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Olce  cofa  ella  è per  me  il  ram~ 
meritarmi  quel  felice  tempo , in 
cui  trattenendomi  nello  Studio  di  Sacra 
Teologia  nelP  injigne  Monajlero  di  CI  affé  rn 
~ a 3 Ra - 
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Ravenna  / otto  i affluenza  del  Chiari (T.  P. 
v*  Ab.  D.  Mauro  Sarti  fplendido  lame  di 
quel  Monajìero  e di  tutta  la  Congregazione 
Benedptpqq  Camaldolefe  dq.  pochi  qyni  ejh’n- 

, , < j .4/.  ' ,*  V » f - * > •*  * •*  **£•  . 

to  y dolce  cofay  dicevate  il  rammentarmi , 

.«  «*  i ■'  * • * f , 

/’  per  tutto  quello  fpazio  d anni  con - 
verfato  con  Voi , Eminentifs.  Signore,  r 
r aver  ammirato  da  vicino  la  vojìra  dot - 
trina  y /’  acutezza  dell * ingegno  nella  Filo - 
fofìa  y che  allor  pubblicamente  profetavate , 

V T inde  fifa  aVplic azione  alla  S.  Teologia 
<7;  5*m  Canoni , quegli , /ò- 

Jìenevate  il  carico  di  Teologo  di  quel  nojìro 
JVf.  Ferdinando  Romualdo  Guiccioli  Arctve- 
feovo  in  allora  di  Ravenna , A*  prudenza  y 
la  pietà , e la  non  mai  interrotta  ojfervan- 
za  alle  ' cofe  Monadiche  per  quanto  compor- 
tar potevano  que ’ gravofi  impieghi , che  ad 
un  fol  tempo  foflenev.ate : Oltre  a que  fio  mi 
è altresì  dolce  il  ricordarmi  la  efimia  vo- 
tiva dolcezza  y ed  amabilità  di  coftumì,  la 
foavità  del  tratto , cojìante  giovialità 
deli  animo , la  profonda  umiltà , colle  qua- 
li vi  attraevate . *>wor* , # lq  filma  di 

tut- 

1*  * 


Di 


y 


*r« 

• ' . ' / 

futi*.  ; « fipMtotlq  mi  & V/  gioconda  \mem& 

ria  i*  amorevolezza , ed  . il  compatimtnt et 

v 

co»  c/w  w piacque  di  trattarmi  mài  fem* 
prc~  & ' ^ ^ * * . • * * 4 4 'j'  . j i 

■ farmi nofijjìme  qualità  \foaa.  quefte  •.  tutte  , 
thè  mi  f ombrarono  ff ?mpre  innate  nell'  ani» 
mo  voflro y r. Senza  oftent azione  esercitate , 
cf  «mt  parvero  donici 'naturacoltivati  dal- 
ia umiltà , f modejìia  voJlra9  coti  non  po- 

■ termo  effe  mai  cambiar  fi , v»à  per  elevX- 

■ tazza  del.  . Vef covato , .»«  per  lo  Splendore. 

% 

' della  S.  Porpora^ nè  per  gli  onori  tutti  f a9 

' 

■ . quali  S°fle  meritamente  elevato , ne  per  ly 
: efiimazione  y ed',  acclamazione  univèrSale  • 

Quelle  prime  pertanto  giufiificano  quefìo  mio 

\ 

di  voto  dovere  di  Sormare  Uf*  *mue  linea- 
mentodi  quelle  ? prerogative  degniffime , che 
i mi  Sa^n0  ragione  ; e li  feconde  mi  diedero 
di  coraggio,  di  dedicarvi  una  volta  un  To^ 

. mo  di  quefta  mia  Nuova  • Raccolta , • alla 

, / 

. di  cui  continuazione  mi  difie  f rmpre  etcì - 
lamento , ed  alla  quale  ip  ora  acctefco  un 

■ nuovo  decoro  ì dandole  uh  morbo  Porporato, 
che  la  protegga , ed  a,  me  avviene  che  poffa 

A df  '**• 

' "\ 


Vili 

dar  al  Pubblico'  uri'  atte/lato  / ebbene  tenue 
della  molta  mìa  venerazione  verfo  le  fubli- 
mi  voflre  vitti i,  EJercitaJìe  quejìe  in  modo 
fempre  adequato  agli  incarichi , agli  uffafit 
ed  alle  dignità , che  fofienefle  facendo  ri - 
fplendere  cojìantemente  in  quefti  tutti  uria 

grandezza  di  azioni , che'  attraevano  a fe 

• " ✓ 

P ammirazione',  le  quali  f e volejfi  ricorda- 
re a parte  a parte  r non  già  formerei  una 
lettera , ma  bensì  una  orazione,  Ofo  dire , 
EmitKntifs.  e Reverendifs.  Principe,  che 
da-  Dio  foJU  riccamente  fornito  di  tali  doti 
di  animo  , ed  ajjifiito  provvidamente  per 
grandi  imprefe , onde  fenza  tema  di  errore 
pojfo  giudicare , che  di  effe  abbiavi  I gli 
fornito  per  fublimarvi  un  giorno  alla  gran- 
dezza del  Pojìo , 'a  cui  avevavi  prefcielte } 
ed  a cui  v’  innalzò  pofeia  col  mezzo  della 
munificenza  del  grande  Pio  VI.  felicemen- 
te regnante , provvido  efecutore  della  divina 
Volontà , e c^nof citare  delle  vojìre  viriti , 
Così  vi  veflì  Egli  della  S,  Porpora , così 
vi  eleffe  alla  paflorale  cura  della  vafla  dio- 
tefi  di  cotejìo  Ar  civef covato  , perchè  conob- 
be y 
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be } che  fervirefle  gli  altrui  comodi , e non 
ai  vofìri , giovarefie  a tutti , * domina- 
refte  fi opra  di  loro , cercarefie  le  pecorelle  di 
Gesù  CriJÌOy  et  ulto  ciò  , c£’  è D/0,. 
Tic  c/fc  che  non  pub  ejfer  voftro , zelarejìe  P 
onore  della  Cafa  del  Signore , A?  purità 
* della  dottrina  , . /’  illibatezza  de*  cojìumi , 
e farefle , che  coloro , che  portano  li  vaji 
del  Signore , Jiano  mondi . 5V  4 £»*y?/  w£/- 
/;  £»  indefefifiamente  corrifpondejìe  con  la 
paterna  follecitudine  al  vojlro  popolo  , Ai» 
fcio , che  quejio  lo  dica  ; , c£c  vi 

qual  Padre  , v;  , ed  obbedifce  qual 
Paflore , vi  venera  qual  Angelo  della  Cfyie~ 

? /*;  quejio  fe  riguarda  la  dottrina , ve  la 

riconofce  moltiplice  , e [anta,  fe  la  vita  y 
innocente  y fe  P"  ingegno  , pervicace  , /e  la 
pietà  y edificante 

M</  troppo  tardi  ni  avveggo  r che 
J ebbene  a forza  abbia  trattenuto  la  penna  y 
perchè  non  traf corra  nella  generalità  delle 
vojlre  virtìt  , e fublimità  delle  vojìre  azio • 
ni  , jw/  «'•tf  qua  fi  dimentico  del  comando  r 
che  m*  impofe  la  vofira  modejìia , allorché 

,,  - a $ w; 
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mi  don  afe  Pintore  di  benignamente  accogliere 
quefla  umile  offerta  della  :mia  venerazione , 
onde  defijlo  dal  piti  avanzarmi  *r Umilmente 
fupplico  bensì  /'Eminenza *Va  Rever£ndi(V* 
della  grazia  % che  riverentemente  vi  chieda 
la  mia  obbedienza , di  non  / 'degnare  , che  a , 
piedi  di  quefla  .riproduca  . /*.  orazione  lapi ? 
darla , • che  nella  vojlra  promozione  al  Car • 

» e / 

dinalato  vi  offerì  un  infigne  Letterato , del- 
la di  etti  amicizia  molto  mi  pregio  r qual 
fi  è il  Sìg.  Ab.  GiamcriOofàno  Amaduz- 
Zi  Pub.  Profef*  di  Lingua -Greca  nella  Sa- 
pienza di  -Roma . Epilogò  Egli  partitameli- 
te  in  quel  felice  incontro  del  nojìro  piìt 
fplendido  ornamento  t voftri  Elogj  in  un  fo- 

i ' . V 

gito  volante  > onde  io  a perpetuarne  la  glo- 
riofa  memoria , la  ridono  al  Pubblico  in 
queflo  Tomo.  Così  avrò  P .onore  dy  avervi 
obbedito , e pubblicherò  per  P altrui  elegan- 
te • file  di  penna  imparziale  , le  particolari^ 
fà  delU  vojtre  anioni , * correggerò  nel  tem*  . 
p&  fìejfo  fenza  offendervi  il  ^rigore  del  vo* 
foro  comando  y e delta  vojlra  umiltà  * bar 
dando  umilmente  la  $.  Pórpora  mi  dò  P 


/ 

K. 
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onore  di  pioteflarmi  con  profondo , e riveren- 
te offequio  . 

• : 

Di  V,  'Eminenza  Reverendi fs. 

t 

Dà  S.  Michele  di  Murano  15*  Giugno 

.1732. 

- • 1 • ' 

• * * \ Jr  « • 3 *J  * i * . 

i*  \ '*{••  *v.  * ’ ' 

V , 

\a  « 1 > % * • ' «| 

- - v • ‘ ' i 4 ' d 
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r Umili/*»  Devoti]  s,  , ^ Obbltg»  Serv. 

4>.  FoRTimaTOilMANDELLI  MONACO  , • 
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^ Lettore  Camald. 
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PREFAZIONE* 


ON  poffo  laficiar  ufcire  quello 
Tomo  alla  pubblica  luce,  fe 
non  gli  premetta  in  fronte  le  - 
fue  proprie  necetfàrie  difefe. 
Comparifce  egli  dopo  un’  an- 
no dalla  pubblicazione  dell’  antecedente , e 
vi  comparifce  ancora  non  fenza  errori  i 
delle  quali  due  colpe  poffo  efferne  io  ftef- 
fo  giuftamente  accufato  ; febbene  la  pri- 
ma potrebbe!»  con  piu  ragione  rifondere 
nello  ftampatore,  e la  feconda  nel  corret- 
tore . Devo  però  giufìificare  P uno,  e P‘ 
altro  j effendochè  mia  n’  é la  colpa;  im- 
perciocché anche  in  quello  anno  fono  (la-  > 
to  vifitaro  da  Dio  con  replicate  malattie 
mortali,  e con  lunghe,  e nojofe  convale- 
fcenze;  il  che  ha  fatto,  e che  Io  lìanapa- 
tore  non  potette  ridurlo  a piò  folletto 
compimento , e eh’  io  non  abbia  potuta 
in  verun  modo  accudire  alla  feconda  cor-  ' 
rezione  de*  fogli,  :comè  erami  ■ impegnato 
cal  pubblico.  Per  fuppl ire  però  alla  pri- 
ma mancanza  mi  comprometto,  che  lo 
fìamparore  onoratittimo  qual  è,  darT  un 
Tomo  dentro  deli’  anno  corrente  ; e per 
la  feconda,  quando  Dio  voglia  donarmi 
felute  confidente  e ferma > lupplirò  colla 
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feconda  correzione;- Onde  i!  pubblico  lia- 
ne contento , come  lo  fu  di  alcuna  edizio- 
ni ne  delli  Tomi  antecedenti.  . : , , > 

• Del  primo 'Opufcolo  di  quello  Tornò' 
non  ne  fò  parola,  avendone  parlato  ab- 
baflanza  nella  Dedica,  che  diede  occasione 
alla  pubblicazione  di  quello  elegante  pez- 

f zo  , offia  di  quella  Orazione  Lapidaria 
f - flampata  in  Roma  nel  1777.  dal  Sig,  Ab. 

' \ Giancriflofam)  Amaduzrj  nell’  incontro  del- 
la promozione  al  Cardinalato  dell’ ampliai 
fimo  Mecenate  di  quello  Tomo. 

• A compimento:,  della  Storia  detP  antico.  * 
1 Monaflero  di  Santa  Chiara  di  Gemona  del 
celebre  Sig.  Ab.  Giampietro  dalla  Stua  fi 
producono  ora  i Monumenti , che  le  ..fer-t 
vono  di  bafe,  e la  illullrano;  fono  elfi 

. in  numero  di  54,  , che  oltre  al  fervire  al 
fine  frettante  ì al  -N.  A. , pòfiòno  ancora 
fornire  di  copiofe  ? notizie  .{loriche  ; qualor 
fi  voglia  rimirarli  fotto  altri»  afpetti,  ed 
ufi  affai  frequenti  fra  letterati  , che  da  fi-  * 
f mili  documenti  fogliono  trarre  lumi  ad 

* illullrazione  di  altri  punti  4i  antichità. 

, E perchè  poi  nulla  mancar  pofTa  a que- 
1 Ila  bell’operetta,  ha  fupplito  l’  A.*,  ed  ha 
corrètto  41  . Necrologio  delle •«  Monache  dir 
“ qnel  > Monafero  già  da  prima  formato  da 
è Giufeppe  Bini  Pmtonotaido  Apojìolico  ed  Ar- 
ciprete-dei Cajìello  di  Gemona  , come;  al- 
tresì vi  ha  aggiunta  la  ferie  delle  Abba- 
deffe : 

E’  quali  comune  1 
PumziaiQ  Pe f covo  di 

•*?  ripa- 


% 


’ opinione , che  Far— 
Aquile}  a.  di  a Iti  filma 
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.riputazione  in  quel  fuo  fecola  folTe  flato 
'Uno  de’  valevoli  (Timi  fautori  degli  Ariani, 
e. condannato  avelie  il  Grande  S.  Atanafio 
Vefcovo- di  Aleflandria  ; cercarono  poi  al- 
tri di  .modificare  un  tanto  errore  di  For» 
tunaziano.  Pertanto  prende  a trattare q ne-; 
fto  punto  di  Sacra  Ifloria  il  fuddetto  Sig*: 
Ab.  Giampietro  dalla  Stua  con  una  lua 
particolar  Dijfetpazionc  y in  cui  efamina  le 
varie  opinioni  oB^Scrittori  formate  (opra, 
-quei.  Vefcovo  y per  indagare  Je  fta  da . ,cn» 

, noverarji  fra  gli ^ Ariani  o nò)  Quindi  con 
giudiziofa  Critica,  varia  erudizione  , e 
forti  argomenti  produra,  di  liberar  quel 
fuo  Vefcovò  dalla  taccia  di  Ariano,  e di 
fautore  degli  Ariani. 

Già  tre  Seflìoni  fino  ad  ora  nell»  ante- 
, cedenti  Tomi  di  quella  Nuova  Raccolta,, 
/cioè  ,ne’  Tomi  XXXII. ‘ n.  6.,  XXXIII.; 

. n.  e XXXV.  n.  }.*fi  fono  pubblicate 
del  Catalogo  de*' Codici  Manofcritti.  della' 
* Biblioteca  de'  SS,  .Già:  ,e  Paolo]  de1  PP, 
Domenicani  dtVenézia  ; ora  in  quello  To- 
mo ne  . diamo  la  prima  Parte  della  quarta 
SrJJxone , che  abbraccia  li  Libri  tutti  Là * 
tini ,1  ed  Italiani , .che \trattano  di  Xilolo*, 
fia  ; ed  in  breve  daremo  la.  feconda  Parte 
di  quella  ftefla  ' quarta  Selfione  a compi», 
mento  dell?  opera -dell*  . Erudito , e bene-; 
merito  P.  Baciliere  in  S.  Teologia  -F.  Do- 
menico Maria  Berardelli  : 

Sarà  fe  m p re  ni  e m o r ab'  l e il  T rem  uoto  ac- k 
Caduto  . in  Cagli  il  dì  3.  Giugno  detlo  fcor- 
f f - anno  1781  .,-  ed  à delcrivercelo  adeq  ua» 
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tamente  non  altro  vi  voleva , cJfie  la  pen- 
na di  M.  Lodovico  Agojh'no  Berfozzi  fa-, 
/covo  di  quella  Città  in  fprtpa^L  Lettera. 
diletta  all  Emìnentipf , , e-\  Reverendi^ r* 
Principe  il  Sig.  Cardinale  Aa  anelli  Protet- 
tore di  ■ detta  Città  y contro  la/quale  infu- 
riò il  Trerouoro.  Quello  pubblico  ogget- 
to di  pietà  non  poteva*  fe' non  far . colpo 
full’ animo  paterno  di  quel  zelare  Patto* 

. re , i e Padr*  am  o ro  fo  di  quei  Popolo,,  or»-, 
de  dettale  la  , compadrone , e 1’  ardente 
fua  Carità  verfip  la  fua  di. etra  greggia, 
alta  quale  Egli  alfirtb  con* tanto  amore,  e 
zelo  ,,  e con  tanta,,  fua  fatica,  • e,  difagio  . 
Egli  pertanto  con  quella  l'uà • D~/crizione 
di  sì  orribile  flagello  ne  ricerca  le  cagio-i 
ni y ne  nota,  li  prefagi,  invertiga  le  cau»  ’v“ 
fe,,.e  ricerca  li-  effètti^  e tanto,  patetica*  \ 
mente  preoccupò  Pani  model  genero  fo,  e 
magnanimo  PorpofatQ,  che  quelli  fi  die 
de : con  profufo  foccorfo  al  follievo  degli 
opprelfi , ed^  al*  riparo  delIercomuni  cjiigra- 
zie  con.  animo  ammirabile,  ed  eroico  » 
Tratràndo,  Peruditiflìmq  Sigi  Giambat- 
tijla  V irci  1’  argomento  il! uttrante  il  gius 
dilla  Città  di  Buffanti  di  invertire  Tempre 
il:, nuovo  rYefcoyo  .di,  Vicefaza,  delle  deci- 
me dePEégdo  idi  gattigliano  ^ delle  quali 
dal  medefiipo  VefcoVo  ne  furono  invertiti 
una  volta  li-  vecchi  Scellini,  ed  altri,*  e 

ritornato  poi; quello  dopò  iunghiflìmi  'Uri- 
gj , alla  Città  Puddetta  di  Battano;  tratta 

’ ancora  della  .Sacra  Stona  de ' Vefcovi  af 
Vigenza,  molto  fupplejido  al  benemerito 
' 1 Ughel-  '•  . 
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Ughelli,  e molto  correggendo  la  Crono- 
logia di  que’  -Vefcovi  coll’  appoggio  delle 
Carte,  e del  li  vecchi  Monumenti.  Quelli 
fondamenti  però  della  fua  Storia' faran no- 
pubblicati  ne’  Tomi  Tegnenti. 

E’  troppo  ancor  recente  la  memoria 
dell’  infigne  Giambattifla  PaJJeri  , e ne 
vive  la  (lima*  che  di  lui  ne  ebbero  i Let- 
terati ; quindi  alle  tante  travagliofe  , ed 
eruditiflìme  di  lui  opere,  che  produfle  vi-  . 
vendo,  credo,  che  faranno  bene  accolte 
anche  quelle  operette,  che  ci'  lafciò  fcrit- 
te,  le  quali  febbene  inferiori  di  merito^ 
purpurefpirano  il  di  lui  talento,  e l’am- 
piezza della  di  lui  erudizione,  le  quali 
depofitò  in  mani  fedéli , e premarole  del- 
la di  lui  gloria . La  prima  di  quelle,  «he 
anderò-  pubblicando,  ò-  un  difcorfo  falla 
« Cativcrftone , predicazione , e viaggi  di  S» 
Paolo  sVpojìolo  recitato  in  Pefaro  nell’  Ac- 
cademia Srorico-Teologico-Dògmatica  nel 
mefe  di  Maggio  del  1724.  ; nel  quale  fi 
toccano,  e s’  abbracciano  fommariamente 
le  azioni  principali  della  di  lui  vita. 

Molti  e molti  furono  gli  sforzi  de’  li- 
bertini , e fopratutri-  dello  Spinofa,  e del 
Clerc  per  annientare -il  miracolo  della  di- 
vifione  del  Mare  Roflb  per  dar  cammino 
nel  mezzo  di  eflo  agli  lfraeliti  dalla  per- 
f Ve  azione  degli  Egiziani . Contro  di  quel- 
li ed  altri  in  una  Lezione  Accademica  de- 
gli Eccitati  di  Bergami*  dettA  alf  i 20.  Ago- 
ilo  1729.  ' il  Cbiar,  P.  Barnaba  Vaerini 
iteli’  Órdine  de’  PP.  Predicatori  già  nota 
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In  quella  Raccorrà  fi  l aflunto  con  fot* 
za,  e critica  a-  dimoflrarne  lo  ftupendo 
miracolo  come  da  Dio  folttnto  operato  a 
favore  del  fuo  Popolo . 

L’  Operetta  poftuma  feguente,  che  con» 
tiene  un  Dialogo  intorno  alla  Magìa , ed 
alla  Cabala , è lavoro  di  D.  Pietro  Auto* 
nio  de*  Conti  Gaetani  BreJ ciano  Sacerdote 
e Patrizi»  Romano  tenuto  nell’  Accademia 
di  Brefciaaddi  24.  Maggio  dèi  1754.  li 
di  lui  fcopo  è dimoftrare,  che  tali  arti 
non  hanno  alcun  fodo  princìpio,  ed  effe- 
re  una  pura  preta  impoflura,  contraria 
alla' Religione,  alle  leggi  divine,  ed  uma- 
ne , condannata  e defedata  da  Concili , da 
Padri,  e da  chi  ha  fior  di  ferino  in  ca- 
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JOhanflis  Cri  flap  bori  Amadutìi  orario  gra- 
tulatoria in 'premot  ione  ad  Cardinaiatus 
: dignitatem  Jo.  Andre»  J ohannettii  •*  ) 

I l.  J 

Monumenti  y che  Confermano  ed  illufìram  fa 
V Storia  dell'  antico  Moni  fiero  di  S.  Ghia- 

, ra  di  Gemano  . . . «• . - ■ -V*  \ :'.t 

- >.  r ' <• ..i  i . i .a  .u  i ;a 

L fori  unazi ano  Vefcovo  d' Aquile  fa  fi  a da 
» annoverar  fi  fra  gli  Ariani  o nò  f ■ Differ- 
(azione  dell ’ Abate  Ciovan  Pietro  ideila 
Stua  dell ’ Accadèmia  di  Udine . 

. * *A.  w.\ì  Ji  Vi»  1 “ > ; ‘ AxZ&  ti 

Codiatiti  omnium  Latinorum  & ftalkortim , 
fitti  manufcripti  vaBibliotheca  SS.  fban- 
nis  & Pauli  ìVenetiarum  apud  Potrei 
, Predicatore*  affervantur , Cataloga s . .SV- 
Sionis  quarta  Pars  prima . Auèìore  F. 
Domtmco  Maria  Berardelli  Veneto  cjuf- 
dem  Ordirne . <-v 

S 

r . s V*  . 

Lettera  di  Monfignor  Lodovico  AgoflinoBer- 
tozzi  Vefcovo  di  Cagli  all ' Eminenti ifs. 
Sig.  Cardinale  Antonelli  Protettore  di 

A'  1 ; : . det-- 
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DONAZIONE 


Di  un  Terreno  fatta  dai  Cittadini  di 
Gemona  alle  Monache  di 
S.  Agnefe  ; 

5249.  io.  Nruem.  Bali'  Archivi*  Appresi 
il  Rcttor  di  quella  Chìefa  . 


>NNO  Domini  Milefnoo  div 
Centefimo  «juadragefimo  no 
no  Indizione  feptima.  Die 
Dotpinico  decimo  exeunte 
Novembre.  Prefentibus  Ru- 
inegio  . Henrico;  & Bernardino  Sacerdo 
tibus  de  Giemona . Cinitato  de  '/Pramper- 
go.  Junammo  Genero  Domini  Bertholdi 
de  Moraria,  & Renardo  Fi i io  Domini 
Azutti  de  Mels  teftibus  ad  -hxc,  . & aliis 
rogatis . 

Dominus  Candidus  de  Giemona  una  cu m 
Domino  Bertholdo  dé  Moraria , & Eon- 
homine  Reéloribus , atque  Henrico  Filio 
Domini  Mathie  tanquam  majore,  .&  fa-* 
niore  parte  comunis  ejufdem  loci,  (ciens , 
& confiderans  bonam  ac  honeftam  famam 
S ororum  Convcrfarum , qua  mor alitar  apvd 
Sant.  Agnefem  in  pertinentiis  G temone , . & 
memor  exiftens  honefte  vite  earuin  , cum 
confenfu  & voluntate  Re&orum  , & Pett- 


rici  eorumdem  , & fanioris  parris  Comu* 
nis  fupradiéli  in  perpetuum  dedir,  & tra* 
didit  S orori  bus  nominati r , unam  quantità* 

A z tea* 


Digitized  by  Google 


4 Monumenti 

tem  de  terra  Tira  apud  Ecclefiarn  Sanéle 
Agnetis  per  eafdem  Sonore/,  & quofdatn 
alios  de  Comuni  prefaro  ipfa  Terra  fuerit 
determinata.  Milta  Convetfa  ejufdcm  loci 
recipiente  rintani  vice , Ù"  loco  Sororum  pre * 
didarum  , Ita  ut  amodo  jam  .diète  Soro» 
res,  & he,  que  ci*  fuccefferint  ibidem  in 
perpetuum  habeant , teneant , poflìdtant , 
atque  operentur  ipfam  terrai»  ad.earum  vo 
luntatem,  & ufufructum  . Sine  omni  cou- 
nadièlione  fupradiètorum  Domini  Candi- 
di Reètorum  . Henrici , & .Comunis  atque 
eorum  heredum  , five  iuccefTorupi  . Promi- 
(It  .quoque  idem  Dominus  Candidus  vice 
& loco  Comunis  lepedièti  hanc  daram , & 
conceflìonem  fìrmam , ir  ratam  perpetuo 
tenere  fub.pena  dupli  ejufdem  Terre.  Pe- 
ri aque  foluta  . Si  diflnm  Comune  . con- 
travenerit . aut  fecerir . tamen  prefens  con- 
tra&us  firmus  ,/&  ratus  , femper  nihilonà- 
nus  obfervetur . 

A&um  ante  Majortm  Ecclefiam  de  ■ G/e- 
rnona  pùblice . dum  Comune  ipfum  ad  of- 
fici um  publice  inirart  detterei 

9 m 

tm 

Ego  Bernardus  aufloritate  imperiali  No- 
tarius  conftitutus;  interfui  & hanc  cartata 
•iqgatus  Jcripfi . 


< 


1 


dell'  antica  Moni  fiero  ec.  j 

» * < 

I! 

i JACOPO  BASAD.ONNA 

• * * I 

Inftituifce  gli  Eredi  de’  Paterni;  Tuoi 

Beni ..  ' 

» 

* , 

) 

■„  126$.  6.  Dee..  Dal  publico.  Archìvio  di  . 

i-  Gemma ..  / 

\ 

v 

ìe  II.  T'VlE.  vi.  infrante'  Decembrio  • 

|*  JL/  Prefentibus  Zutrone  Zirlali  . 

* Rainerio  de  Staulis , Stephano  fratre  ejus  , 

* ’Vilutrone  Minio  fìlio  Burugaldi  . Artufio 

9 Rurufaldino . Pacifico  Nant  Zanetan,  & 

!*  aliis , Jacobus  Bafadoqe  de  Glemona  no- 

lens  deteinato  decedere  lane & pura  ( ita  ) 
mente,  fuum.  ultimum  ordinar  Teftamen- 

* tum,  & fuam  ultimar»  voluntatem  afle 
vult . Primo  & principaliter-  dimittit  Ma- 
tri  fue  Domine  Cunigonde  (*  Cunigundae  ) 

! omnes  fuas  Domos , quas.  habet  Glenaone , 

’ que  flint.  ex  interiori;  parte  Curie.  Tue , & 
quod  exterius. Jìte  fint  pauperum  . fulvo  di - 
ver  fi  tate  curie».  Item  dimittit  eidem  Man- 
fum  fitum  in  Treppo . Item  dicit  &.  or- 
( dinat..  quod  fi  ei  neceffe  fuerit  valeat  ven- 
dere de  predi&is  bonis.  cum  voluntate , & 
jconfenfu  fuorum  Procuratorum  : item  ha- 
beat  arbitrium  vendendi  de  prediftis  bonis 
in  Tua  morte  prò  fepultura,  & teflamento 
fuo  prò  G.  lib.  Veron.  Iter»  dimitit  ei 
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-guantitatem  fue  mafarie  ( i ) ad  ertima? 
tienem  L.  libr.  veron.  Itera  dimitit  ei  L. 
libr.  veron.,  & denar. . Itera  dimitit  uxo- 
ri  Tue  , Domine  Hellifabeth  . . fidus  . . • 
Dimitit  ei  L x.  fifrus,  quos  folvuntur  per 
fiiium  ejus . Item  dimitit  ei  cafam  , que 
fuit  Sindicus  ( ita  ) Rubei , ufque  ad  fuam 
vitam,  fi  vixerit  cade:  & fi  nuberit  vel 
fecerit  aliut  fallum , non  dimitit  ei  do- 
‘mum . Item  dimitit  de  fuis  denariis  cc. 
libr.  veron.  cnm  L.  libr.  quos  habae  de- 
bebir  prò  patio , quod  habuit  cura  Patre 
prò  ejus  dote . tali  vero  pafto  quod  li  in- 
traverit  in  Monafierium.  & vixerit  cade 
quod  habeat  prefatus  Cc.  libr.  veron.  & 
fi  in  mundo  permanferit  cade  debeat  fa- 
cere  fecuritatem  ad  oranes  procuratores  de 
prediólis  denariis,  quos  procuratores  in- 
ferre  ordinabunt  . quod  cade  ided  fine  ho- 
jiore  carnalium  vivat  : etfi  incafle  vixerit , 
non  dtbeat  habere  tanturnmodo  in  L.  libr. 
veron. , quos  debet  habere  de  fua  porcio- 
tie,  & C.  libr.  redere  tenentur  fi  non  vi- 
xerit cade . & prefati  procuratores  prò  ani 

ma' 

( X ) Malfari*  iìla  ejt,  cui  fupsllex  con- 
Creciitur  , dice  il  Ducange  : vel  qua  in  muf- 
fa feu  in  pr/edio  cateris  pr<eefi , & cura  ad- 
minijìrandi  vice  Domini  fungitur  , (piega 
Dometdco  Magri . Ma  nel  nodro  calo  pa- 
re doverli  pigliare  per  la  fupellettile  def- 
fa , o per  la  malfa  delle  fupelletrili . Il 
qual  fendo  manca  nei  detti  due  fautori . 


HelP  antico  Monìflero  et,  j 
ma  fua  dare  teneantur . Irem  ordinat  quod 
fi  in  Monafterium  intraverit,  redere  do- 
mum  debent  prefare  uxori  fue  ufque  ad 
fuam  vitam , & poft  mortemi  fuam  . refti- 
ruatur  Nicol ao  fiiio  Tuo.  & fi  Nicolaus 
deceflerir  ante  uxorem  fuam , poft  obitum 
uxoris  mee  ,.  dicit  & ordinat quod  dornus 
vendatur,  & detur  prò  anima  fua.  Item 
dimitit  unicuique  loco  fratrum  minorum 
de  Forojulii  x.-  libr.  veron.  Item  loco  fra- 
trum minorum  de  Glemona  xxv.  libr.  ve- 
ron. Item  Santuario  de  Glemona  vili, 
libr.  veron.  Item  dimitit  loco  fratrum  pre# 
dicarorum  de  Civitate  x.  libr.  veron.  Item 
Celle  He  ; Ctnoglano  V.  libr.  verom  Item 
ad  falbiandum  Ecclefie  S.  Marie  de  Gle- 
mona x lib.  veron.  Item  x.>  libr.  ad  ca- 
pitula  Glemone.  Item  dimitit  unam  ur- 
nam  olei  luminarie  Ecclefie  S.  Marie  & 
S.  Michaelis  de  Glemona.  Itera  dimitit 
unicuique  Sororis  S<  Agnetis  de  Glemona 
xx.-  fol.  Item  l'orori  Margarete  v*  libr.. 
Item  Sorori  Marie  xl.  fol.  Item  forori 
Anghizie  xl.  fol.  Item  Sorori  Jacomine 
(i)  xx.  folidos.  Item  Hofpitali  Glemo- 
ne  ad  iti  luminariana  in  quartaria  ollei . 
Item  ad  iuminariam  Ecclefie  S.  Agnetis 
de  Glemona  in  quartariam  ollei  . Itene 
monacabus  ejufdem  loci  ni.  libr.  veron. 
Item  Ecclefie  S.  Anronii  ad  Iuminariam 

A 4 me- 
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' ( i ) Forfè  prima  BadefTa  di  Santa  Olia- 
la di  Gemono.,  • 
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ms2R  urna  olici.  Item  ad  luminariam  .1- 
cle$c  ( i ) S.  Simeonis  in  quartariam  ollei. 
Item  ad  luminaria™  S.  Candidi  ìn  bucem 
olici  . Jtem  ad  Jutninariam  Ecdefiis  montis 
noiopi  in  lucem  olici  ; . Item  ad  lutnina- 
riam  Eòcleùis  Venxon  ir.  quattariam  ollei. 
Jtsifi  -Ecclefiis  Artenee  & Montanare  - in 
quartariam  ollei  . Item  Monacabus  S.  Ste 
obatìi  de  Civirate  in.  libr.  veroni  Item 
frarribus  mitioribns  de  Coneglano  v.  libras 
veronenfes’.  Item  Menacabus  de  Cajano 

veron.  Item  fratrihus  minoribus 
de  Veneti is;  v.  libr.-  Veron.  Item  fratrì- 
bus  Minoribus  de  Trevifio  v.  slibr.  Ve-» 
ron.  Item  Heremite  de  S,  Johanne  deCar- 
1°  x.L.  fol.  veron.  Item  prò  fetimina  fua 
ordinar  ut  ematur  paois  prò-  x.  L.  Ùbr. 
veron.  & rii;  quattas  fube,  & uK  ru, 
fias  de  cera \ & 66.  libr.  cafei,  & in  . .. 
X<v.  Saceidotes  . . . & dare  unicuique 

■Sacerdoti  xx.  & MifTa  major  fit  cum  ho- 
nore  prout  vìdebirur  expedirè . Item  dimU 
iit  Micolao  filio  Tuo  domum  de  Bejarciis, 
& domum  que  fuit  Sabenlis  Rubei . falvo 
jus  de  domo  quam  habitabat  idem , ’ 

, 4 
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(0  Quella  Chiefa  è confegrata , giace 
j?  Ia  5.11Ba  ^ un.  -altilTìmo  monte , detto 
rl  S.  Simeone,  dirimpetto  a Vanzone* 
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QmiJJìs  pc.  omijfis.  cc*. 

Et  in  his  .ordinat  fuura  ultimum  _ Te* 
fìamentum , & fuam  ultimata  voluntatena 
effe  vult  ..  . etfi  non  poieft  valere  jure 
Teftamentorum,  valeat  jure  Codic.ilorum  « 

AZum  demone  in  curia  Borrolomei  diZi 
Pazine  Ziri.oli 

COMPERA 

Di:  una  vigna  appreso  la  Cella  di  Gemo?- 
na  fatta,  da  alcune  Monache  di. 

Santa.  Agnefe .. 

Wjj.  14.  Novembre  dall*  Archivio  di 

S.,  Ch;  ara.  di  Gemma 
* 

III..  A Nna  Domini  milefimo  ducente- 
jTX  fimo,  feptuagefimo  reprimo',  in- 
dizione quinta,  die  xiv.  exeunte  Novera-, 
bre  . Prefentib'ns  Stephano  de  Staplis , Ran-. 
gnufio.  ejus  Nepote , Zutto.ne  Ciriali,  Pa 
geo , Axcutio  Burafaldino Stephano  Vifi- 
ci , & Francifco  fratribus,.  Fratre  Mathta 
filio  domini  Elizai  Ordinis  Fratrum  • MU. 
corum,.  Biachino  Notano  de  Urino, 
aliis.  Covoton,  & Biainus  frarres  filii  quon- 
dam Petti  Ciriali.  de  G.temona  , per  fé  fuof-. 
que  h.erede-;  nomine  venditionis , & precio  ; 

centum  quinquaginta  librarum  veronenfium 
parvorum  deffiniro , Coluto  , & recepto  ju«-  . 

re  proprio , & ad.  proprium  in  perpetuunis 
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vendidernnt , tradidermr , & dederunt  Fra- 
ni Giardino  da  Cavaza  ( * ; Guardiano 
Frarrum  Minorum  de  Clemona  recipienti 
nomini  Cb'  v.ce  jororis  Gcrdrudis  Priori fce 
Sante  Agnetis  de  G lemma  , Ci)*  ejus  con’vin- 
Ihi  , ucnire  voiuerimt  Ó*  hi  bit  are  in 

loco  & Zella , conferva:  ar  in  domibuf 

Jacobi  Bafadone , unam  vineam  fitam  de- 
mone in  Villa,  & fìnnat  in  Curia  didlo- 
rum  v.nditorum  , & ab  aliis  partibus  in 
terra  didi  jacobi  Ba'adone,  Tel  lìqui  lunt 
contìnes,  cum  inrroitu  & exiru,  ha  ben- 
do inrroirum  per  viam , qihe  vadit  ad  cu- 
riam  Venditori*  unum  paflum  poft  domutn 
olirci  Gl  .monafìi  , omnique  jure , ratione  r h 
& andoritare,  reali  & perfonali , utili  & 
di  tedia  , predi  de  vlnee  integre  pertinente  * 
Hoc  fameii  lalvo  quod  didi  Venditionis 
dilicidia  ea  dare  debeant  in  vinea  predi*  1 
da.  Hoc  etiam  addito,  quod  nunquant 
pars  una  centra  aliam  facere  non  debear, 
quod  non  convenir  alteri  parti  cum  fene- 
iiris , vel  aliis  inboneilis  ► Ad  habendum  , 
tenendum,  pofTìdendum , danduni,  donan- 
dolo, & qaicquid  dide  Sorori  Gerdrudi 
PriorifTe,  ejuique  conventui  amodo  in  per- 
petuum  jure  proprio  pìacuerir  faciendam 
ablque  didorum  Vendirorum  fuorumque 
heredurca  , vel.  alteri us  perfone  conrradi- 
dione  . Promittens  infuper  didi  ? endiforis 

per 

(*)  Cavaza  Cartello  rovinato  in  Car- 
ni» . 
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per  flipularionem  per  te  fuorumque  here- 
des  predico  Frarri  Gerardino  recipienti; 
prò  dièta  forore  Gerdrude  ejufque  conven- 
tui  de  prediètis  litem  vel  conttoverfiam 
non  movere,  neque  conrravenire  catione.- 
aliqua  vel  occafione  : Sed  diètam  vineara 
cum  omnibus  fuis  addiacentiis  in  ratione 
Warenrare  ( i ) deffendere , & obfervare  : 
omneque  damnum , & expenfas  eifdem  re- 
ficere,  quod  vel  quos  facerenr,  vel  fufti- 
nerent  prò  prediètis.  Sub  pena  dupli  exi- 
fìimationis  diète  Vinee , fieut  prò  tempo- 
re plus  valuerit,  vel  meliorata  fuerit,  & 
in  confinili  loco,,  vel  meliori  cum  obli- 
gatione  omnium  luorum  bonorum  , pena- 
que  foluta,  vel  non,  ramen  omnia  dièta 
femper  in  Tua  maneant  fìrniitate  . Nuncius 
Zuton  Ciriali  reilis  nominatur  . Aètuim 
Glemone  in  curia  filii  Jacobi  Vifici , qui 
fuit  Domini' Zuliani  feliciter.- 

Ego  Rubinus  Imperiali  auètoritate  No- 
narius  conftitutus  ex  mandato  Venera* 
bilis  Patris  Domini  R.  ( Raymundi  ) Dei 
grafia  Patriarcha  Aquiiegenfis  prout  vidi 
& legi  in  Breviatura  q.  Blafii  Notarii  ni- 
chil  adden§,  vel  minuens  , quod  reno  rem 
vel  fententiam  variet  feu  mutet , fideliter 
fcripfi.. 

•A  6 FE- 

(i)  Warentare  fmonimo  di  difendere*. 
Manca  nel  Du-Cange. 
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FEDERIGO  DI  PRAMPERG 

V < 

Inftiruifce  gli  eredi  de’ paterni 
' - l'uoi  Beni . 

/ 

r 

' 1281#  1 1 • Agoflo  dall'  Archìvio  Pubblica 

di  Gemma  » 


IV.  A Nno  Domini  M.  CO.  L.  XXXI. 


A 


Indizione  IV.  ultimo  Auguili. 
Prefentibus  Fratte  Alberto  de  Civitate 
Ordinis  Predicatorum . Frarre  Almalrico 
Ordinis  di6Ii , Domino  Degno  de  Florcn- 
cia  refidenri  demone  Minno  de  Montai* 
to  in  Glemmona . Francjfca  filia  Turii 
Con  rado  de  Rofacis  habitante  cum  Do* 
mino.  Odórlico  de  Topo> 


In  Nomine  Patris  & Filli  & Spiri  tut . 

Sanili . Amen » 


Do  minus  Federicus  de  Prambergo  filius, 
q.  Domini  Henrici  de  G lento  n a.  lane 
mentis  & compos  Tue  dirpolìtionis  tlmens. 
humanam  fragilitareni  ne  ab  inteOato  de- 
cedere r fuutn  per  nuncuparione.n  ultimum 
reHamenlum  ordinavir . 

In  primis  elegie  fepulturam  fuam  effe 
fi  contingat  eum  decedere  in  Foro  Julii 
apud  Holpitale  de  collibus  Ecclefie  fandle 
.Marie  Gleroone  cui  Hofpirali  legavit  u- 
nam  marebam  reddirus/annuam  fu  per  uran- 
io de  Bilirs  ^uem  tene;  Ungarus  ejufdecij 

loci 


àeW  antico  Monijìero  ec.  i j 7 
loci  & prò  qua  march*  fiat  ei  anniverfa- 
rium  perperuum  & fuperfluum  fit  bere* 
dum  ej us  * Item  ordinavit  ut  Tedamentum  * 
Patris  fui  quondam  Domini  Hlenrici  fit  fir- 
mum  & integre  flipulatum  de  porcionefi- 
bi  contingenti  fuper  manfa  de  Pridinaria . 

Item  datuit  & ordinavit  uxorem  fuam. 
Dominam  Vioiro.am  Dominarti  totiusdo- 
mus  fue  & omnium  fuorum  honorum  , 

& fi.  ipfa  nollet'in  domo  Tua  morari  cubi 
ì filiis  jura  & rationes  fuas  dent  fibi  in  com- 
plemenruni  ubicumque  moraretur  . Item 
ordinavit  quod  Ecclefia  Sancii  Simonis  que 
ed  in  Cadrò.  Prampergi  debeat  mutari  iti 
ditelo  cadrò  & poni  eam  ante  portarli  pre-  ’ 
\ di£ti  càdri  fui.  Item  judicavit  & precepit 
dari  uxoti  fue  Due..  CC.  Libr.  ver.  parr. 
ut  de  iis-  facere  podit  fuam  quamlibet 
voluntatem.  Item  legavitquod  omnia  ma- 
le abblata  fua  ili is  quibus  abftulit  integre 
redit.uantur  eifcfem  jude  raondrantibus  . 
Item  precepit  dari  operi  Sanale  Marie  de 
Glemuna  XI.  Denar.  Aquileg.  reddirus,, 
ut  accendatur  femper  una  lampas  in  difta 
Ecclefia  in  remiflxoném  fuorum  peccato* 
rum . Item  precepit  dari  unam  Marcham 
den  . Aquileg.  Conventui  Fratrum  Mino- 
rimi in  Gjemona'..  Item  precepit  dari  Fra* 
ti  Balradari  'ejufdem  ordinis  unam  Mar- 
cham & unam  tunicam  . annuatim  dum 
vixerir . Item  Fratri  Alberto  de  Civitate 
Ordinis  Predicatorum.  imam  Marcham  & 
dum  vixerit  unam  tunicam  annuatim.  U 
tem  dari  mediarti  Marcham  Qelle  de  Git - 
i " ma-» 
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mona.  Item  Monachabus  Sante  Agnetìs  dir 
Glemona  media  mar  eh  a detur.  Item  Mo- 
nachabuT  Santti  Plufii  de  Glemona  XL- 
Den.  Item  Ecclefìe  live  operi  Sanéli  Leo- 
nardi de  Àrtenea  XL.  Den.  Item  Eccle- 
tìx  Sanali  Martini  de  Artenea-  XL.  Den. 
Item  in'  alluminationem  Ecclefìe  Sandlila- 
cobi  de  Biiirs  unam  marcham  prò  anima 
fìliorum  fuorum.  Item  operi  vel  in  allu- 
minationem  Ecclefìe  Sanéìi  Nicolai  deRi- 
vongis  XL.  Den.  Item  in  altuminarionem 
Ecclefìe  Sanéli  Daniclis  deLongeriaco  XL. 
Den.  Item  in  alluminationem  Ecclefìe  San- 
ale Marie  de  Tricento  XL.  Den.  Item  d. 
XX.  Den..  eidem  Ecclefìe.  Item  precepir 
dari  Pipipie  filie  Palumpe  de  Prambergo 
L.  Libr.  veron.  prò  ipfa  nubenda . Irem 
precepit  maritari  duas  fuas  filias  fcilicet 
Fleridam  & Catharinam , & quod  heredes 
ejus  vel  fide  comifTarii  fui  dent  unicuique 
earuna  LXX.  libr.  ver.  parv.  & vefles  de- 
centes  & duos  fàmulos  pio  unaquaquepro 
dotibus  earum  & hereditario  nomine  . Si- 
contingat  altera-  mori  vel  Religionèm  in- 
trare  altera  habeat  mille  libras.  Item  fi 
a-liqua  ifiaruei  prediélarum  filiarum  fuaram 
vellet  Religionem  intra  re,  habeat  CCC. 
libr.  ver.  parv.  &c.  Item  Matri  fue  Do- 
mine Batitulfine  dum  vivit  annuatim  i . 
Marcham,  & dimidiam.  Item rebquit  Do- 
minabus  Celle  Civitatis  Auflrie  i.  Mar- 
cham redditus  annuatim  ad  ufum  Curie- 
& jure  proprio  y videlicet  prò  filia  di6H 
Domini  Fedrici  GlorifTa.  Item  Celle  Ca- 
vita? 
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viratis  VI.  March,  fuper  bonis  fuis  . Irem 
III.  March-  Fratribus  Predicatoribus  Ci- 
viraris  Auffrie  . Irem  XXV.  Libr.  ver. 
parv.  filìe  quandam  Paridi  Feidelupi  de  Gle- 
niona.  Irem  infilruit  fuum  heredem  filiui» 
fuum  Nicholaum  de  omnibus  bonis  fuis. 
Item  ordina vìt  quod  dida  Domina  Viol- 
rofa  ejus  uxor,  & Nicolaus  filius  eorum 
fé  debeat  regere  concilio  fidicomiflarioruns 
fubfcriptorum.  Item  VI..  March,  quod  da- 
re debeant  Sacerdoribus  celebranribus  die 
quolibet  ufque  ad  anniverfarium  unanv 
Miffaai . Et  de  his  omnibus  fupradidis 
relinquir  Procuratores  Fadores  & Fide» 
comilTarLos  Matrem  fuam  Dominam  Ban- 
tulfinam.  Fratres  fuos  Domines  Odorli- 
cum  Plebanum.  Dominimi  Henricum  de 
Prambergo  confanguineum  fuum  . Mathiam 
& Adalgerium  de  Glemona.  Et  priorem- 
elidi  Hofpitalis  demone  qui  rune  erit  . 
Et  hoc  voluit  effe;  fuum  ultimimi  Teffra- 
nienrum  & fuam]  ultimarli  voluntarem  & 
fi  non  poteft  valere  ut  Teffamentum,  va- 
leat  jure  Codicilforum  vel  alioquoeumque 
modo  Teffamentum  nieum  valere  poteff  . 

Aduni  demone  in  Domo  de  Altanero 
wbi  dida  Domina  Bantulfina  moratur. 


«7- 
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CUNIGONDA  NIGRI 

Dona  il  dritto  di  certo  prato  a. 
Nicolo  di  Altaneto  «. 

128j,  6.  Nevemb.  Dall?  Archivia, 
pubblico  di  Gemona . 

Ve  A Nno  domini  * M.  CC.LXXXIIK 
JTjL  Indiclione  li.  Die  VL  exeunte- 
Novembrise  Prefentibus  Trarre  Johanne  de.- 
Carpando  Ordini  s Minorarti.  F rat  re  Fr.-do 
de  Padua  ejufdem  Ordinisi.  Domino. J acubo- 
B ad  afone  de  G lemma  . B uni  fio  N orario  , & 
Pelrramo  Picarnelli  ejufdem  lod-Candido 
filio  Pacille  ac  .Ventura  .Muratore  de  San- 
alo Daniele  & al  iis.,  i 

Cunegundis  uxor  Nigri  Muli  de  Gle^ 
v mona,  dedic  orane  jus  fu  uro.  nomine  dona- 
tionis  & predo  LVI1L.  1 i b-  Veroa  parv. 
djftinito  Nicolao  de  AltanetoGlemone  fuif- 
que  heredib’JS-  „quod  vel  qua  in  ha.bet  veli 
habere  videi  ur  contra  Cateti nani  & Jaco* 
bum  frarrem.  Furtunuhi  carnificis  jugales. 
de  Glemona  fuper  rarione  & promiffione 
fui  prati  promi (Tì  per  eos  jugales  eidem 
Cunigundi  fuper  Saodo  ( * ) Mas  Pi- 
ve in  Sufnnts  j'-x.ta  Villani  de  Maya«*. 
no  redum  per  Jacobum  tìlinm  Engel- 
tvadii  ejufdem  loci  vel  alium  . Et  ad 
perendam  penam  CC.  L:b.  veroni  & om- 
nia que  confìituerunt  fupradieli  jugales  in 

in- 

( * ) San  Tomaia foy  Villaggio  non  mol*. 
fo  dilb.nte  da  Gemona 
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dell'  antìc*  Mmificro  ec.  17 
inftrumento  fa&o  per  fe  promittens  ec.  re-* 
nuncians  ec.  . 

AB  uni  Glemtme  in  Tcctefi a Celle 
. ' SanBe  dare* 

s § Ibique  prefentibus  teftibus*' 

• i*  ' - * e 

Nicolaus  de  AIranèto  demone  predo 
LXVIIL;  lib.  veron.  parv..  receptarum  a 
Domino  jacobo  Baf adona  de  G lemma  renun- 
eiavit  ec.  per  fe  & heredes  fuos  pure-  prò - 
prii  cejjìt.  vendi dit.  ac  dedit  in  perpetuum . 
Domine  Alzuìete  filie  Domini  Hsrmani  de 
Non  fa  quondam , Tranci  [ce  filie  Domi- 

ni Cozanelli  de  Sanile  Daniele  Sor  ori  bus 
Celle  SanBe  Clare  de  G Umana  recipienti bus 
prò  fe  & favori  bus  di  Eie  Celle  0“  earum 
fucceffonbus  Manfum  Jit.um  in  fufeines  jnx« 
ta  Villani  de  Mayana  redum  per  Jaco- 
bum  filium  Engalmadii  ejufdem  loci  vel 
alios  cum  introitu  & Molendino  campis  % 
Pominibusj  curiis  Ortis  ec. 
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POCHENA 

Si-  rende  oblata  àp  predo  le  Monache 
di  S.  Agnefe  di  Gemona. 

Ii8 j.  2.  Marzi.  , Dell'  Archivio,  appnjfo 
il  Rettor ^ di  quella  C biefa. 

i« 

o 

Vie  Jl  Nno  Domini  1281.,  /Indizione* 
XV.  die  II/  Martii . Prefenti- 
bus  Odolrico  Boccapilofa,  Wargendo  Ban- 
des  , fattone , Odorìico  ejus  filio  / Dome* 
nico  Boccauo,  Jacobo  filio  q.  Saiomonis 
Carnificis,  Martino  di&o  Xibai  eie  Gle- 
mona  , & aliis  ♦ . 

Pochena  fili  a q.  Andree  Tute  de  Glemo~ 
na  confiderans  humanam  fragilitatem  zelo- 
que  Dei  aprehenfa.  De  pura,  & libera 
voi  un  tate  jr  oferuit , &'  .tribuit  in  mani* 
bus  bone  fi  e , & Reli gì ofe  • Muli  eri 5 1 S orori ’s* 
G ert  r-i..  di  s Priori /je  f ororum  E cele  fio  r & Mo * 
najìcrii  Beare  Agnet.is . Virg/ms , de  Glemo* 
na  , fé  affirmans  ibidem  , dum  perpetuali- 
ter.  vixerit,  imerefle,  ac  fe  in  Chrifti  no- 
« mine  Dei  fervido  fubjugavit . Ipfaque  Prio- 
riffa  una  cum  conventu  Sororum  ipfi* 
us  Monafterii  per  fe  earumque  faccef- 
farum  ipfam  Pochenam  y ut  fe  offe^uit  & 
tribuit  humiliter  receperunt  in  Domino 
Je(u  Chrifto.  Ita  quod  ipfa  Pochena  dum 
'vixerit , mmcjuam  Je  a di  So  Monajtcrio , ac 
Sororibus  debeat  hablcnus  Jepararey.  haben - 
do  vióìum  eaualiter  cum  Sororibus  Mona- 

fterii 
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dell'  Mìtico  Mànifiero  ec.  1 p 
fìerii  fupraditti,  dante  & prominente  da-' 
re  prefata  Pochena  de  bonis  fuis  dido  Mo*. 
nafterio  & Sororibus  ejufdem  in  elemofina 
tredecim  Marcbas  denariorurp  Aquilegeiv 
fium  veterum , & vineam  fuam , que  fira 
eft  demone,  que  firmat  in  vinca  Birtu- 
liflii  Vigin-ufTìi,  in  vinea  Pelini,  in  vinca 
Wargendi  Calcificò,  in  vinea  Jacobi  Cle- 
rici, & fi  quiforent  confines , quam  vi- 
Meam  ftarim  eifdem  tradidir,  & dedir  prò- 
prium  jure  pi o p rii,  ficVum  Aquilegenfeur 
jure  fidi  Aquiiegenfis . Tali  appofiro  pa- 
tto Lnrer  ipfas  utrinque  ftipulanone  firma- 
to, quod  ditta  vinca  perpetuai irer  effe  de- 
beat  Monallerii  preditti , & fororum  ejuf- 
dem,  & quod  ipfam  nequeat  aliquomodo 
vendere , donare , vel  alienare  a Monade» 
rio  preditto  r nec  urum  ipfius,  fed  perpe- 
tualiter  in  ejus  tenuram  permanere  , de 
pecunia  autem  preditta  emere  debeant  ipfa 
Priorifta  & Conventus,  vel  ipfarum  Suc- 
ceftarum  redditus  aliquos  Infra  quatuor an- 
no* proxime  completos,  qui  reddifur  ad 
utilitatem , & voluntatem  prefate  Pochene 
converti  debeant  tam  in  indumenti s , quam 
calceamentis  ipfius.  Polì  morrem  vero  ipfi- 
us  in  perpetuum  in  elemofina  ipfius  Mo» 
uafterii , & Sorotum  effe  debeant , & in 
utilitatem  ipfarum  nihilominu^converten-' 
do.  Item  quod  ditta  Pochena  aliquo tem- 
pore non  teneatur , vel  nexa  fit  aliquo  tem - 
potè  dum  vixerit  Monafierium  exire , vel  ir* 
prò  aliquibus  negorii  s Monafieri  i ipfius , a ut 
fororum  , nifi  far  fit  un  de  fua  propria  fuerit 

uti- 
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militate , & in  hunc  nnodum  difla  Soror 
Gerdrudis  per  fé  & di&urn  Gonventum , & 
ipfarum  ex  una.  parte,  & Pochena  difla 
prò  fé  ex  altera  vici  (firn  inter  fé.  premi- 
lerunt  omnia  & {iugula  predidtorum  fir- 
ma, & rata  perpetuo  oblervare,.  & non 
contravenire  ratione  aliqua,  vei  oecafione 
fub  pena  dupli  tanti  quanti  queftio  trio- 
vererur  alteri  minus-  quinque  folidis  Ve- 
ron.  parv.  cum  obligarione  omnium  ho- 
norum fuorum  prefentium  , & futurorum  . 
Penaque  foluta,  vel  non  , tamen  omnia 
dièta  firma,,  & rata  perperuoobferventur  «, 


ASlum  in.  Fcclefia  di  SI  a B,  Agnetis, 
Virginis  feliciter 


LE  MONACHE  DI  GEMONA 


Conftituifcono  loro  Procuratore  Andolo 


de’  Brugni  . 


7 


I2p7#  12»  Luglio  Dai  documenti  appo  Mon~ 
Jfìgnor  Guerra  Canonico  - deW  injìgm fo liti- 
gi at  a di  Cividale  del  Friuli V 


VIL  A Nno  Domini  Millefitno  CC. 


A 


Nonagentefìmo  feptimo.  Indi- 
zione X.  Die  Xlt.  infrante  Julio.  Pre- 
fentibus  FratreBenvegnuto  Guardiano  Fra-' 
trum  Minorum  de’  Glemona . Fratre  Ni- 
«olao.de  Utino.  Philipino  filio  Domini 
Andaionis  Brugn.  demone  comoranti  * 
FJicolao  de  Arafines , & handrea  fiJioejus. 

Io- 
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del P antico  Mon/Jìero  ec.  zi 
Johanne  de  Aleflio  & aliis  ad  hoc  roga- 
tis.  Domina  Jacomina  loci  Sandi  Jacobi 
Ordlms  Sanale  dare  de  Giemona  prò  Te 
& -Cortventu  lui  congregato  more  follto 
ad  fonum  campane  pio  fé  „&  didu  Conven. 
tu.  & earum  iuccefforum  confliruerunt, 
ordinaverunt  ae  fecerunt  Dominum  An~ 
. dalonem  Brungnum  , ebrum  procuratore™.* 
>earum  certum  . nuntium  legitimum  procura- 
tore™ . ad  vendendum  & fecuritatem  fa- 
.ciendum,  manfum  unum  feirum  in  Tre- 
po.  & regitur  per  .Galem  Sclauum  ad  dan- 
dum  . donandum.  vendendum,  M fecuri- 
tatem  faciendum . & quicquid  prelibatus 
Dona.  Andolo  de  predido  manfo.  duxe- 
rit  faciendum , -prelibate  .Domine  Jacomi- 
ne  volunrate  dida  -conventu  , prò  fe  & 
fuccefforibus  fuis , promifit  firmum  & ra- 
•tum.habere  & tenere,  & non  contraface- 
re  vel  venire.  & in  ratione  vejfus  omnem 
perfonam  manutenere,  & hoc  fub  ipoteca 
omnium  bonorum  didi  Monafterii  * & om- 
nium dampnorum , & expenfarum  reficien-. 
dorum  , & - reficiendarum . Infupcr  dida 
Domina  Jacomina  prò  predidis  renuncia- 
vit  auxilio  fenatus  confulto  velleiano  , & 
omni  legum.  Et  decreto  . auxilio  cmn 
quo  fe  tueri  poffìt. 

ABum  demone  in  B cele  fi  a San&i  Jacobi . 

, Et  ego  Bonushomo  . Imperiali  audorita- 
te  notarus  , confiitutus  rogatus  inter- 
fui  hanc  cartata  fcripli . 

AN~ 
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ANDALONE 

A nome  delie  Monache  vende  un 
terreno . 


12.J9>  i?.  Luglio . Dalla  Ratcolta  dì  Ma- 
noferiti di  Man/tgnor  Guerra  Canonico 
di  Dividale  del  Friuli . 


tivitare  ejufdem  Domini  Millefimo  ducen- 
tefimo  Nonagefimo  (eptimo.  Indizione  de- 
cima die  tertiodecimo  infrante  Julio . Pre- 
fentibus  Dominis  Don  Marc.hifino  Ordinis 
Ciftercienfis . Magiftro  Waltero  AquiLgm- 
fisEcclefiac  Canonico.  Albertino  Aqtiilc- 
genfis  Ecclefie  Scolaltico . Martino  & Mun- 
tàno  de  Laturee  , & Phiiippino  filio  Do- 
mini Andalo  Brung  . ( x ) & aliis  vo- 
ca- 
li) Andato,,  e Andalone  veduto  l’an- 
no 1275.  da  Milano  col  Patriarca  Rai- 
mondo della  Torre  era  figlio  di  Ottaccio , 
da  cui  è derivata  la  • famiglia  de’Brugni 
Cittadini  Nobili  di  Gemona  . Ei  fu  Ca- 
pitano di  quella  Terra  nel  1289.  1290.  , 
1295.  , e 1198,  , come  fi  ha  dalle  carte 
tratte  dall’  Archivio  Gemonefe  Di  quella 
illultre  famiglia  ne  parla  il  Palladio  no- 
ftro  commenta  captiV.  come  pure  il  detto 

Giu- 
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catis,&  rogatis  teftibus  . Coram  Reveren-, 
do  Patre  & Domino  Raymundo  Dei  gra- 
fia San&e  Sedis  AqtSilegenfis  Patriarcha  . 
de  omni  voluntate  & confenfu.  .Dominus 
Andalo  Brung  de  Mediolano  procurator 
religiofarum  dominarum  Jacomine  Abba- 
diffe  & conventus  Monafterii  S.  }acobi  de 
Glemona  de  procuratorio  ibidem  patuit 
evidenrer  per  pubblicum  inftrumentum  ferì- 
ptum  manu  Bunuflìi  norarii  de  Glemona 
fub  anno  Domini  millefirno  ducentefimo 
nonagefimo  feptimo  . Indizione  decima  . 
Die  duodecimo  infrante  Julio  . Pro  evi- 
denti militate,  & urgenti  neceflitateipfius 
Monalterii  , & fpeciaHter  profolvendis  do- 
tibus  & j uri bus  Domine  Ni  de  uxorie  quon- 
dam Domini  Jacobi  Bajf adone  de  Glemona , 
quas  ab  eifdem  dominabus  Monaflerh 
tanquam  ab~herede  ipfius  Domini  Jacobi  ha- 
bere  debebat  . procuratorio  nomine ipfarum 
dominarum  Abbattile  & convenru  . dedit. 
vendidit  . arque  tradidit  jure  liberi  pro- 
prii . Venerabili  viro  Domino  Bernardo  de 
Bagonea '^Cavitatemi -Decano  . prò  ' Bernard 
do  &Mattheo  diéio  Pezmanno  filiis  quon- 
dam Domini  Mafthsei  frarris  Cui  ac  eorutn 
heredibus , & cui  jus  luum  dare  voi uerint. 
ftenunciandi  & emendi  , unum  manfum  fi* 

tum 

Giureconfulto  Carlo  Fabrizj  Patrizio  Udi- 
nefe  nella  Differtazione  intorno  le  ufure 
del  Friuli  nel  Secolo  XV,  alla  pag.  12* 
Udine  1774. 
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rum  in  Villa  de  Trep.  qui  regiturperEelcm 
Sclauum,  de  ipfa  Villa  preiio  viginti  fex 
marcharum'  denariorum  Aquilegenfium  . 
Quod  precium  nomine  finiti  & .conventi 
pieci':,  nòmine  ip.arum  dominarum  confef- 
fus  fuit  ab  ipfo  integre  habuiffe  . & rece*, 
piflie  . Renuncians  non  habite  & non  re- 
cepte  pecunie  . & in  ipfius  utili  tate  non 
verfe  tempore  hujus  contraéìus  , & omni 
jure  .cum  quo  aliqua.  contradicere  .&  obi- 
cere  potTet  . -at  habendum  ..  tenendum  • 
poflidendum..  dandum  . donandum.  ven* - 
'dendum  . prò  ianima  & corpore  judican- 
dum  . & quicquid  ipfis  Bernardo. & Pez- 
mano  ac-eorum  heredibus  &.cui  dederint 
placuerit  perpetuo  faciendum . fine  o* 

. mni.contradidiione  ipfius  .procuraroris  & 
(.dominarum  predi&arum  ac  fucceflarumeo* 
rumdem  ..  & alicuius  .alterius  perfone 
cum  domibus . feditionibus...  ,curiis . < Baja* 
riis  . campis  cultis  ,&  fincultis . . pratis... 
felvis . . venationibus . pifcationibus  . deeur- 
fibus  aquarum . atque  cum  omnibus  & fin- 
■ guiis  ipfi  manfo  pertinentibus  de  jure  & 

’ de  fatto . pofleflionem  cujus  ei  tradidit  in- 
conrinenti . conflituenfse  de  cetero  . eo- 
rum  nomine  poflidere  donec  corporalern 
acceperint  pofseifionem  . quatti  accipiendi  & 
retinendi  .eifdem  . licentiam , contulit  atque 
dedit.  Promittens  quoque  diftus  Dominus 
Andalo  procurator  nomane  diftarura  do- 
minarunt  ac  fucceflarum  earum  folempni 
. ftipulatione  dido  Domino  Decano  prò  ipfis 
Juis  nepotibus  ac  eorum.  heredibus  ftipn- 

. lan* 
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dell'  antico  Móni  Pero  ec.  2 5 
lauti  diélum  venditionem  & predilla  o* 
mnia  & fingula  perpetua  firma  habere  & 
rara  tenere  . & numquam  contrafacere  vel 
venire  per  fe  vel  alias  ratione- aliqua  do- 
lo ingenio  feu  caufa  . Imo  manutenere  & 
de&nlare  eifdénv&£ui  dederinr,  in  rario- 
ne  ab  omni  h ornine  & perfona  impedien- 
te . Et  reficere  & reftaurare  dampna  & 
expenfas  ouas  fuftinuerint  vel  fecerint  in 
judicio  vel  extra  prò  ipfomarfo  defenden- 
do & manutenendo  folo  eorum  largo  ver- 
bo de  dampnis  & expenfis  credendo  . Sub 
pesa,  dupli  ,di£ii  manfi  ut  prò  tempore^plus 
valuerit  minus  quinque  tolidis  veronenfi- 
bus  parvulorum. -Qua  foluta  vel  non  pre- 
dica omnia  & fingula  firma  fint  .&  rata. 
& -prefens  inflrumentum  nichilominus  ob- 
tineat  plenum  robur..  Sub  obbligatione  0- 
trmium  bonorum  Monafterii  ficprediftipre- 
fentium  & futurorum , Et  fic  .dedit  eidem 
Domino  Decano  prò  nuntio:  tenute  Pht- 
lippinum  tefletn  pred'nflum  . quo  eum  po- 
naf  in  tenutam  corporalem  prediate  re.i 

pofelfionerp  • 

* 

A&um  in  C ivi  tate  Aufìria.fuper  Low~ 
biam  di£h  domini  Patri  arche  Fa* 

„ - . triarchatus  AquilegenfLs . 

• • 

Et  ego  FrancifcusNafluri  .de  Utino  Im- 
periali Au&oritate  Notarius,  prediflis  ■ 
omnibus  .interfui  &i  rogatus  fc:ipfi. 

' f » 

• # 
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ANGELA  GU  ERNERI'N  I 

* M 

Inftituifce  gli  eredi  de*  Tuoi  Beni;' 


r 


* 


'1300.  5 .'Ottobre  . Dall'  Archivio  di  S,  Qh. 

di  G emetta . 

tf  » 

» ^ 

A 

?1X.  ....  Ti  iTlllefitno  treceutefimo». 

JLVJL,  die-quinto  menfis,  oéto- 

bris . . . . olimi  Domini  Zanuti  de., 
Prefentibus  Dominis  .Presbireris  Johanne 
Plebano  S.  Daniélis  . . Jacobo  textorino 
prediali  iPlebani  'Vicario  , Presbitero  Jo- 
hanne ‘{ilio  . . . . Nicolao  Cerdone  quondam 
Leonardi  de  :Glemona,  Nicola©  quondam 
Maynardi , de  Cavoriacho  ..‘Omnibus  iftis 
habitantibus  in  Sanalo  Daniele  , ••&  Pilip- 
o quondam  Johannis  de  Cofeglano i.'.Te- 
ibus  & aliis  quam  plurimis,  ad  hee  voca- 
tjs  & rogatis  ab  ore . infrafcripre  Teftatri- 
cis . Domina  Agnula  quondam  Guarnerini 
de  vVenzono  ^habirans  Sanilo  Daniele  * in 
cadrò,  per  gratiam  Jefu  Chrifli  Creatoris 
noflri  - Tana  mente,  & fenfir,  licet . languens 
corpore,- timens  dubios  & caufas  mortis, 
ac  decedere  in  tettata  , fuarum , rerum  & 
bonorum  omnium  per -préfens  nuncupati- 
vum  \Teftamentum  fine  fcriptis  in  hunc 
fnodum,  facere  procuravit  . In  primis  fe- 
pulturam.fui  corporis  fibi  elegit  apud  San* 
ili  Michaelis  Ecclefiam  de  Sanilo  Danie- 
le . . Cui  quidem  Ecclefie  . legavit  folidos 
decem  prò  anno  prefenti  . Item>  legav4t 

Pres«~ 
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del?  antico  Monìjìer»  ec.  27 

Presbitero  :Jobanni  Plebano  Sandi  .Dame* 
lis  prò  . anno  préfenti  folidos -viginti  .. 
Item  legavit  . Écclefie  . Sancii  Andree  de 
Venzono  annuatim  -folidos  viginti  . Itera 
legavit  Fraternitati  Sande  Marie  de  Ven- 
zono annuatim  folidos  .viginti  Item  le- 
gavit Bone  ' de  -Venzono  .Sorori  -predide 
TeHatricis  ànnuarim  folidos  quadraginra  .. 

, Itera  legavit  Domine  AbatiJJ’e  .viventi , & 
. C onventui '..SanSie -Giare  de  G/emona  folidos 
annuatim  prò  rata  . Item  legavit  prediale 
11  Domine  :Abbadifle  viventi  • annuatim  foli- 
c -dos  quadraglnta . Duos  folidos  quadragin- 
y ta  voluit  , & mandavi!*  dar!  uni  pauperi 
9 per  .ipfam  Dominarci  .Abbatiflàm  . 'Item 
re  legavit  annuatim  -'Camere  Sanali  Michaeiis 
li)  «-de  Sanalo  Daniele  annuatim  folidos  quin- 
p quagint^.  Cum  hoc  quod  Camerarii  ec  , 
i vqui  prò  tempore ‘/uerint,  teneantur  facere 
» .Anniverfarium  fuum  cura  odo  Presbite- 
i ris  , - & dari  poflit  per  predidos - camera- 
ni  rios  folidos  fex  prò  quolibet  Sacerdote  .. 
it  Item  legavit  Vicario  .Ecclefie  Sandi  TMi- 
is  chaelis  de  Sando  Daniele  , annuatim -foli- 
re  dos  quadraginta  » Cura  hoc  quod  predi- 
, dus  Vicarius  , qui  prò  tempore  fuerit  , 
1 teneatur  . licere  vigilias  orcini . die  fuper 

• eius  fepulturam  . Et  fi.didus  Vicarius  re- 
; cufaret  didas  vigilias  dicere  §c  celebrare 

• prò  anima  predide  Teflatricis  ,.  ex,  nunc 
voluit  & mandavit  , quod  Capelamv  Al- 

■ tar-is  Sandi  Baitholomei  àn  dida  Ecclefia 
: Sandi  Michaeiis  de  Sando  Damele  , qui 

prò  tempere  fuerit  , teneatur  le  im:  edire 

J t , de 
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de  diftis  (olidis  quadraginta  & elicere  vi- 
gil  ias  predi&as-qiro  ejus  anima. 

rV  Omiffis  ,&c.  ""  ' 

i 

Iti  omnibus  autem  fui*  bonis  , mòbili- 
bus,  & immobilibus,  juribus^  & a&iorti-  I 
bns  , tam  prefentibus  , quam  futuris  , 
fuum  heredem  univerfalem  inflituìt  Domi - 
nam  Abbatiffam  viventem  'Ecclefie  SanSie 
Giare  de  Glemona , cum  bac  conditione  ad~ 
dita , quod  fi  di  Sì  a Domina  Abbatiffa  cvn- 
tingat  mori,  alia  Abbatiffa  poft  ipfammor - j 
tuam  Abbatiffam  , vivens  & pofita  per  j 
alias  forores  diSli  Monaflerii  predi  Sì  e Ec- 
clefie SanSle  Giare  de  Glemona  , voluit  & 
mandavit  effe  fuum  uni^verfalem  beredem  , 

fic  femper  de  grada  in  gradu  fit 
fiat.  Quem  heredem  ipfa  Domina  Agnu- 
la  Teftatrix  voluit  & mandavit  exigi  de- 
bere marcas  denariorum  Aquitegenfis  mo- 
nete vigintiquinque  a Dominio)  q.  Venu- 
ti Bencivegne  de  Venzonb,  ut  continetu* 
in  duobus  infltumentis  fcriptis  manu  Set 
Nicóluflìi  Notarii  de  Meduno  Sapflo  Da- 
niele habitantis . Curri  quibus  vigintiquin- 
que Marcìs  denariorum  voluit  & manda- 
vit ipfa  Domina  Agnula  Teftatrix  , quod 
predi&us  "heres  fuus  emat  &emere  'debeat 
unum  reditum  , cum  quo  reditu  ipfe  he- 
res  teneatur  fòlvere  legata  fupra  difla  . 

Et  hanc  fuam  fuam  ultimam  volustatem 
affruit  effe  velie  ec.  • • 


MAT- 


delP  antica  Moniflero  ec.  \zp 

MATTIA  DI  GEMONA 

Doaa  al  Moniflero  di  S.  Chiara 
■ di  quella  Terra  un 
^ Manfo ..  \ 

IJ03.  5.  Giugno.  D al /’  Archivio  di  S. 

* ; Chiara  di  Udine  .. 

t x \ i . 

•X.r  A Nno  1509.  Indizione  V.  die  tercia 
exeunre  Junio  IX.  Dominus  Ma- 
thias  de  Glemona  volens  ad  honorem  Dei 
& glorie  Virginis  Marie  Se  S.  Clare  po- 
nere  Dominam  Vialiam  fìliam  fuam  in 
Monaflerio  San&e  Clare  per  fe  & heredes, 
dònarionis  irrevocabilis  nomine  , que  dici» 
•tur  inter  vìvos,  libere  & mere  & pure  do- 
navit  & dedit  Domine  Beatrici  Venerabili 
Abbati fle  ditti  Monajìerii  Santte  Clare  re- 
cipienti per  fe  & vice  & nomine  ejufdem 
Monafterii  & ’CoHventus  ipfìus  , & prò 
ipfis  , 65  cui  dare  voluerit  jure  liberi  & 
propria  unum  manta  ec. 
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NIDA.  DI  MANIACO  BASADONNA- 
InfUtuifce  gli  eredi  de’ Cuoi  Beni. 

1 3 20».  12.  Luglio  . DaW  Archivio  di  S — 

Còi ars  di.  Gemona.. 

, ’ ’ ' 

i*  « 

XI.  TN  nomine  Clirifìi  . Amen.  Anno- 
X ejufdetn  millefimo  trecentefimo  yi- 
gefimo  r Indizione  terria  , die  duodecimo 
infrante  Juilio  . . Prefentibus  Fratte'1  Johan- 
ne  de  Sanalo  Daniele,  Fratte  Francifco  de 
Glemona  , Petro  filio  q.  Domini/ Nicolai  I 
de  Alraneto  Glemone^  Curnilella  de  Sandla 
Vittoria  commorante  Glemone  , .Simunino-.' 
•filio ■ q.-  Biachini . N orari  i'  de  Glemona  ,-Fi- 
dello  de  Sufano  Pellegrino  de  eodein  lo- 
co , omnibus  habirantibus  Glemone  y„  Do- 
•fniria-  Glorifla  uxor  q.  Dominio.  Henrici  - de 
Prampetgó , Fiumi  uffa  fili»  Lubiane  lode- 
ri  predice  filié  Tue,  Palma  uxor  q»-  Vafian-  j 
gchigi  tedibus  & habitat  oribus  de  Glemo- 
na, & aliis  pluribus  ad  hec  rogatis  & vo- 
eatis.  NiHil  cerrius  morte  &;nihil  incerti us 
ora  ( cosi  ),  (i),mortis  omnes  peri- 

cu-  . 

( i ) Fino  a quello  tempo  fi  Coleva  bere  del 
vino  a VeCpero  Copra  i Cepolcri  di  alcuni 
defonti  nei  giorni  dei- loro  anniverCarj '.  Da- 
S.  A.mbrogio  impariamo  edere  fiato  altresì, 
in  ulo  di  recar  vino  e biebieri  ui- Culle  tom- 
be Cpecialmente  de’ Martiri. , atquc'illic  | 

» ad. 
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dell'  Antico  Monifiero  tc.  5 1 
„ c-ulum  eterne  mortis  timere  deberent  , & 
ipfam  evirare  , & omnia  eorurn  bona  pre 
fuis  animabus  ordinare,  & difponere  ; ne 
polì  eorum  deceflum  Tua  remanerent  inor- 
dinata. Cum  Apoftolus  dicat  : Caritas  eoo - 
perit  multitud'tntm  pescatorum . Ideoque  Do- 
mina Falda  de  Maniache  uxor  quondam  Do- 
mini J acobi  Baf adona  de  Glemona  , . Tana 
1 \ mentis  , & bone  difpofitionis,  quamvis  «tor- 
pore languens  , nollens-  ab  infettato  de- 
d cedere  , in  Quitti  nomine  fuum  falle  con- 
,«  didit  Tettamentum.  Inter  cete>*a  alia,  qué 

e ordinaffet , . legafTet , & judicattet  in  Tuo  ul- 
ti timo  Teftamento  , & fua  ultima  voi  unta- 

ti te,  in  primis  ordinavit,  & voluìr  ftbi  fe- 
ti pai  tur  am  fui  corporis  apud  Eccleftam  San- 

i-  te  dare  Celle  de  Glemona • in  monumento  , 

3-  in  quo  Domina  Flifabet  pofita  fuit  . Item 

0-  ordinavit  unicuique  Sacerdoti  MifTam  ce- 
li lebranri  otto  denarios  Aquilegenfes  inobla- 

e B.  4 . tio- 

v 

3-  ad  vefteram  bìbunt  , ali  ter  fé  exaudiri 

non  poj]e  credunt . O Jìultitia  hominum  , qui 
ìs  ebrietatem  facrificium  putant  ! Spello  negli 

1-  antichi  nolìri  Necrologi  fi  incontrano  an- 
niverfarii  da  celebrarli  cum  vino  & obi  atie- 
ne. Così  nel  t^oo.  il  Patriarca  Gallone  de- 

I - dit  Capitalo  unam  marcham  pYO  anniverfa- 
i rio  '/ adendo  cum  vino  & oblatione- . Nel 

ì i$$2.  però  il  Canonico  Rainaldo  dellaTor- 

re  ordinò  , che  fi  celebralTero  i fuoi  anni- 
verfarj  fine  pota  in  Vefperis  , & Eho  con- 
sueta „ 
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tionem,  & duri  pauperibus  verecundaffxs fex  J 
faria  frumenti  & quatuor  furia  fabe  , & 
centum  librar  cafey  in  dies  ebitus  fui , (i) 

& quod  Domini  Stefanus  de  Pinzano  , & 
Afquinus  de  Colloreto  , & Viigelmus  de 
Ungifpacho  Cafialdione  Buye  per  fe  & he-  < 
redes  eofum  rata  folvere  teneantur  omnes  ’ 
expenfas  fa&as  in  die  fepulfure  difte  Do-  [l 
mineNide  prò  bonisrmnfis,  & pofTeflìom- 
bus , quos  ( 2)  (posi)  eifdem  Dominis  Stefano , 

& Afquino  , & Wiigelmo  legavit  in  Tuo 
ultimo  Teflamento  , ut  continerur  in  In-  , 
ftrumentis  fa&is  manu  mei  Norarii  fubfcri- 
pti  fub  anno  Domini,  Indizione,  die.  & 
tefiibus  fupradidlis  . Item  legavit  & ordi- 
ti avi  t prò  omnibus  fuìs  male  ablatis  cui  li-  ; 

bet  jujte  petenti  fatis fieri  fu  tv*  domi  bus  q.  ' 
Puratini  firis  demone  in  foro,  & firmant  ' 1 

in  domibus  q.  Cumaflti-  Scavorni  , & in 
viis  publicis  , vel  fi  qui  alii  funt  confine* 
meliores  . Item  legavit  & ordinavi t Domi - 
nabus  & conventui  Fcclejìe  SanSle  Clare 
prediti  e unum  fuum  manfutn  fìtum  in  Vili * 
May  ani , Manfum  fuum  de  Villa  Far - 

(1)  Ma  dodeci  anni  prima  , cioè  nel 

i:|2o.  Nida  di  Maniaco  con  miglior  confi- 
glio fi  ricordò  de’  poveri , e il  dì  della  fua 
lepobura  ordin^vit  clan  pauperibus  verecttrn- 
dajjis  fex  Jìaria  frumenti  & quatuor  ec.  in 
die  obitus  fui . - - - c • 

(2)  N.  R.  di  Opufcoli  to.  xxii.  fag- 
gio dell’  antica  fioria  del  Frinii  pag.  148. 
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■ dell  antico  Moni  fiero  et. 
le , & domum  fuam  de  fupra  forum  Clemo 
ne  aput  Purtuciam  Comuni s-  , & firmat  in 
terra  fìliorum  q.  Domini  Paganini  deGie- 
mona  , & in  viis*  publicis  , vel  fi  qui- fo- 
rent  confines  méliores , C V unum  fuum  man- 
fum  de  Sufanst  qui  regitur  per  Jacobum,' 
& confortes  j cum  tali  palio  & cenditicne  , 
quod  Domina  Abbati  {fa  , que  prò  tempere  fue- 
rit , Sorores  & Convcntus  Sanile  Giare  pre- 
rii He  tencantur  & debeant  facete  perpetuo 
fuum  Anniverfarium  bonorifice  , & folvere 
teneantur  annuatim ■ Fratribus  Mimrìbus  de 
demon a quadraginta  denarios  Aquilegenfes  ; 
Cj?'  fìmiltter  dilli  fratres-  Minores  teneantur 
facete  fu«m  Anniverfarium  . l'tem  ordina*  - 
vit  & volurty  quod  de  una  fua  Zingula 
argenti  facerent  feri  duos  Calices , unus quo- 
rum de  tur  prò  dilla  fua  Fcclefìa  Zelle  de 
C lemma  predilla  ; -Alter  vero  detur  Caprile 
Sanile  Marie  Ordin  e Fratrum  Minorum  de 
Glemona  . Item  legavi  t Dominabus  & Con- 
ventui  Sanile'  Clare  Zelle  predille  totum 
fuum  Manjfaricium  , linteariiina  indumenti t 
( così  ) ; & hocvoiuit  effe  fuum  ultimuna 
Teftamerrtum  , & ulrimam  fuam  volunra- 
tem  , & -fi  non  poflèt  valere  jure  Tefta- 
menti  , valeat  faltem  jure  Gudicillorum  y 
& quocumque  modo  valere  poteft  & fiali* 
quod  teflamentura  ipfius  Domine  Nide  re- 
perirete fàélum  ante,  ifiut  , cadimi,  fit  & 
vanum,  nulliufque  valoris. 

Allum  demone  in  Villa- aput  Zeli  am  in 
■ \ domo  , in  qua-  ipfa  Domina  Nida 
nmatur  ' ’ ' 

; B ' s LE 
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LE  MONACHE  DI  SANT’  AGNESE' 


Comprano  dentro  le  mura  di  Gemona  . I 
Cafe , campi  x e una  vigna  . 

1526.  27.  Novemù.-  Dall ’ Archivio  di 

quella  ChieJ'a . 1 

XII..  A Nno  Domini  millefimo  trecen-'  1 
tefimo  vigelìmo  fexto  Indizio- 
ne nona,  die  vigefimo  feprimo  Novembris . 
Prefentibus  Dominis  Hermantio , & Blafio 
fratribus  quondam  Zambunini . Leonardo 
quondam  Odoriici  diZi  valva/ii.  Stephano 
dfZo  Palumbino  fabro,  Stephano  pellifice 
olim  Zanetti  teftibus  de  Giemona  & aliis 
ad  hec  vocatis  & rogatis.  Fràncifcus>  mu- 
lifitus  quondam  Petri  Pietri  de  Glemona 
per  fé  fuofque  heredes  dedit , vendidit  , 
tradidir  & inveflivit  jure  aquilegenfis ‘cen- 
lus  , S orori  Peregrine  priori ’fje  Monajìerii  San- 
8e  Agnetis  de  Glemona  fìipulanti  & reci-  * 
pienti  vice  , loco , & nomine  diZi  Mona- 
lìerii  SanZe  Agnetis  & fororum  ejufdem 
Conventus  in  perpetuum . quajdam  domost 
. campus  , £?  Ortum  curri  vinca  , & Curia  , 
que  olim  fuerunt  petri  pletti . Sita  funt 
GUmone  in  Villa , ab  una  parte  poflìdet 
Nicolaus  badagni,  ab  alia  poflìdet  Vidu- 
fius  curani , a rertia  ed  terra  ejue  olim  fuit 
Nepotis  fabri , a quarta  efl  via  publita  , 
vel  fiqui  meliores  & proximiores  forent 
confines  ante  fe,  juxta  fé,  & retro  fé  , 

^ cu-ra 
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dell'  antico  Montjìert  cc.  3 5 
ehm' acceflìbus , & egreffibus,  introitibus 
& exitibus  , & curri-  omnibus  juribus,  & 
attionibus , feu  rarionibus  realibus  & per- 
fonalibus  ,•  utilibus  &■  direttis  racitis  & er-- 
prefTìs  modo- aliquo  pertioent  de  jure  ,con«- 
fuet udine,  vel^  de  fatto  .•  Et  hoc  pretio  »■ 
ducenrarum  & otto  librarum  denariorum 
folidorum  veronenfium  parvorum  , quos 
predittus  Venditor  a ditta  (orore-  Peregri-? 
na  Priorità,- còntentus  & confeflus  fuit  ha- 
buifTe  & recepiflè'.  renuntianrem  expettani 
fem  non  habite  & non  recepte  ditte  pecu. 
nie  & omni  legum  auxilio  ,*  faciens:  dittus: 
Venditor  ipfe  Priorifle  recipienti  nomine' 
ditti  Conventus,  finem  remiflìonem  & pa- 
ttimi de  amplius;  non  petendo  dittum  pre-- 
rium  .■  Et  de  .omni  eo  quod  ditte  pofief- 
fiones  valènr,  aut  valuerint  ilio-  tempore' 
fecit  dittus  Venditor,  datam'  nomine  pure' 
&'  mere ,-  ac:  itrevocabilis  donationis que 
dicitur  inter  vivos,-  quae  aliquo'  modo  re- 
inovéri  non:  polfit . Ad  habettdum , tenen* 
dum  , po/Tìdendum,'  dandum , donandum  , 
obligandum , alienandum,  ac  prò  anima,. 
& corpore  judicandum',  & quod  eidem 
Priorifie  cum  Sororibus’ ejufdem  Monade- 
rii  perperuo  placuerit"  faciendum  fine  con* 
tradittione  ditti' Venditori ,.  ejufque- here-- 
dum,  aut  alius  perfone’  interpofite,-  falvo 
tamen' omni  jure  aquilegenfis  cenfus . Sol- 
vendo'  annuatim  ip fa  Priorità  nomine  & 
vice  ditti  Conventus  Santte  Agnetis.  In 
Nativitate  Domini  Ecclefte  Santi;  dare 
de  Glcmona  feptem  denarios  aquilegenfes  prò 
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poffcìjumibus  di&is  i Promitens  dittus  ven- 
diror  per  fé  fuofque  heredes  & cum  obli- 
gatione  omnium  (uorum  bonorum  mobi- 
lium  & immobilium  prefentium  & futu- 
rorum  eidem  forori  Peregrine  Priorifìe  fti- 
pulanri  « & recipienti  nomine,  loco  & vi- 
ce ditti  Monafterii  Santte  Agnetis , & fo- 
rorum  ejufdem  Convenrus  de  dittis  domi- 
bus,  campis  , Orto,  Vinea,  & Curia,  nul- 
iam  litem , qnaeftionem,  & confroverfiam 
facere  vel  movere  aliaque  ratione  de  jure 
vel  de  fatto  fuper  dittas  domos , & cani-' 
pos  cum  Curia , Orto  & Vinea  in  ratione 
legittime  deffendendtim  , & manutenendum 
ad  ejus  ipfius  expenfas  in  judicio,  vel  ex- 
tra . fub  pena  dupli  dittarum  pofleflìonum 
valentium  ditto  tempore  minus  quinque 
folidos  Veronenfes  patvos . Qua  folutavel 
non , tamen  omnia  preditta  òbtineant  ple- 
num robur . Ad  hec  datus  fuit  nuntius 
tenute  Blafius  teftis  dittus . 

AHum  demone  in  domo  diStrum  Hcr- 
manni  & Blafìi  fratrum  Ór. 

Ego  Joannes  quondam  Biadi  de5  Glemo- 
na  Imperiali  auttoricate  norarius  conftiru- 
tus  his  omnibus  interfui , & hanc  cartam 
logatus  fcripfi  . 


SUOR  i 
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dell'  antico  Moni  fiero  ec.  j y 
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SUOR  PADUANUZA 

* , r 

■* 

. . 

* I ' 4 

Viene  inftiruita  Erede  di  certo 

cenfo  . 

* 

* 

0 

Ottobre.  D al P archivio  di  S. 

Chiara  dì  Gemona . 

\ \ * V 

1 v - 

I ^ * 

XIII.  A Nno  Domini  millefimo  trecen- 
| < JLA.  tefìmo  vigefimo  odiavo . Indi- 

zione undecima,  die  decimotercio . Intran- 
' re  Oclubrio.  Prefentibus  Jacono  Pichifino 

de  Venzono,  Jacopo  Molendinario  predi- 

' tfi  loci . Marchot  q.  Fantulin  de  Venzo- 

! no  teflibus,  & aliis.  Probus  fidelis  filius 

q.  Segumdi  Bucini  de  Venzono  ficut  legU 
tinius  commiflarius  Rodulfucii  filii  q.  Ja- 
conoti  de  Venzono,  ut  patet  in  carta  Te- 
flamenti  prediali  olim  Bodulfucii  agens  prò 
fe , aliifque  commiflariis  didli  D.  Bodul- 
fucii  abfentibus , ranquam  prefentibus  po- 
fuit  in  tenutam  Curnifellam  Procuratorem, 
& Vicarium  Reverende  Domine  Francifce 
Abbatifle  Monafterii  Sanéte  CI  are  de  G le- 
nona , & convenrus  prediéli  Clauftri , feu 
! Monafterii  de  viginti  fex  denariis  aquile- 
genfibus  de  fiélu  nomine  livelli , quem  fi» 
| Slum  Rodulfucius  ohm  pie  memorie , ■ ut  in 
! teflamento  ejus  pieni  hs  continetur  , deltgavit , 
!i  judicavit , Paducanuze  filie  fue  forori  di  eli 
Monafterii,  qui  denarii appagantur , &foI* 

vun- 
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vuntur"  annnatym  in  Fefìo  San&i  Michae-'- 
Jis  per  Blafium  fuum  Bariglarium  de  Ven- 
zono,  & ejus  heredes  prò'  uno  pomario 
firo  in  Somoncio  in  confinibus  Venzoni  ; 
fìrmatur'  ab  una  parte  in  terram'  Jacobi 
Molendinarii  de  Venzono  ; a fecunda  par- 
Te  ia  terram  Mauri'  Sartoris  q.  Rodolfi 
de  Venzono,  a rertia  parte  in  rerram  Ta- 
cobi  q.  Prophetani , a quarta  parte  in  viam' 
ec.  Quod  de  di  Eia  fittu  Aquiìegenfis  ditta 
Paduanuza  af jue  ad  vitam  fu  ani  totani  pof-’ 
ftt  fu  am  farne  voi unt  atem  abfque‘  contradi- 
Elione  alicujus'  perfine  gaudendo  , non  venden-  • 
do  , PoJÌ  obit'um  ejus  fìt,  & effe  debeat  Con - 
ventus  pr<editti  Monajìerii  Santte  Clare  in 
perpctuum  abfqiic  impedimento  alicujus  per- 
fine . Unde  ibidem  coralli  hiftis  te<ìibus  a 
me  notaris  idem'  Blafius  promifit  prò  pre- 
difìis  refpondere  quando  requifitus  fuerit' 
Vicarius  predice  Domine  Francifce  , & 
Conventus  predici  Curnifella  , vel  quicun- 
qué  fuerit  Vicarius  vel  Procurator  earum,. 
tir  jus  eft  livelli . 


Attum  in  Venzono-  in'  ditto  Perito-- 


r/e  . , 
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dclV  antico  Aloni  fiero  ec, 

GLORISSA  DI'  PRAMPERG  v 

\ 

Inftituifce  gli  eredi  de’ Tuoi  Beni  . 

lj'2 p.  1 2,  Marzo  DaW  Archivio  di  Santa 
Chiara  di  Gemma  .• 

XIV.-  A Nno  Domini  millefimo  treeen- 
l\  tefimo  vigéfimo  nono.  Indi- 
zione duodecima,  die  duodecimo  Martii . 
Prefentibus  Cornifella  deS.  ViZoria,  Fran- 
eifco  Vallati,  Pelegrino  Fabro,  Odorico 
Nepote  Merefalchi , Flamiano  filio  Pelle- 
grini de  la  Nora,  Henrico  filio  Pichifini 
feftibus  omnibus  de  Glemona,  & habitan- 
tibus  Glemone  ad  hec  vocatis  & rogatis . 
Cum  Domina  Glorila  mater  dominorunflh 
Ulvini , Atichi . Faufini,  & Henrici  Fra- 
trum  de  Prampergo  feciflèt  quamdam  di- 
fpofitionem  de  bonis  fuis,-  ut  continetur1 
, in  carta  fcripta  manu  mei  Notarii  fub  an-i 
no  millefimo  trecentefimo  vigéfimo  fepti- 
mo,  Indizione  decima,  die  prima  menfis 
junii . Nunc  de  novo  per  prefentem  Codi- 
cillum  in  hunc  modum  facere  procuravit,-  * 
In  primis  prò  anima  Tua  legavit  Mona- 
flerio  SanZe  Clare  de  Glemona  mediefatem 
cujufdam  manfi  lìti  in  Villa  de  Lunérga 
reZi  per  Zaute  diZi  loci.  Item  aliam  me- 
dfieratem  Sorori  Helifabete  diSi  Monafierii 
bine  ad  vitam  fuam , & pojì  ejus  mortem  , 
di  So  Monaflerio , cum  hoc  tamcn  VaSo , quod 
di  Sa  domina  Htlifabcth , & pojì  eam  Con- 

ven- 
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ventus  ditti  Mena  [Uri/  r annuatim  dare  te » 
neatur  die  fui  Amiverfarii  Tratribus  Mi- 
noribus  de  Gl  emana  denarios,  ^quilegenfcsce»- 
tumquinquaginta  prò  MiJJìs  centumquinqua - 
ginta*  ceUbrandis . Et  hanc  fuam  ultimam 
voluntatem  afleruit  effe  velie,  quara  vale- 
re voluit  jure  Còdicillòrum  , &alterius  cu- 
juslibet  ultime  voluntatis,  quo  melius  va- 
lere poteft,  & tenere . 

» 

Attimi  demone  in  Ecclefta.  Santtt  da- 
re. 

« • ’ • 

IL  B.  BELTRANDO  PATRIACA  DI 

AQUILEJ  A 

. f ' *y  v v ...  . f 

Difende  i privilegj  dèlie  Monache  Cifler- 
cienfi  di  Sant’  Agnere. 


ie.  Ottobre  . Dall'  archivio  di  quella 
' Chiefa . 


XV.  a Nno  Domini  Millefimo  trecen-- 
xx  tefimo  trigefimonono , Indizio- 
ne VII.  die  decimatercia,  infrante  OZo- 
brio  Soror  Conica  (Cunegundis)  & Soror 
Alufabetta  Sorores  , & Monache  Monade- 
ritSanZe  Agnetis  de  Glemona  prò  fe  & 
vice,  loco  ac' nomine  diZi  Monaflerii , & 
aliarum  Sororum  ejufdem;  ex  parte  Reve- 
rendi Patris , & Domini  Domini  Bertran- 
di  Dei  grafia  Aquilegenfis  Ecclefie  dignif- 
fimi  Patriarche  prefentaverunt  litteras  mu- 
nitas,  & fjgillatas  Domino  Ugoni  Capita- 
ne» 


r 


deìl'  antico  Moni  fiero  ce , 
neo  demone.  Tenor  quarum  taliseft  . 
SanSle  Sedis  Aquilegenfis  dei  grati, a Patriar- 
ci* Bertrand us  ' di  le  Bis  Nobis  . . . Capi- 
tane* Ó*  Confiho  1 erre  noftre  demone  falu- 
tem  Ó*  orane  bonum . Pro  parte  dileBarum  • 
Bilia-rum  Pr io-riffe  & Conventus  Monrflérii 
Sanble  Agnctis  fuper  Glemona  Nobis  fuit  ex- 
\ofitum  eum  querela , quod  tum  ipfe  a cer- 
tis  earum  debitoribus  habeant  peeuniam  ali- 
qua  lem  , vos  itiiBam, pecunia-m  dntrtmifijìis  , 
vtientes  ab  eis  Dati  a O alia  gravarti  ina 
txtorquere  . non  adverttns  , quod  fi  tamcn  fue- 
rint  immunes  a Datiis , & oneri  bus  bujuf- 
modi , : Ó*  exrorquentes , & reci  pi ent  es  Da- 
lia ab  eis , Junt  ipfo  fa£le  excommuni catio- 
nis vincalo  obligati  ( i ) mandainus  vobis , 
ac  di#  liète  precipimus,  quatenus  diètam 
peeuniam  vifis.  prefentibus  difiromittatis  , 
ipfas  Moniales  fuper  premilfis  de  cererò 
nuLUtenus  moleflantes,  alioquin  contravos 
procedemus  juftitia  fuadente . Data  in  no- 
iiro  Patriarchalii  Palario  Civitatis  Aldine , 
nono  Oètobris , Indizione  VII. 

» 4 

, * % 4 

Aètum  demone  in  Foro  ante  Forum 

Presbiteri  Deulavancii . 

• . 1 * * 


« ' r « 

L anno  n^p.  non  folo  dalle  Gabelle  , 
ma  anche  dalle  decime  folite  pagar# ai  Vef- 
eoviyai  Diaconi  V' Arci  diaconi*  ed  altri  del 
Clero  fu  tutto  . l’ ordine  Ciftercienfe  efen- 
tato  da  Innocenzo  II.  nel  Concilio  Gene^ 
! - rale 
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LE  MONACHE  DI  SANT’  AGNESE- 

->'•  * . * • • 

Fanno  acquilo  di  un  cenfo . 

* * ' J 

1^4).  z6.  Genero  - Dall'  archivio  di  quella 
Ghiefa  . 

-*  . 4 \ » . 

XVI..  A Nno  Domini  raillefimo  trecen-  \ 
jTjl  tefimo  quadrageiimo  quinto.- 
Indizione  decimatertia , die  vigefimo  fexto  I 
Januarii  . Prefentibus  Nicolao  q.  Martini 
Capello,  Dominico  q:  lanuti  Vidonis , Ser 
Petro  q.  Mariani  , Dominico’ ec.  teflibus 
de  Glemona , & aliis  adhibitis  & rogar is  . 
Domina  Soror  Dominiufla  Priorità  Mona- 
Perii  Sanate  Agnetis-  de  Glemona  prò  fé 
ejufque  (uccetricibus , ac  vice  & nomine  di- 
<5ii  MotTaHerii,  prefentibus , & volenribus  , 
ac  confentientibus  infraleripris  Monacabus  , 
videlicet'  forore  Adaleyra  de  Urino,  & So— 
rore  Bituza  de  San&o  Daniele  Sororibus 
ejufdem  Monajìerii  ad  hoc  {pedali ter  injlru - 
mentum  in  domo  d i Eli  Mona fieri i congregati s , 
predo  & foro  trigintaquaruoi'  denariorunti 
Aquilegenfium  , deffìnito' fohjto  ec.  dedit , 
vendidir,  & tradidit  Jacobo  q.  Nicolufii 
de  Glemona  profe  fuifque  heredibus  in  per- 
petuuin  ementi  & recipienti  unum,  reddi- 
• tum 

t 

r . 

rale  dn  Laterano,  e quelli  privilegi  poi 
furono  tutti  confermati  da  Onorio  III.  I*’ 

tiXin O * L2  ? 
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dell' antico,  Moniflero  ec.  45’ 
rum  diitorum  denariorum  Aqutlegenfium  , . 
vel  unius  libre  oley  , qui  felvitur  per  eun- 
dem  emprorem  fupra  quadam  terra  feuVi- 
nea,.que:olitn  fuit  Petri  Marmuffìni  de 
Glemona , {ita  Giemone,  & firmar  in  vi^ 
nea,,diiti  Monafterii 'Sanile  Agnetis,  a fe- 
cunda  parte  firmar  in  terra  diili  Erwpto- 
ris,  a;  terria  parte  firmat  in  firata  pwblica , - 
vel  fiqui:  meliores  & proxiraiores  forent 
eonfines  ec.  curar  omni-  dominio , Schie- 
re, acceflu,. & egrefiu  j & cum  omni  jure, 
fpagandi accipiendi  & in  fe  retinendi  , 
omnium,  jure &-  aitionum  ufu , feu  requifi- 
•tione  , & aliis-  pertinentiis  de  jure,-con- 
■fuetudiné,,  vel  de  failo.-  Ad  habendum  , 
tenend um  v poflTdendu nr,.  dandutn  , donan- 
dum  > obligandum  vendendum , & alienan- 
• dura»,  ac  ‘ prò  - anima  &.  corpore  judican- 
dum , & quidquit'  ipfi  emprori,,  vel  ejus 
■heredibus  de  prediito-  redditu  deinceps  ,-.aut  * 
cum  dederir . .. j us - jfuurav  perpetuo-  placuerif 
-facienduna-,  fine;Contradiilione  alicujuspcr- 
Ione..  Promittens  dieta-  Domina  PrioritTa 
manuali'  fide  preflit  a t nomine  facramenri 
prò  fe  Ju.i{que;  fpqcetricibus,  ac  .vice  & no* 
mine  didli  Monaiflerii  ,,  & de  confenfu , li* 
centia  & mandato  prediilarum  fororum  ei- 
dem-  Emptorr, , fuifque  heredibus  in  per- 
petuati recipienti lite  aut  queflione  de 
diilo  redditu  non  ponere,,  nec  permittere 
ec.-Ad  hoc  datus-fuit  nuntius  tenute  Ni- 
colaus'teftis  diilus.- 

- ^ r ' * » * - 1 

Aclum  ‘Giemone  in  Villa  in  domo'  dicti 
Monafierii  San&f  Agnetis  ... 

* ' ni: 
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NICCOLO’  PUS S IO 

' * - * v i * , 

Infìituifce  gli  eredi  de’ Tuoi  beni. 

/ 

1545.  ip.  Novembr.  Dall'  archivio  di  Iv 
Chiara  di  Glemona . 

XVII.  K Nno  Domini  Millefimo  trecen* 
±\  tefimo  quadragefimo  quinto  • 
Indi&iene  terriadecima , die  àdecimo  nono 
•menfis  Novembris . Prefentibus  prudenti*- 
bus  Viris  Dominus  Francifeo , Dominico, 
Francifcuto  Presbiteri  de  Glemona,  Fran- 
cifco  filio  Ser  Salvini  de  Pilgis  de  Fio- 
renti, Johannes  Savii , Francifcus  May- 
nardi , Dominico  Pagerini  , Michaele  di&©. 
Libamoyo,  teftibus  de  Glemona  & habi- 
tatoribus  Glemone , & aliis  adhibitis , v©*- 
catis,  & rogatis.  Nicolaus  PufTii  de  Gle- 
mona fanus  mente , & fenfu  , licet  languens 
corpore , ftiarum  rerum  & bonerum  om- 
nium difpofitionem  per  prefens  nuncupati- 
vum  Tefìamentum  fine  fcriptis  in  hunc 
modum  facere  procuravit . In  primis  qui- 
dem  fu am  fepuhuram  ellegit , Ó*  effe  volai? 
apud  Ecchfiam  Sanfti  Antoni?  Minorum  de 
Glemona  , circa  quant  expendi  jupfit  ( ita  ) 
voi  ut  t , Ò“  mandavi? , die  fepulturey  fefti- 
mi  , & trentejìmi , per  Zulianum  fubjcri - 
ptum  fideicomijfarium  Marchas  folidorum  de- 
‘ cem.  Et  inter  alia  legata,  que  fecit,  hunc 
( ita  ) fecit  legatum  , hiis  verbis  expref- 
f«m.  Item  legavit  Mwajlerio  s.  dare  de 

Gle - 
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dell'  antico  MoniJìe:o  ’ec.  4? 

Gl  e mena.  libra!  veronenfgs  06Ì0  rcdditus  , fo!- 
vc-ndas  per  hertdem  fuum  fupra  Brayda 
fua,  quam  poflidèt  Artichutius  harator  , 
que  aft  firaGlemone,  & firmar  eum  Brai- 
.ria  Luti  Claffòni , & a duabus  pavtibus 
cum  viis  publieis  fub  hac  forma , quod 
nunquam  in  perpetuum  poflìr  vendi vei 
modo  aliquó- alienati , fèd  prò  eo  fieri  an- 
nuatim'in  perpetuum  anniverfarium  difti 
Teflaroris  tempore  debito  ; exponcndo  librai 
r veronenfcs  feptem  in  domo'  Fra t rum  Mino - 
rupi  , Ó"  refìduum  in  fe  fervando , ut  orent , 
•arar equt  debeant  prò  ejus  anima . In  fine 
autem  continetur.  In  omnibus  autem  aliis 
’bonis  libi  univer/àlem  heredem  ’-infiituit 
eundem  Zulianum  Ardnculum  fuum  de  fua 
anima  piene  confidens  de  eo  . Et  * hanc 
fuam  ultimam  -voluntatem  afléruit  effe  vel- 
ie ec. 


JACOPO  DE  CRAMIS 


£ìnflituifce  gli  eredi -de’  paterni  fuoi  beni 


•• 


'•'1547*  1 '•  Ottobre.  Dall'Archivio  di 

- S . Chiara  di  Gemona . 

% • . r 

* I 

-XVIII.  TN  Chrifti  nomine..  Amen  . An- 
x-  no  ejufdem  'Nativitaris  Mille- 
fimo  trecentefimo  quadragefimo  feptimo. 
Indictione  quintadecima  die  tertiodecimo 
Entrante  Odubrio  . Prefentibus  difcretis  vi- 
ris  Dominis  Nicolao,  Francifco,  Francif- 
^hino , Bonamicbo  • Presbiteri*  -de  derno- 

1 , na  j 
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delP  antico  Moniflero  ec.  47 
rores  filias  Teftatoris.  in  domo  .\tunc  exl- 
ftcntes  fupervenientes , & premortuorum  fi- 
iios  in  ftirpes,.&  non  in  capita . /Itera  fi 
; contingat  didam  Katetiram  - ingredi , Mo- 
• nafterium  , eidem  legayit  fub  forma  ..fub- 
fcripta  unam,  nurcham,  denariorum  reditus, 
& mediam  annuatim, -que  Jòlvitur  per  'fi- 
lios  & heredes  q. - Guarnerii-  Taliani  prò 
. domo  in  qua.  morantur.  Item -unana.  mar- 
. /chanì  folidorum  reditus-j  - que  .folyitur.  an- 
t n itati m jure  - livelli  i per  heredes  q.  Ghorya- 
. mi  Caligari/  de  ? Glemona  prò  ■ Braida , - que 
. ___>fuit  q.  J phannis. Compagni , . fub. hac  for- 
s .ma,  quochdidutn  MoRafterium.SandeCla- 
. re'ex  dido  reditu.,habeat  annuatim  ••  unam 
, Marcham , denariorum  • reditus  - annuatim  , 
A prò  ejua.-facere  > teneatur  cjus , anniverfarium 
x . in ìEcchJia 'Sanale. . Clan  annuatim  tSf  in 
perpetuum  , - rtjicluuM  'fit  , & ' t ffe  dtb:at 

,j  , dièie  Domine  , Ka ferine  - bine ...  ad  vitam  fuam 
ad  omnem  voluntatem  • faciendam  , & poli 
. mortem  fuam  • dida  Marcha  folidoxum  re- 
„ : vertatur  domui  didi  „Teftatoris.,  & media 
n * Marcha - reraaneat  Monafterio  dido  juxta 
Marcham  preditìain  jjuxta, formam  legati 
fadi  Katerine  , que*  non-  poflìt  vendi,  vel 
, . aliquo  modo  alienati  a poteflate  didi  Mo- 
5 j nafterii , & dominio . 

} ^ ■ ' 2 

•Omijfts  ec » . 

• « 

f 

1 Et  hanc  fuam  ultimarci  voluntatem  afle- 
: * ruit  effe  velie , quam  vallere  voluit  jure 
■'  '.Teftarcienti  : quod  fi  non  valeat , vel  vale- 

~"V  bit 
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bit  jure  Teftamenti,  valeat  jure  Codicillo- 
rum  , & alterius  cujuslibet  ultime  volun- 
tatis.  Aftum  demone  in  Camera  domini 
Teftatoris  difli . - 


ILB.BE  l t r a n d o 


Efime  fua  vita  naturale  durante  dal  catte* 
dratieo  le  Monache  di  Santa  Chia-  ^ 
ra  di  Gemona . 


1549*  15*  di  Maggio.  Dai  menu  menti  ap- 
po il  Signor  Avvocato  Antonio  Start- 
J ' cile  Nobile  di  Gemona , 


XIX.  j^Nno  Domini  trecentefimo.qua- 


dragefimo  nono.  Indiétione  fe~ 


cunda . Die  ,xv.  Mail  demone  -in  domo 
Comunis . Prefentibu?  Mainardo  Savii . Ja- 
cobo  q.  Nicoluffii . Fulcherio  q.  Jacumi- 
m-  Mainardo.  & Nicollo  Sibelli.  Jacobo 
Notario  q.  Magiftri  Pellerini  • teftibus  de 
Glemonà  & aliis  , 

Reverendus  in  Chriflo  'Pater  Dominos 
nofter  Bertrandus  Dei  gratta  Sanfte  Sedis 
’ Aquilegenfis  Patriarca  dignifTimus  volens 
providere  & fubvenire  indigencie  - & pau- 
pertati  Dominarum  Monafterii  >Sanfte  da- 
re de  Glemona  Aquilegenfis  Diocefis  . id- 
ei reo  cum  Mowafterium  prò  ejus  pofleflTJo- 
nibus  4atque  bonis  pofitis  in  Territorio 
demone*  v&  perrinentiis  foivere  -teneatur 
Aquilegie-  jure  -Aquilegenfis  cenfus  diélo 
Domino  <Pat  riarche  libras  aoyem  , & vinum 
* con- 
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, confeia  IIII.  ex  grafia . (pedali  & intuita 
fcilicer  pietatis  voluir  & .mandayit  .qupd, 
i Monafterium  ante  diflum  non.  teneatur  ad 
folvendum  ad  predica  ad  viwm  Cuam  ipfius 
Domini  Patriarcbe..  . ...  ; • > 

GIUSEPPE,;  DE’  CORNIOLA  NI 

e*  . >>  » . _ •• 

Inftituifce  gk  eredi  de’ fuoi  Beni.  . 

. . *.  O 

5 5*  S • -dg°fl0  * Dall'  Archìvio  dì  S.  Chiara 
P ••  A • ■ di  Q smorta  . ‘ ; vl 

XX.  |N  Chrifti  Nomine,.  Amenj.  Apno 
J Domini  M.  CCC.  LV.  Indizione 
jj,  HI.  Die  V.  Augufii . demone  -in  domo 
fc  habitarionis  infraferipti  Teftatoris . Jaco- 
ut  bus  q.  Odorlici  Ser  Jofep  ( ita  ) de  Cor- 
j*  riolanis  de  Glemona  fanus  mepte  ec.  ?fna- 
raj  rum  rerum  a t bunc  modum  difpofitionem 
3j,(  ordinavit.  Primo  fui  -,  cor pori s fepulturam  el- 
fo legit  apyd  Tcclefiam  SanBi  Antmiì  Tra - 
tram  Minor  um  de  .Glemona , Ù1  prò  fui  cor- 
poris  fepultura  ordinavit  expendi  ad  voi  un - 
>(jii  totem  infraferipti  heredis  . Et  inter  cererà 
en,  legata  per  dicium  Tefhtorem  faéla,  tale 
,j  fecit  legatura  his  Verbis  exprefTum . Itera 
1;  Isgavit  Monne  ab  us  Tcclefie  & Monaflerii 
y San&e  Giare  pojì  ejus  Matris  infr  a f cripte 
heredis  decejfum  unum  ejus  manfum  f.tum 
irjj  Magnani  , reftum  per  Leonardum  Ziy  . ejus 
r3!  Fratrem  de  Prafnp-'rga . Gonfìn.it  ox.  Cum 
*|  hoc  quod  diSle  monache  & earum  fuccetrices 
jjn  medìatem  reditus  ipftus  wanfi  frivendi  dare 
Ì)J.R . Opt> fc.T.  XXX  711.  G om -, 
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omm  anno,  quo  folvere,  Fratribus  & M>- 
najicrio  Ecdefte  S aridi  Antonii  predi&i , in 
tjus  Amiverfario  & Parentum  fuorum  om- 
■ ni  anno  Jet  Fratres ■ ejufdem  Ordinis  tempo* 
re,  quo  erunt  fuper  eorum  animas.  In 
omnibus  autem  fuis  bonis  ec.  heredemfibi 
indirne  Doiriinam  Solaritam  m Ser  Petride 
' Altaneto  ejufdem  Matrem . Et  hanc  fuam 
ultimato  voluntatem  afferuit  effe'  velie  , 
quam  valere  .ec» 


GIULIANO  GIACOMINI 


X 


Inftituifce  gli  eredi  de’  luoi  Beni  ♦ 


z6,  Decembre.  Dall' archivio  di  £ 
Chiara  di  Gemma, 


XXI.  A N no  Domini  Millefimo  trecen 


A 


telimo  quinquagefi monono . In- 
dizione duodecima die  vigefimofexto  men- 
fis  Decembris  . Glemone  in  Monafterio 
Sanfti  , Antonii  Ordinis  Fratrum  Minorum 
in  ftufa  prcfentibus  Venerabilibus , fapien- 
tibus,  bonifque  Viris  Dominis  Fratre  Bo- 
nofilio  Guardiano  fupradifli  Monaderii  , 
Fratre  Jacobo  de  Glemona,  Fratre  Barto- 
lomeo de  Venzono , Magiftro  .Simone  Bar- 
berioj  .Magiftro  Nicolo  Gondagle  &c.  . Ju- 
lianus  quondam  Jacomini  de  Glemona  fa- 
ti us  mente  & corpore  per  Dei  gratiamcon- 
fideransvhujus  mundi  fragilitatem , & eu- 
piens  futùris  periculis  providere , ne  ab  in- 
fettato decedat . - ìdcirco  fuarum  .rerum  & 

■i  bo* 


1 

t 

'Il 


:: 

s 

A 


fk 

K 


hi 


ir 


>à 

ti 

V 

j 

ti 

ti 

É 


«ì 

a 


i 


t , 


1$ 


Digitized  by  Google 


dell'  antico  Moni  fiero  ec.  $ j H 

bonorum  omnium  fuorum  difpofitionem  'I 

mobilium,  & immobilium,  jurium,  aélio-  :r 

num  prefentium,  & futurorum , per  pre-  -f 

fens  nuncuparivum  Tefiameatum  fine  feri-  '| 

ptis  in  hunc  modum  facere  procuravi t . In  « « 

primis  quidem  fepulturam  fui  corporis  fibi  q 

ellegit  & effe  volai  e *pud  Ecciefiam  Sar.fti  ' 

Antmii  Eratrum  Minomm  de  Glemona , ad  » < 

quam  fepulturam  , feptimum , 0 tricejfimunt  [ 

expendi  volui t ducentas  librar  felidorum  . 

Item  prò  animabus  Patris  & Matris  ipfius  ! 

legavi i -0“  mandavi i fieri  duodecim  tunicas 
panni  grifei , & dari  pauperibus  ' indigenti- 
bus  ipfius . Item  iegavit  C onventui  Mona- 
flerii  Sanile  Giare  de  Glemona  reditum  in 
pierpetuum , qui  illum  dare  & refìgnare  de-  'J 

beat  Monafterio  Santi  i Antoni i Fra  tram  Mi-  • 

norum  de  Glemona  , ut  Frattcs  ejufdem  Mo-  - j 

nafterii  teneantur  celebrare  bis  in  anno  An - 
niverfarium  ipfius  Teftatoris  in  redemptio- 
nem  fuorum  peccatcrum , videi  icet  in  die 
obitus  iuij  oc  in  medio  anni  fequentis  , 
relinquens  -ad  hoc  exequendum  unum  man- 
fum  fitum  in  Villa  Sandli  Danielis  in  Bra- 
gonzas-,  re&um  per  Francifcum  q.  Jacobi 
CammiHnj , prò  quo  man fo  folvuotur  ei 
annuatim  flaria  quinque  frumenti,  quin-  ! 

que  ftaria  Milei , ftaria  quinque duo  Con, 
tia  Vini,  dinarii  deeem , Galline  due  ■ì  vi-.  j 

gtnti  ova,una  fpalia  porci,  cum(  i -lon-  * 

ditioae , quod  fi  Fratres  . difli . Moraflierii 
«eflàreat  jser  negligentiam  diflum 

Anniverfarium  bis  in  anno , reìjquid  ple- 
num arbitrium  heredibus  fuis  infraferiptis 

C 2 fa- 
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faciendi  (ibi  illtid  cubi  di£to>editu  . Quod 
fi  Fratres  ditti  diligenterufacient , quod ex- 
preflum  eft  , noluit  quod  aliqna  ratione 
poffìnt  fe  inrromittere  in  prediétis , fcd  ut 
illis  dentur  tali  modo  Secondinone,  .quod 
dittus  fittus  & manfus  femper  debeat  per- 
manere cum  perpetua  Anniverfarii  fupra- 
ditti  obligatione  & quod  non  poflìtexeo,  j 
vel  pio  eo  fieri  àliqua  permutatio,  vel 
alienano  aliqua',  fed  ut  fupra  dittum  eft, 
quod  dentur  in  perpetuum , & fuprafcri- 
pta  legata  a fuprafcripris  Camerariis  & 
Ecclefiis  nullo  modo  poflìnt  auferri  a fuo 
dominio  &.  poteflare . "Item  legavit  Mona- 
fterio  . Tea  Conventui  Mon  aferii  Santte 
C lare  de  dentina  unum  manjum  pojìtum  in 
Villa  Santti  Danitlis  in  Bragonzas  rettum 
per  heredes  q.  Jacobi  & Nicol  li  fratrum, 
prò  quo  folvuntur  annuatim  ftariaquinque 
frumenti,  ftaria  quinque  milei , ftaria  quin-  I 
que  furgi , duo  congia  vini,  due  Galline, 
viginti  ova,  & fpalla  porci  'una  , cum  ijì* 
c ondi t ione  , modo,  & forma , quod  Monaco 
ditti  Mona  ferii  in  ipfius  Monaferii  Ecclejta 
tris  in  anni  debèant  facere  celebràri  Armi- 
verfarium  ditti  Teftatvris  , vi  d eli  ce  t in  die 
obitus  fui , & in  die  medietatis  anni  , con- 
ve  andò  ad  dittum  o feci  uni  [ex  Presbitero s 
relebrantes  Mijfas  prò-  quolibet  die  tali  mo- 
do & forma,  qubd  li  facete- neglexerint 
Monace  fupraditti  Monafterii,  tunc  reliw- 
quid  plenum  arbitrinm  heredibus  fuis  in- 
fràfcriptis’i  & porefUcein  - wnientibus  ta- 
•.  : " .cien-  | 
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dell'  antico  Monijle/o  ec.  .5  j 
eiendì  fieri  diZum  Anniverl'arium  , ut  di- 
fi-um  e(V  cum  diZo  fiZu 

Omijfis  ec..  . ì ,*  • 

Item  voluif  & mandavit , quod  difh 
Domina  Benevenuta  ejus  ux$r  /apra  domis 
fuis  habeat  arbitrium  legandi  prò  anima  Tua 
<2 on ventiti  Monajìerii  Fcclefie  S anele  Clave 
de  Glemòna  nomine  Monajìerii  fiblus  mino - 
res  de  Glermna  recipienti  ad  fummam  me • 
die  Marche  denari or um  in  redi  tu  ftando  ca  • 
Jìe  y jure  tamen  ■ livelli , K‘J  fi  aliam  vitam 
digerita  nec  Monafterium  intraret , tane  vo- 
liti t eam  habere  jura  fua  tantum , & non 
aliud . In  omnibus  autem  aliis  bonis  fuis 
tain  mobiiibus  ec.  Blafiollam  Nicoluflìam 
Francifcam,  & Agnefem  ejus  filias  fibi  h«- 
redes  inflituit  equis  portionibus  ec. 

J ACOP  O SIBELLI 

• * « ♦ r 

Inftituifce  gli  eredi  de*  paterni  fuoi 
Beni . 

P]ól.  14.  Agojìo . Dall'Archivio  di  S,. 

Chiara  di  Gemma  . 

XXII.  A Nno  Domini  Millefimo  trecen- 
xJL  tefìmo  fexagefirooprimo  . Indi- 
zione decimaquarta  , die  vigefimoquarto 
menfis  augnili . Prefentibus  Blafino  q.  J u* 
liani  Toderi,  Nicolao  q.  Chibilini,  Julia- 

C 3 no 
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no  dido  Bevilaqua  q.  Perini , Clurinto  fi* 
Iio  Petri  Caratore,.  Pellegrino  dido  Pirp 
q.  Almolici  omnibus  de  Glemona , Venu- 
tó  q.  Leonardi  de  Treppo  habitante  de- 
mone, Thoma  dido  Pizulo  de  Pelonis  ha- 
bitaate  demone,  Johanne  Sartore  de  Car- 
nea habitante  demone  teflibus  & aliis  ad 
hec  vocatis  & rogatis.  Dominus  Jacobus 
filius  q.  Francifci  Sibelli  Notarii  de  de- 
mona, per  gratiam  JefuChrifii  fan us  men- 
te, licer  languens  corpore,  humanam  ti- 
mens  fragilitatem , & timore  decedere  ab 
inteftato  fine  fcriptis  fuarum  rerum. & ho- 
norum fuorum,  per  nuncupativum  Tefla- 
mentum  difpofitionem  in  hunc  modum  fa- 
cere  procuravit  in  his  verbis  expreffis*  In 
primis  fibi  elegit  fepult  urani  fui  corporis 
apud  Eccle/tam  Sanili  Antoni i Fratrum  Mi- 
norum  de  Glemona , ad  quam  fepulturam  , 
feptimum  & trigefìmum  expendere  ordinavit 
onorifice , ut  melius  vidcbirur  heredibus  fuis 
infrafcriptis . Inter  cetera  alia  legavit  in 
his  verbis  expreffis.  In  primis  legavit  Re 
ligiofe  Domine  S orari  Dominio  e Ordini s Mi - 
norunt  Sanile  Giare  de  Glemona , & filie 
qm  Francifci  Sìbelli  de  Glemona  unum  bor- 
tum  fitum  Glemone  , cujus  hii  funt  confi- 
nes,  a prima  parte  efl  via  publica,  a fe- 
conda parte  ejV  terra  Fintini  Peduti  de 
Villa  de  Glemona,  a tertia  efl  juxta  he- 
redem  q,  Cuccofitini.,  vel  fiqui  forent  me- 
liores  confines  proximiores , & veriores  . 
ltem,legavir  dide  S orari  Dominice  mediam 
Marcbam  denariorum  de  rifu  in  perpetuerà , 
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dell'  antico  Moni  fiero  ec.  $$ 


3ui  folvuntur  annuatim  per  Soufutum 
e Qoto  prò  ufu  Brayda,  qu^m  dirtus 
Soufutus  habet  a.  Dirto  Domino  Jacobo 
Teftatore  a firtu . Item.  legavit  predi  Be  fo- 
rori Dominice  denarios  duodecim , & unam 
quartam  Caflenearumy  que  folvitur  annua- 
tim per  Acuftinum  de  Salro  de  Artenea 
prò  certa,  terra , quam  dirtus  Acuftinus  ha- 
bet afirtu  a.  dirto  Tèftatore  . Item  legavit 
diBe  forori  Dominice  denarios  fefaginta  A • 
quilegenfes  monete  de  reditu  in  perpetuum  , 
quir' folvitur  annuatim  per  Benvenutum  & 
Ni^olaum.  ac  confobrinos  prò  certa  terra  , 
<|tfam  Kabent  afirtu  a dirto  Domino.  Jaco* 
bo  Teftatore , ita  quod  dirta  Soror  Domi - 
nica  ora  e debeat  prò  animabus  dirti.  ’Te- 
ftatoris , ac  Pàrentum  ejus,  & poft  ejus 
deceftum  dirta  bona  remanere  debent  Con- 
ventui  Sanrte  Clare  de-  Glèmona  adfacien- 
dam  omnem  voluntatena  dirti  conventus  *- 
Item  legavit  dirte  forori:  Dominice  libras 
fex  denariorum  Aquilegenfis  monete- de  re^ 
ditu  in  perpe  * folvitur  annuatim 


Avafinis  habitantis  demone  prò  domibus 
moratur  dirtus  Nicolaus  q.  Curifii , ita 
quod  diBa  forar  Domi  nica  facere  teneatur 
Pàrentum  diBi  Teftatoris,  onorifico , & poft 
deceftum  dirte  Sororis  Dominice  Conven- 
tus dirti  Monafterii  Sanrte  Clare  de  Gle- 
mona  facere  teneatur  predirta  Anniverfaria 
annuatim  in  anima*  eorum . In  . omnibus 
aliis  fuis  bonis  ec.  Artum  Glemone.  in  do- 
mo dirti  Teftatoris . ; 

a a.  ^ étm  m. 


per  heredem 


Curifii  Vamai  de 
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' WILELMO  DEL  LECH 

f . • n->  ; 

• « • « 

InfUtirifce  gli  eredi  de’ Tuoi  Beni. 

..  v 

I j di.  24.  Tcbraro . Dall*  archivio  dì  S . 
r*  * • •’  C hi ara  di  Gemina  . 


XXÌII.'  À N»o  Domini  Millefimo  tre- 
Xjl  centèfimo  fexagefimo  primo. 
‘Indizione  quartadecima  , die  vigefimo  quar- 
to Februarii  . dèmone  in  Camino  coqui- 
ne  infra  fcripri  Guiglelmi . Prefentibus  Cu- 
luffio  q.  Johannis  de  Piagane»  , Magifiro 
Hcrmanno  Fabro  de  Portis  , Odorlico  q. 
Viduffii  Camelli  j Jacobo  q.  Johannis  de 
Ales , Menis  q.  Henrici  de  Ofopo,  Jaco- 
bo q.’  Henrici  Pirori  de  Glemona,  Her- 
'nrraniro  ’q  ùohtiam  Marci*  de  Conoglano  , Pe- 
tro,  q.  Venuti  de  Igano  habitantis  demo- 
ne teflibus  ad  hec  voca'is  ' & rogar is , & 
afiis  \ 'Gù:glchn;is  g.  J acumini  de  Lech  Ci- 
VisfdéipoHenfis  fanus  .mente  per  Chrifti 
granami  licer  corpore  latiguens,  fuarum 
rerum, '&  bonorti/a  fuorum  omnium  mo- 
biliara  & -’immobilium  difpofitionem  per 
prefens  nuncupativum  Teftamentum  fine 
fcriptis.  in  hunc  modnm  facere  pìocuravit. 
In  primis-  quidem : fepidt urani  corti  òri  s fai 
Jibì  cllègit  f -&  effe  voluit  apud  De  eie  fi  am 
S unti  ' Antoni  ì ; F rat  rum  Minor um  de  G l emi- 
na . Et  inter  cetera  alia  legata , que  in  hoc 
fuo  ultimo  Teftamento  dHpofuit,  legavit", 
& ordiiiavit,  tali*  fedt  legata  hiis  verbis 

* . ex- 
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dell'  antico  Monifìsro  ec.  5 'J 

exprefla , fic  dicens . Item  legavit  Conveti- 
rui  Montali um  Sanale  Clare  de  Glemona 
unum  manfum  firum  in  Montenars  reftuna 
per  Domenicani  loci  diéìi,  que  folvit  an- 
rruatim  fexagintafeptem  denarios  Aquilegen- 
feSy  & Ames  tria  . Item  legavi  t ditto  Mo- 
nelleria ac  Qonventui  unum  fittum  trium  li - 
brarum  , 0 duorum  laboratorum  , que  fol- 
vuntur  ei  per  Jacobum  Deluum  de  Gle- 
mona fupta  domo  r & Curia,  & orto  fitis 
Glemone,  ubi  fìat  apud  Doraum  Gay,  & 
domum  Leonardi  Vuintufinr  . Cum  ijì a con- 
dirione  , modo  , 0 forma , quod  Domina  Ab* 
batijfa  ditti  M/naflerèf , 0 conventus  tenea - 
tur  0 debeat  annuali  m fa  erre  fieri  fuu’ni 
Anniverfarium  decem  Sacerdetes  celebrantes 
Mijfas  , 0 Vigiline  Fratres  0 Prcsbyteros , 
0 quod  dare,  debeat  cuilibet'  Sacerdoti  3 0 
Fra  tri  celebranti  quinque  denarios  prò  quoli- 
bet  cum  uno  duplice , & prò  Vigilliis  fcut 
eft  confuetudo  , cum  patto  0 condi i ione  quod 
fi  ce/Jarent  f ac  ere  dittum  Anniverfarium  , 
rune  heredes  fui  polTìnt  fé  intromittere  de 
fi&ibus  diélis , & facere  terjeantur  di&uni 
Anniverfarium . In  omnibus  autem  aliis 
bonis  fuis  rrobilibus  & imtnobilius  prefer-- 
tibus  & fùturis  Blafiolam  Culudam  , Fran- 
cifeham,  & Agnefam  Sorores,  ejus  nepo- 
tes , & filias  Ser  Julllani  ejus  fratris,  fibi - 
heredes  inflituit  univerfales'equis  perdoni- 
bus  èc. 
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P1ZOLO  DE  PELGIONIS 

E’  creato  Proccuratore  di  Suor  Agnefe 
di  Cadore . 

1568.  4.  Cenato . Dall'  Archivio  di  S, 
Chiara  di  G emana  , 

XXIV.  A Nno  Domini  millefimo  trecen- 
XjL  tefimo  fexagefimo  orlavo. In- 
dizione fexta,  die  quarta  menfis  Januarii 
in  Artenea  ante  pofleflìones  infrafertptas  • 
Prefentibus  Johanne  q.  Lazari  & Daynefio- 
q.  Martini  Sdregnian  de  Salt,  & Jacobo 
Molendinario  teftibus  de  Artenea  , & aliis  . 
Daniel  q.  Jacobi  Flumiani  de  Glemona 
datur  in  Nuntium  per  Dominam  Cateri- 
natn  q.  Pellegrini  diZi  Prati  de  Glemona 
ad  ponendum  Pizolum  olim  de  Pelgionis 
habitante  Clemone  , Yconomum  & Procu- 
rato-rem Domine  Agnetii  olim  de  Cadubrio 
Monialis  in  Monafìerio  S.  Giare  de  Glemo- 
na in  tenutam  O1  pojfejjìonem  honorum  infraf- 
criptorum , ut  de  prediZis  parer  publico  uno 
inflrumento  per  me  Notarium  fcripto  die 
tertio  hujus  menfis . Pofuit  ipfum  Pizolum 
recipientem  vice  & nomine  di  fi  e Domine 
Agnetis  primo  de  domo  una  cum  Orto , & 
hayarzo , pojìtis  in  loco , qui  di  ci  tur  collii 
de  Salt  reflis  per  A?ufìinum  difle  Ville  , 
quarum  pofTeffionum  hii  funt  confines . ab 
uno  latere  poffìdet  ipfa  Domina  Caterina., 

a fe- 


/ 


dell'  antico  Moni  fiero  ec. 

» fecundo  eft  terrenum  Buyati  de  Glemo-- 
na,  & fratti*  ejus,  a tertio  poflìdet  Jo- 
hannes q.  Lazari . Item  de  quodam  livello- 
de  nari  or  uni  fex agiata  , qui  perfolvitur  prò 
uno  fedimine , & uno  ntezo  terre  , & | alio 
uno  mezo  terre , refitis  per  Nicolaum  q.  Io- 
hanais  de  Palut  babitatorem  Artenee  , 
quorum  bii  funt  confines,  ab  uno-  latere 
lediminis,  & unius  mezi  eft  via  armenta- 
reza , a fecundo  poflìdet  Mathiuflius  fi- 
Jiiis  Marthini  Tiftulatoris , ì a tertio  Fan- 
tinus  q.  de  Artenea  alteri  mezi  terre  pofi- 
te  in  loco,  qui  dicitur  via  Miflan,  ab 
uno  latere  eft  terrenum  Fanzoni,  a fecun- 
do terrenum  Jacobi  Codop , & vie  publi- 
ce , & alii;  fi  qqii  funt  confines . Induxit 
ipfum  Pizulum  ,'Ptocuratorem  nome  quo- 
fupra  fuper  di&is  poffeflìonibus , pedibus 
\calcando,  & etiam  claudendo  & aperien- 
do  femel  ,.bts,s&  tertio,.  ut  moris  eft 
Prefentes  fuerunt  de  tenuta  accepta , vide- 
licet  Sediminis,  & mezorum  terre 'Jacobus.  \ 

diftus  Torroftìus  q Leonardi,  Fantinus  q.. 
Santuz  de-  Artenea  ac  Thomas.  Faùer.  y,. 
J^acobi-  Tonai  de  Nimis 


€ 6 A-Nr- 

\ 


Digitized  by  Google 


6 0 N Monumenti 

. 5 

’ ' ANGELA  DI  VITERBO 

l 

Infiituifce  gli  credi  de’  Tuoi  Beni  • 

v . ‘ i 

’f  1^68.  p.  Marze.  Dall'  Archìvio  di  S. 

'Chiara  di  Gemma  . ' - I 

XXV.  TN  Chrifti  Nomine»  Amen . An- 
£ n©  Narivitaris  éjufdem  tnil Infi- 
mo trecenteffmo  feptuagefimo  eSVavo  .In-  r 
dizione  prima,  die  odiavo  menfis  Marrii  * y 
Adium  Utini  Aquilegenfis  Dioeefis  in  ca-  d 
mera  habirationis  Domìni  infrafcripri  No* 
bilis  viri  Domini  Simonis  de  Prampérgo  • ; 

Préfentibus  magnifico  & potente  Milite  i; 
Dolerne  Francifco  q.  Egregii  MiFitis  Do-  ; 
mini  Federici  de  Sàvorgnanis  , Venerabili- 
Viro  Presbitero  Zaneto  Canonico  Utini  % \ 

Nobilibus  Viris  Domino  Jacob  ino  q.  Do* 
mini  Nicolai  de  Strufoldo  , Johanne  q* 
Domini'  Odo  rici  de  Canilerio,  & Nicol  u* 
fio  q.  Domini  Federici  de  Caflilerio,  Do- 
mino Presbitero  Venuto  filio  Jacobi  de 
Martignacho  Capellano  in  Ecclefia  SanéH. 
Stephani , Magiaro  Antonio  q.  Magiari 
Johannis  de  Grazano  de  Utino  > & NidO- 
lao  q.  Francifci  de  Soldameriis  de  Floren- 
tia  habiratore  Urini,  & aliis  plurimis  vo- 
catis  & rogaris  per  infraferipram  Tefiatri-  . 
cem  . Quamvis  incerra  & dubia  morris 
hora  debeat  prudenris  animo  fufpe&a  fem- 
per  exiflere,  attamen  corporis  imminente 
languore  ipfius  magis  fermidantur  eventus , 

^ ► & 
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&c  ideo  difpofitioni  (ubliantie  remporalis 
ne  conringar  patremfhmilias  inteflatum  de- 
cedere, tun-c  efl  proprie  ififtendum.  Quo? 
circa  Nobilis  Dona  Domina  Angela  q.  pro- 
vidi Viri  Magiflri  Johann»  Phifici  de  Vi- 
terbo habifantis  i-n  Mels , di  uxor  Nobiiis 
Viri  Domini  Simonis  q.  Ncbiiis  Militis  ~ 
Domini  Johannis  Henrici  de  Prampergo, 
lana  per  Dei  gratiam  menre  & fenfu,  licer 
corpore  languens,  rerum  & bonorum  fuo-  < 
rum  difpofitionem  -per  prefens  nuneupati- 
vum  Teftamenttìm  fine  fcriptis  condidit  & 
in  hunc  modum  face  re  procuravi  . In  pri- 
mis quidem  Altiffimo  Domino  Deo  Noftro 
Jefa- Chrifto , ejufque  intemerate  Genetrici 
devote  animam  fuam  commendans,  fuicor- 
poris  fepulturarn  elegit  & effe  voluit  in 
Ecclefia  Sanélorum  Jacobi,  & Philippi  de 
Utino,  quam  vulgo  Ecclefiam 'Sanfti  Sre- 
phani  appellant,  raandans  fe  ibidem  per 
heredes  luos  infrafcriptos  fepeliri  ec.  Et  in- 
fra- alia,  q-ue  in  eo  Tefiaraento  difpofuir,' 
tale  fecit  legatum  bys  verbis  expreflum  . 
Item  legavi  t Ecclefie  Majori  Sa  nòie  Marie 
de  Glemona  medietatem  omnium  livello- 
rum  fuorum , quos  habet  & exigere,  folet 
in  Terra  Glemone  prò-  fuo  Anniverfario 
annuatim  in  perperuum  per  Camerarium 
difte  Ecclefie -follenniter  cumMiiTis&  Vi- 
giliis  prò  fua  & fuorum  predecelTorum  ani- 
mabus , qnm  Camerarium  voluit  prò  fu© 
labore  de  predi&is  annuatim  habere  dena- 
rios  duodecim  » Ali-am  vero  medierarem 
diftormn -livelloruin  fuorum  de  ditta  Ter-. 
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ra  demone  relì  quid  Relipioffis  & honeJVs 
Dorrunaìfus  Monialibus  Monajìerii  Sanale 
Clare  de  Gl  erma  a , quorum  livellerum  fi&us 
O'  proventus  annuatim  inter  J e dividant  & 
dijìribuant , ut  ipfe  omnes  Moniales  in  die 
fi  mi  li  fui  abitui  annuatim  & in  perpetuimi 
dicere  debeant  & teneantur  in  fui  & pa- 
rentum  fuorum  remìffiontm  totum  Pfalterìum  , 

Ó'  diBa  die  celebrari  facere  in  earum  Ec» 
clefia  un  ani  folepnem  Miffam.  In  fine  au- 
tem  ipfius  Teftamenfi  hoc  continetur.  In 
òmnibus  autem  aliis  fuis  bonifr  mobilibus.  J; 

ec.  • .v  jr 

i 

SUOR  GIACOMINA  ! 

v Compra  un  Terreno  , ( 

! t 

21.  Decembre  * Dall*  Archivio  di  S:: 
Chiara  di  G e mona  . 

XXVI.  T N Chrifìi  nomine.  Amen.  An- 

X no  Nativitaris  ejufdem  millefi-  i 

ino  trecentefimo  feptuagefimo  fexro . Indi- 
zione quartadecima , die  vigefimofeprimo 
menfis  Decembris}  AZum  Grèmone  in  Ec- 
clefia  SanZi  Jacobi  Monaflerii  SanZe  Clare 
de  Glemona  . Prefenribus  Artico  Notano 
filio  q.  Ser  Guglielmi  Vinturini,  Cumu- 
cio  a.  Danielis  de  Flagona  , Jacobo  q. 
Nicolai  de  Avaffìnis  omnibus  habitantibus 
demone,  Silveftro  q..CÌimenti  de  Mon* 
tenars  habitante  Artenee,  & Pelegrino  fi- 
lio Johannis  de  Fumo  omnibus  habitanti. 

bus 
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btis  Bafelli,  & aliis  teftibus  ad  hoc  voca- 
tis  & rogatis . Johannes  Nepos  q.  Nico- 
lai Lenardine  habitans  demone,  & Cu- 
mina  ejus  uxor,  & filia  olim  Juliani  de 
LarvefTa  de  Glemona , non  metu , vel  er- 
rore, fet  de  ejus  certa  feientia,  fponte  , 

& non  conrra , renuncians  beneficio  Vele- 
jano  Senarus  Confultus , & juri  ypotheca- 
rum  certificata  per  me  Notarium  fubfcri- 
ptum  de  omnibus  juribus  & beneficiis  quid 
agunt,  dicunt,  & poffunt,  predo  & foro 
; qua  tu  or  Mircbariem  cum  dimiài*  denario- 

rum  Aquilegenfiis  monete , quod  totunt  prt* 
cium  in  folidum  fuerunt  contenti  , confeffi , 

& manifefìi  in  fe  integre  habuiffe  , recepì f~ 
fe  , Ó1  numeratum  fuiffe  ab  bone  fi*  domina 
& S orore  J acumina  Monaca  Monafìcrii  San- 
Eie  Clare  de  lacella  de  Glemona , renun- 
ciantes  exceptioni  ejus  non  dati,  ac  de- 
biti , & recepti , & ejus  non  numerati  di- 
fti  pretii  tempore  hujusconfraélus,  & ©in- 
ni legum  & juris  auxilio  tam  canonico  , 
quam  civili , qui  per  fe  & eorum  heredes 
in  folidum , & prenominato  precio  dede- 
mnt , vendiderunt , . invefìiverunt  di  Eie  So*  ♦ 
tori  Jacumine  Monace  fiipulantì , omenti  , 
tìfr'  recipienti  prò  fe  & beredtbus  fuis  unum 
eorum  pratum , in  quo  fuccejfit  ex  hereditate 
olim  a idi  Juliani  de  Larveffa  ejut  Patrie 
jure  proprti  perpetuo  , pofitum  in  campo 
Edre  in  Territoriis  demone,  cujus  pra- 
ti tales  funt  confines.  ec.  ad  habendum  , 
tenendum,  poffidendum,  dandum,  venden- 
dum,  donandum , prò  anima  & corpore 
• ju- 
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tudicandum,  & qui  ci  quid  ditte  empirici  de 
e0  fi  ac  neri t de  c et ero  fa  ci  end im  abfque  im- 
pedimento dittorum  vendi  forum  , eorumque 
heredum , & cujufcunque  alrerius  perfone 
cum  omni  jure , & attione , ufu  f’eu  re-  ! 
quifirione,  dominio,  honore,  five  fervitu- 
te  ditto  emptori  ex  ditto  prato*  fpettante 
vel  pertinente  de  jure,  confuetudine , ve! 
de  fatto,  confiitueates  fe  nomine  ditti  em- 


ptoris  de  cetero  tlittum  pratum  poffidere  , I 
donec  de  eo  pofièfTìonem  acceperit  corpo- 
ralem , qnam  accipiendo , & ejus  propria  j 
auttoritate  retinendi  eidem  licrnriam  om- 


ni  modani  dederunr,  promittentefque  ditti  ici 
Johannes  & Cumina  Jugales  in  folidunr  p 
per  fe,  eorumq.  heredes  ftipulationem  . . . L 
& cum  obligliene  omnium  bonoriun  mo- 
- bilium  prefentium  & fut-urorum , & cum  : 
reftttione  dapnorum  omnium',  &r  expenfa*  i 
rum,  five  interefle,  litis,  & extra  antedi-  il 
tte  Domine  Sor  ori  Jacumìne  empirici  , Jìipu - i 

ì-anti , & recipienti  prò  fe  ber ecì' bus  fuis 

àittum  pratum  vendi  tura  cum  omnibus  fuis 
puri  bus  ec.  & fuis  hsredibus  pure  propri  i 
perpetuo  in  jure  manurenere  , rarerrtare , & 
in  folidum  disbrigare  erga  & extra  omnes 
bomines,  & perlonas  ec.  Nuntius  tenute, 
articus-  refiìs  fiupra 
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COMI  NUZA  COVOTON 
Dona  a fuor.  Bituza  un  cenfo  aquilejefe  . 

3581.  11  . Giugno.  Dall*  archìvio 
di  S . Chiara  di  Ccmona. 

XXVII. TN  Chrifìi  nomine.  Amen.TAr> 
X no  nativitafìs  ejufdem  millefi- 
mo  trecentefimo  oftuagefimo  primo  . In- 
dizione quarta  , die  undecima  Junii  . A- 
étum  demone  in  domo  habitarionis  do- 
natricis  infrafcripte  . Preftntibus  providis 
Laurentio  de  la  Porta  quondam  Nicolai 
del  Neri  omnibus  de  Glemona , Francifco 
nominato  Francono  quondam  Henrici  de 
Ampstio  Carnee  , ( * ) Francifco  quondam 
Bumni  demone  habitante , &aliis  vocatis: 
& rogatis  . Ibique  honefta  Domina  Chu- 
minuzia  quodam  Johannts  Chovotoni , & 
tixor  reliZa  quodam  Faeini  Venuti  de  Gle- 
mona confiderans  multa  gefta  fervida , bo- 
utique opera  eidem  liberalrter  impenfa  per 
Bituziam  quodam  & uxor  feu  Danielis  d? 
Sublicio  de  Glemona  , acque  in  futurum 
ab  eadern  fperàt  habere  hic  titulo,  caufa 
& nomine  donationis  , que  dicitur  inter 

vi- 

«•  • 1 ! • . • ; ; 

(*)  Camice.  Ampezzo  Veneto,  di  cui 
fi  parla  qui , mia  Patria  , \ un  antico  ca- 
rtello , ma  rovinato  . V.  Momm,  Aqui- 
lejen'.  in  Append.  pag.  20. 
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66  'Montini  enti 
vìvos  nullis  ex  caufis  juridicis  ulterius're- 
vocande  ex  Tua  etiam  fcientia  pure , me- 
re , libere  dedit  , tradidit , atque  donavit 
diùle  Bitucie  prò  fé  fuifque  heredibus  re- 
cipienti pratum.unum  fitum  in  pertinen- 
tiis  demone  in  loco  nominato  Canet  in 
hos  confines,  ab  una  parte  poffident  Mo« 
niales  Ecclefie  S.  Clare  , ab  alia  heredes 
quondam  Jacobi  maflarie,  a tertia  eft  via 
publica,  vel  fi  qui  melioreseflent  confines. 
Ad  habendum  , tenendum  , poffidendum  , 
dandum  , donandum  , permutandum , prò 
anima  & corpore  indicandum , &q:iicquid 
ipfi  Venute  , fuifque  heredibus  detnceps 
perpetuo  placuerit  faciendum,  folvendota- 
men  annuarim,  & in  perpetuum  in  fefto 
Nativiraris  Domini  noftri  Jefu  Chrifti  mo- 
rete  Aquilegenfis  cenfus  Relìgiofe  [orari  Bi- 
tuzic  de  Gl  emana  denarios  monete  Aqui legen- 
Jis  [ex agiata  , quos  fi  folvere  recufaverit  , 
licitum  fit  antcdiBe  forori  Bituzie  pignora- 
re , & pignorati  , ac  [p angari  facete , O* 
alia  quecunque  potejl  facere  quilibus  proprie- 
tarius  unius  territorii  , cum.  omnibus  & 
fingulis,  que  intra  confines  prediélos  con- 
tinentur,  vel  alios  fi  qui  ,forent  meliores, 
acceffìbus  & egrefifibus  fuis  ufq.  in  vias 
publicas  , & cum  omnibus  & fingulis , 
que  pratum  predi&um  habet  fupra , in- 
tra, leu  in  fe  in  integrimi,  oinnibufque 
juribus  , ufibus,  feu  regreflionibus  fervi- 
tutibus  , dominiis  , & honoribus  predice 
Donatrici  ex  difto  prato  , vel  prò  ipfo 
naodis  quibufcunque  , pertinentiis  , & ex- 

pe- 
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peftantibus  , l'alvo  tamen  jure  dominii  & 
proprietate  ipfius  prati  debendo , confti- 
tuendo  fé  pofTìdere  pratum  prediótum  no- 
mine ipfius  donatricis  ufque  ipfius  tenu- 
tati! intervenerit,  & pofleffimietn  acceperit 
eorum  , quam  accipiendo  fua  auètoritate  , 
& in  fé  retinendi  eidem  deinceps  licentiam  , 

& audloritatem  omnimodam  contulit  & 
dedit  ; promittenfque  dièta  domina  Chu- 
minuzia  donare  per  fe  fuofque  heredes  di- 
ti c D.  Bituzie  prò  fe  fuifque  heredibus  Jìi- 
pulanti  , Ó*  jvravit  corporali  ter  ad  Saetta 
Dei  Evangelia  tatiis  ferì pt  uri s predi  Eie  Qhu- 
minuzic  prejìito  ' debito  facr  amento  per  me 
Henricum  Notarium  infraferiptum  dona- 
tionem  , ac  omnia , & fingula  in  hoc  in- 
ftrumento  contenta  perpetuo  firma , rata  , 

& grata  habere,  tenere,  &adìmplere,  ipf- 
amque  donationem  non  revocare . Sed  pre- 
dica , ut  profitetur  adimplere*  & fub  pe- 
na dupli  valoris  diéti  prati  habira  melio- 
ramentorum  minus  quinque  folidorum  ve- 
ronenfium  parvorum  fiipulatione  premilTa , 
qua  foluta  , vel  non  prefens  donati o , & 
omnia  in  ipfa  contenta  lemper  obrineat 
plenum  robur,  atque  perpetuam  firmitatem 
cum  in  integrum  damnorum  omnium,  & 
expenfarum  , ac  interefife  litis , & extra , re- 
fezione, prò  quibus  omnibus,  & fingulis 
firmiter  attendendo  , pleniufque  obfervan-  * 
dis  ditta  domina  Cbuminuzia  oblìgavit  ei- 
dem Bituzie  omnia  fua  bona  prefentiji  & 
futura  . Eidemque  in  Nuncium  tenute  de- 
dit Leonarduru  a ponte  teftem  fupra  no- 
minatum,  CA~ 
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CATERINA  DE  CHERAPS 

• . . • . * « > ' 

Inftituifce  gli  eredi  de’ fuoi  Beni. 

*■  1^82.  3.  Settembre  Dall* archivio  di  S. 
Chiara  di  Gemma . 


XXVI II. -T  N ChriOi Nomine.  Amen.  Anno 
I Narivitaris  eiufdem  millefimo 
Trecentefim  > oclogefimo  fecundo  . Indizione  v 
quinta,  dii  tenia  feptembris.  AftumGle- 
mone  in  curii  dorrms  habitationis  infraferi* 
pre  Teilitricis  . Prefentibus  providis  Ser 
Nicolao  quondam  Jacobi  de  Cramis,  Do- 
minico  quondam  Ser  Francifchini  de  la 
Villa  , Johanne  quondam  Franeifci  Bru- 
gini<  , Daniele  quondam  Marihuli  jufti  , 
Henico  quondam  Lichuti  fneciarii^  Fran* 
cifft  * quondam  Antonii  Bave  ec.  omnibus 
de  Glemona-  teflibirs  ec.  Itaque  Domina 
Caterina  quondam  Johannis  de  Cherapa 
de  Glemona,  &uxorYcorii  quondam  Sei? 
Francifci  de  la  villa  de  Glemona  pergra- 
tiam  Jefu  Chrirti  mente  & fenfu  compos, 
licer  languens  corpore , filar um  rerum  , & 
bonorum  omnium  ciifpcfìtionem  per  pre-1 
fens  nimeupativum  Teftamenrum  fine  fcri- 
pris  in  hunc  modum  facere  procuravit. 
Primo  quidem  fui  corporis  fepukuram  li- 
bi elegit  , efleque  voluir  juxta  Ecclefiain 
San&e  Marie  Plebis  Glemone  , ubi  juflit 
fe  honorifice  fepeliri . Et  inrer-  cere  a alia 
legata  per  diftam  Dominare  Caterinam  in 
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ejus  prefenri  Teftamenfo  faAa  , taiia  his 
verbis  exprefla  fecit  . Itenrlegavit  & re- 
liquit  Moni  a li  bus  Monaflerii  fanEle  Clare 
de  Glemona  unum  manfum  Jttutn  iti  Magna- 
no reSlum  per  Cantium  de  di&a  Villa  fcl- 
ventem  ex  reditu  ftaria  phurmenti  duo  , lo- 
ti dem  Milei , » & totidem  annone  , ad-  tee  ut 
Moni  al es  prediEle  ieneantur  orare , or at  iurte f pue 
] dicere  prò  animabus  ipftus  Ttjìatricis  quond» 
J Palme  ejus  'Matris  , C?  quondam  J acerbi  ejus 
: Tratris  , ■& in  remiffienem  fuoru m peccatoru m * 

• Item  teliquit-dWi/.r  Monialibus  atfì&um  unius 

• Marce  denariorum  monete  Aquìlegenfìs  unius 
r annuatin>~&in  perpetuum'eifdem  folven* 

• dum  per  Simonem  quondam  Odorici  de 
i Montenars  infermino  adusto  prò  & fupra 

• quadam  Brayda  arara  *&  arborata  Tira 
, in  pertinentiis  demone-  in  loco*  nominato 

• Bayarzut  intra  fuos  confi  nes , fub  hac  for- 
i ma  & conditione  , qtxod  Moniales  1 predi- 
1 Ai  tvionafierii  fingulis  annis  &'in  perpe- 

tuum  teneanrur  fieri  .fiacere  Anniverfaria 


diAorum  quondam  D.  Palme , quondam Ja- 
cobi  , Juum  in  Ecclefìa  jan&i  Ambenti 
Ordinis  Minorum  de  Glemona  y expendendo 
mediar»  tnarcam  denariorum  , aliar n medi- 
ani marcar. n expendere  dsberent  in  induendo 
pauperes  Cbrijìi- . Item  kgavit-&  • reliquie 
Monialibus  prediAis  affi Aum-, unum -- dena- 
riorum monete  AqUtlegenfis  fexagintaqua- 
tuor  annuatim  & in  perpetuum  folvendum 
per  Ghamocium  quondam  • Gambiruti  de 
- Glemona  prò  & iupra  quadam  domo'ha- 
bitatioHeeiufdem  »ac  curia , Orto,  Bayarcio > 

& aiiis 
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& aliis  fuis  pertinendis  fitis  demone  in 
Farchons  intra  hos  confines,  ab  una  par- 
te poliìdet  Pagluta  , ab  alia  eft  via  publi- 
ca , vel  fiqui  veriores  eflent  confines  , hac 
itaque  conditione  adieéla,  quod  Moniales 
preaibie  Monajìerii  , que  prò  tempore  fuerint , 
fìngulis  ( annis  ) , dum  fratcr  lobannutus 
de  Glemona  vixerit  , eidem  dare  dt  bearti, 
diti  unì  aJJiSium  \ LVIII.  denariorum  , 
pojì  libitum  ipfius  Fratrie  Jubannuti  divent- 
ai Monajìerio  predi  Sio  fanSle  Giare  . Ite  hi 
legavit  & reliquit  Religiofe  furori  Caterine 
de  Cramis  Abbati  (Je  Monajìerii  fanSle  Cla- 
re  , & furari  Crijìine  de  tenzono  ajfiSium 
unum  denariom  monete  Aquilegenfts  centum- 
vigintiduorum  7 unius  quarte  cajìanearum  , 
€>  unius  quarte  de  nuxibus  annuatim  &in 
perpetuum  in  termino  debiro  & aflueto 
eidem  folvendum  per  Nicolaum  quondam 
Donati  de  Aplia  prò  & fupra  certis  ter- 
ritoriis  fitis  in  Aplia  in  fuis  pertinentiis. 
irem  legavit  & reliquit  eifdem  fororibus 
Caterine  & Crijìine  aJfiSlum  unum  folido - 
rum  quindecim  in  termino  afiueto  folv.en- 
dum  per  Oiovanum  de  Avanfinis  fupra 
certis  locis  redtis  per  eumdem  . Item  le- 
gavit & reliquit  eifdem  ajfitìurn  unum  de- 
nariorum monete  Aquilegenfts  duodecim  an- 
nuatim & perpetuum  folvendum  eifdem 
per  heredes  quondam  Boni  de  Avafinis  fu- 
pra cerris  bonis  fitis  in  Avafinis  . Item 
legavit  & reliquit  predice  forni  Caterine 
ae  Cram:s  ajjìbìum  unum  folidorum  parvo- 
rum  tregintaquatuor  annuatim  òt  in  per pe- 

tu  um 
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„ tuum  in  termino  debito  & aflueto  folven- 
dum  per  Jacobum  & Petrum  fratres  de 
Verzegnis  fupra  certis  Bonis  fitis  in  Vec- 
zcgnis  , fub  hac  forma  & conditione  , 
! quod  Moniales  predice  debeant  affici  um  pre- 
di Rum  vendere  , vel  in  fe  refervare  , prò 
predo  quorum  ajfi&um  celebrare  debeant  fa- 
cere  prò  anima  ipfius  Domine  Caterine  mille 
MiJJas , & prò  anima  quond.  Domine  Pal- 
.me  alias  mille  miffas , ubicumque  eis  pla- 
.cuerit,  & fi  quid  fupereft,  faciant  prò  eo 
“ raiflas  celebrari  . In  .fine  Teftamenti  fic 
continetur , In  omnibus  autem  aliis  fuis 
' .bonis  ec.  - 

e EX  E N A B ILIOSA 
’ Infiituifce  gli  eredi  de’ Tuoi  Beni . 

fi  •*-"  0 *■  , \*\,  ■»  « ^ 

0 138 6,  ìz.  Novene.  Dall7. archivio  di 

q S.  , Chiara  di  Gtmena  . 

XXIX.  TN  Chrifti. Nomine  . Amen  . An« 
x no  Nativitatis  ejufdem  millefi- 
! mo  trecentefimo  o&uagefimo  fexto  . In- 
dinone nona  * diex m.  menfis  Novembris  , 
demone  in  domo  infraferipte  Teftatricis. 

1 Prefenribus  & cet,  Francifco  filio  quon- 
dam Michaelis  Chodorofii  , Dominico 
Folopanni , Simeone , filio  Vùarnerii  fpe- 
ciarii,  Nicolao  filio  Jacurii  Vuintani , onn 
nibus  de  Glemona  * necnon  Daniele  Fa- 
bro, & Nicolufllo  Fabro  his  ambobus  de 
lan&o  Daniele,  & Enrico  nominato Peru- 
fio  habiranre  demone  , & aliis  ad  hoc 

^focatis  , & ore  infraferipre  Tefiatricis  ro- 

gatis  « 
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garis . Ibique*  Domina Hellena  filia  quoti* 
dam  ugnili  ni  de  Glemona,  & uxor  re- 

lifta  olim  Fluttuarli  Biliofi,.  de  Glemona  , 
per  Jefu  Chrifti  gratiam  Tana  mente  , li'* 
cet  languens  corpore  , fuan,mi  .rerurn  , & 
bonorum  omnium  difpofirlònem  per.  pre- 
fens  nuncupstivum  Teftamentum  fine  feri- 

ftis  in  hunc  raodum  facete  procuravic  ^ 
n primis  quidera  elegit.  fibi  fepulturam 
efleque  voluit  apud  Ecclefiam  fatile  Ma- 
rie .Plebis  demone,  ubi  fe  jnflìt  honori-, 
fice  fepelliri  . Et  inter  cetera  alia  legata, 
que  in  fuo  ultimo  Tettameli to  feciflet,  ta- 
le  legatum  fecir  fuis  verbis  expreffum., 
Item  legavit  & reli  qui t prò  tini  ma  fua 
Moni'alibus  fan&e  Giare  de  Glemona  & 
Convenivi  denari  os  XL*  annuatim  & in  per  - 
petuum  folvcndum  fupra  una  Bravda  (ita 
in  pertinentiis  demone  in  loco  &c.  infra  bos 
confine*  &c.  cum  ijìa  condì  tiene  , quod  Mo- 
ni ale  s diti  e teneantur  Dominion  rogare  prò 
anima  fu »,  ha  ben  do  dentar  ios  xx.  re  li  quo f que  xx. 
teneantur  dare,  orniti  anno  Fr atri  bus  Mino- 
ri bus  fa ?i Si  Antoni i de  Glemona  prò  Anni - 
ver  far  io  ejus  fendo,  in  perpetuum , cum  hoc 
q u idem  paflo  & conditione  , quod  fi  lo- 
ror  fua,  veL  ejus  * heredes  .reperi  renr  , . vel 
emerent  unum  affiflum  XL.  detiariorura 
in  bono  loco,  ipfe  Moniales  cum  Fratti- 
bus  Minoribus  debeanr  ipfum  affi.&um?  re- 
cipere , & hoc  eriam  *diéì:urn  affiflum  ha- 
bear  e flè£Ium  t inmediate  ..poft  mortem  fo^ 
roris  Aie  Caterine  . In  hne  auteni  Tetta- 
menti  fic  Jcontin.etar . In  ( omnibus  aurei» 

fuis 
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ne  de  Pulcinicho  de  dido  ordine , & pro- 
vidis  viris  Candido  quond.  Ser  Nicolai 
.de  Flagonea  habitanre  demone,  Johan- 
ne quond.  Martini  Brugnis,  PetroMuIIo* 
ne  Calcifice  quondam  Danielis  . . . cum 
providus  & difcretus  vir  Ter  Fràneifcus 
quondam  Nicolai  de  Richeriis  de  Portu- 
raone  divino  inruiru  dedicaflet  dominam 
Heltnam  ejus  geniram  Deo,  ac  Monade- 
rio  fande  Clare  Terre  demone  , ibidem 
...  prò  mafia  ritta  & pra  dote  fua  eidem 
ac  Conventui  nomine  fuo  recipienti  dare 
& l'olvere  promifit1  ducatvs  aureos  quin - 
quaginta  , fir  alia  paramenta  quecunque 
que  Conventus  ipfius  Monaflerii  exigit , Sf 
requirit  prout  infrafcripte  domine  Monia- 
Ies  ibidem  fic  efTe  aflerebanr  , nunc  vero 
prefata  domina  ..... 

CATERINA  D£’  BEL  LO  NI 

inftituifce  gli  eredi  de’  Tuoi  Beni. 

1591.  19.  Aprile  . Dall''  archivio  di 
S.  Chiara  di  G emana . 

XXXII.  TN  Chrifii  Nomine.  Amen.  An- 
1 no  Nativitatis  ejufdem  mil- 
jefimo  trecentefìmo  nonagefimo  primo  . 
Indidione  .quartadecima,  die  mercurii  de- 
timonono  menfis  Aprilis  . Adum  Utini 
in  pertinentiis  mercati  veteris  in  domo 
fcilicet  habitationis  infrafcripti  fer  Perii 
Bellonis  . Prefèntibus-providis  & difcretis 

viris 
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> yiris.fer  Petro  de  Bellonis  de.Utino,  Sin-  1 

i dricoCerdone  quondam  Jacobi  de  Cerefe*  ! 

ro,  Lazaro  qqood.  Johannis  de  Maiyzig-  * 

0'  nello,  Nicolaa-  filio  Mathiuffi  Brede  de 
in  Utino,  Mathiuflìo  Cerdone  • quond.  Pe-t 
5S  tri  Boumaflare  de  Montefalcon , ' Bartholo- 
u-  meo- Correlano-,  quond.  -Johannis  ec.  & ì 

u aliis  ad  hatc  vocatis  , & ab . ore  proprio  \ 

:t  infra/cripte  Teflarricis  fpecialiter  rogatis  . - 
« Honefta  Domina  Caterina  reliéla  oli.m  fer 
>q  Nicoluflìi  .de  Eelonis  de  Utino,  & filia 
lR  quondam  fer  Tingi  de  Senis , qui  Utini  ha- 
bitabat  a fatui  per  Dei  gratiam  unente , feli- 
ne fu  , & intelleèlu  , licet  languens  corpore , ^ 

& tirnens  ,-dubios  & inppinaros  mortis  even- 
3,  tus  , ne  eam  ab  inteftato  mori  conringar, 
rj  filari)#)  tamen  :rerum  & bonorum .omni- 
um dlfpofitionem  „ & ordinationem  per 
prefens  nuncupativum  Teftamentum  fine 
[ fcriptis  in  hunc  modum  facere  procuravi  , 

In  primis  quidem  animam  fuàm  Altiflì* 

-mo  Creatori,  recomirre.is  , fepulruramque 
fui  corporisfibi  elegit,  & effe  voluitaptid  — 
-Ecclefiam  majoretti  S,-  Marie  de  Ut  ino  in 
monumento  prefati  ol.im  Nicoluflìi  lui  . 

Mariti  . Ft  jnrer  cetera  alia  9 que  dièta 
,,  Domina  Catarina  teftarrix  difpofuifler , le- 
i.  gaflet  , & .ordinaffet . in  difto  fuo  i tetta- 
Oven.tp^fpripto  manu  mei  - Jacobi  Notarti 
„ infrafpr-ipti  <in  fupra fcriptis  ìtiiilefimo , In» 

; dicliope  „ &.,die,  & . :pcefentibus.J  omnibus 
\ fuprafcriptis..,!  tale  fecit.  legatutp  , =$t  dif* 

: pofitropern  ac  ordinationem:  hijs  .verbi*  ex-  . 

. arefla  . .Itero  iegavit  - Dominabus  .Montali- 
\ D 2 '•  bus 
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bus  ecclefte  Monsjìtrii  fanfle  dare  de  Gl  fi- 
mona  unum  fuum  ntanjum  cum  omnibus 
fuis  furi  bus  & pertinentiis  politimi  in  S li- 
vella fub  Flaganea  reftum  per  Jaeobum 
Pafalent,  folvendo  aflr.élus dcbiros  , ad  hoc 
ut  di  Sic  Domine  moni  ale  s , cjue  modo  Junt , 
tei  prò  tempore  fuerint  , tentantur  C>  de- 
beant  fundere  jeu  dicere  orutiones  , Gr  de- 
nwm  orare  prò  anima  ijftus  Domine  Tefla- 
tricis , cjusque  P stris , Cb  Matris  . In  om- 
nibus *uttm  aliis  fuis  bonis  ec. 

LI  SABETT  A FARUTÀ 

‘Inftituifce  gli  eredi  dè’fuoi  Beni  . 

24*3.  5.  Febbraio  . 'Da/P  archivi* 

' di  Santa  Chiara  di  Gemma . 

XXXIII.  TN  Chrifti  Nomine  . Amen . An* 

"JL  no  Nativitatis  ejufdem  mi!  le- 
vino quadrigentefiraoteptio.5  Indiéìione  un- 
decima , die  quinta  Februarii . A#um  Gle* 
mone j in  domo  infrafcripteteflatricis.  Pre-  1 
fenribus  Antonio  & Johanne  fratribus  & 1 
filiis  olim  Nicolai  Fraxi,  Gabriele  quon- 
dam Gabrielis  deGofo,  Francifco  Studu- 
lin , Jacutio  Nodoni , Si  mone  di&o  Venzo- 
naltìo , Antonio  Tiranurat  & Daniele  fi- 
fio  Jacutii  Pajex  , omnibus  de  GÌeraona 
tetlibus  ad  hec  vocatis,  & ore  proprio  in- 
frafci  ipte  teftatricis  l'pecialiter  rogatis . Ibi- 
que  Subeta  di&a  F arata  quondam  Bubiti 
de  Artenta,  & uxor  Jacobi  Capelarii  de 
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Glemona  per  Chtifti  granarci  mente  , fen. 
fu  6fc  ihref  le&u  fana  , licet  co  rpore  ian- 
guens  , fuarum  rerum  , & banorum  om- 
nium difpófirionem  per  prefens  nuncnpati- 
vum  Teftarnentum  fine  fcriptis  in  hunc 
modum  facere  proeuravit . Primo  fui  cor- 
poris  fepult uram  elegit  apud . Ecclefiam 
fanale  Marie  , ubi  fe  juffit  honorifice  fe- 
pelifi.  per  heredem  infrafcriprum  ..Et  in* 
ter  cetera  legara  per  prediftam  tefìatricem 
in  ejus  ultimo  Teflamento  fa&a  , tale  le- 
gatum  fecit  his  verbis  expreflum  . -Item 
legavi t Monajìerio  E'ccltfie  fanti?  Clave  in 
Glemona  pojl  miertem.Jacobi  Cape  larii  ejus 
Maritum  ad  vi: am  fuam  tantum , & pojl 
murtcm.  Clare  ejus  0"  di  Eli  Jacobi  filie 
| ejus  uni  ver  fall  s bered’S.  per  mortcm  di  Hi 
Jacobi  .unum  perpetualem  livellum  quadra - 
ginta  folidorum  Jolvendorum  per  Petrum 
Zigrucii  de  Artenea  ex  quodam  livello  duo • 
decim  librarum  denarionon  eidem , jolvert 
lenebatur  fuper  domi  bus  Jais  y & aliis  per* 
tinentiis & bonis  difta  viilaÀrrenee.  la 
omnibus  autem  aliis  bonis  fuis  mobilibus,* 
& immobilibus juribus  & a&ionibus  ec. 
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1404.  17;  Luglio  dall'  Archivio,  di 
\S9\  Chiara  di  Gcmona  • 
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XXXI V*  TNChrifli  Nomine.  Amen  .Annp 
J.  Nativitatis  ejufdem  millefimo- 


quadrigenrefìmo  quarto.  Indizione  duode- 
cima, die  Jovis  decima  feptima  menfis  Ju* 
ii . Aélum  dèmone  in  camera  domus  in- 
frafcripti  fer  Nicolai  teftatoris  , prefenti- 
bus  honorabili  viro  Prefbitero  Gafparo 
quond.  Magiari  Srephani  -Tofcani  Pre- 
bendato in  Ecclefìa  Sanéìe  Marie  Plebis 
demone , nec  non  providis  viris  Eabiano 
Peeihcario,  Domino  Chriftophoro  quondam 
Thomafii  de  Liutho;,  Michale  quondam 
Vualterii  Hofpire  v Perrb  * quondam  Egi- 
dii  jLagenarii , Chryftopboro  Corgani , Ga- 
briele difto'  Biaruz,’  fer  Jacobo  & Janino 
lìHo^.rnagiitri  - Peftaviere  omnibus  de  Gle* 
ttiana  ac;  Artdreai  ftlio.  magiilri  Petri  Phi- 
fin  Utini  habitantibus  teflibus  , & aliis 
pluribus  ad  hxc  vocatis  , & ore  proprio 
infrafcripti  Ter  Nicolai  Teftatoris  fpeciali- 
ter  rogatis  . Suprema  hominis  judicia , qui* 
bus  & anime  fuffragiis  , & cure  tempora- 
li patrimonii  poft  prefentis  vite  exitum 
prudenter  etiam  languente  corpore  dicìa- 
mtn  in  mente  prefideat  ratio  legitime,  dil- 
ponuntur  , hinc  eft  quod  honorabilis  Vir 
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cicli'  antica  Monijlero  ec.  79 
fer  NicoLius  diBus  Peata  quond.  Vuar w 
neriL  de  Glemona  ec.  per  prefens  nuncu- 
pativum  reftamentum  fine  fcriptis  inhunc 
modum  facere  procurravit  . Primo  quideui 
fui  corporis  fepulturam  ellegit  & effe  vo« 
luit  in  Ecdefìa  San&e  Marie  prefate  .anK 
Altare  fan£U  Dante' is  Prophete.  Et  inrec 
cetera  legata  per  di&um  ler  Nicolaum  iti 
diéìo  fuo  ultimo  Teffamento  fa&a  tale  le- 
gatura fècit  his  verbis  expreflum  . Itera 
legavi t Luminarie  Ecclejte  Monajìerii  San» 
Sic  Clare  de  Glemona  unum  perpetuatevi 
ajfìBum  quadraginta  denari or  uni  Aquilegen - 
Jtum  eidem  dandum  d dsjignanaum  per 
ejus  heredem  in  pcrpstuum  . In  fine  vero 
didi  Teftamenri  C\c  continetur  . In  omni 
bus  aurem  aliis  fuis  bonis  mobilibus  & 
immobilibus  , juribus  & a&ionibus  pre« 
fenribus  & fururis  fibi  heredem  univerf** 
lem  inflituit  & effe  voluit  Pantaleonem 
ejus  fitium  « Et  hanc  fuara  ultimarti  vo- 
luntatem  fuumque  ultimimi  Teftaraentum 
affèruit  effe  velie  ec. 

LISABETTA  DE  RICHIERI 
Inflituifce  gli  eredi  de'  Tuoi  Beni  . 

t 

1421.  zi.  Genaro . Dall'  archivio 
1 di  S.  Chara  di  Gemona . 

• \ » * . *• 

XXXV.  IN  ChrifU  Nomine.  Amen. 

J.  Annoejufdem  NativitatLs  mil- 
lefimo  quadringentefimo  vigefimo  primo. 

D 4 In- 
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Indizione  quartadecirna,  die  vigefimo  pri- 
mo menfis  Januarii  . Aftum  in  Portuna- 
onis  in  domo  infrafcripre  teflatrici?  m 
camera  qua  jacebar.  Prefentibus  magiftro 
Paulo  Saradurario,  Perro  Barberio  quon- 
dam M.'igiftri  Domini  * Barberii  , Danie- 
le Spadario  quondam  Johannis  de  Tetio, 

. magiftro  Daniele  Arricei  Cerdone  , ma* 

' giftro  Nicola©  Muratore  q.  .Leonardi  de 
Turre  , Oderico^  Sartore  q.  Leonar- 
di de  la  Motha,  magiftro 'Th  orna  quon- 
dam Danielis  de  Aviano  . Chriftoforo 
quondam  Jacobi  Marefchalchi  omnibus 
de  Portunaonr*,  & ibidem  habitanribus 
teftibus,  & aliis  vocaris  , & ab  ore  infra- 
fcrtpte  teftarricis  f pecial iter  rcgatis  . Ita- 
que  honefta  domina  Betta  relitta  oltrn  Ter 
Benvenuti  de  RFcheriis  & fitta  quondam 
Nicolai  BalePanutti  de  Spignimbergo  per 
Dei  gratiam  Tana  mente , fenfu  , & intel- 
letti?, ìicet  corpore  a infirmitate  gravata, 
fuarum  rerum  , & bonorum  omnium  dif- 
pofitionem  per  prefens  nuncnpativum  te- 
•amentum  fine  fcriptis  in  hunc  modum 
facere  procuravit  . In  primis  quidem  jufc 
fit,  & ordinavit  corpus  fuum  fepelliri  de- 
bere in  cemeterio  Sanéti  Marci  Portunano- 
nis  in  fepulturis  fuorum  ec.  Er  inter  ce- 
tera  legara,  que  in  eodem  fecit  teftamen- 
to  , tale  fecit  legatum  hiis  ver  bis  exprel- 
fum  . Item  kgavit  Religiofis  foreribus  Mo- 
ni ah  bus  in  Monaflerio  fenile  Clare  eie  G/r- 
tnona  Dominabus  Lene  q*  Ser  Tranci  Jet 
de  Ricberiis  y Cb*  Su  fanne  quondam  Ser 
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_ dell' amici)  Monifléro  tc.  5Tx  ' 
Rie  Beri ì de  la  Fontana  Portunaonis  Ffepti- 
bus  fuisy  omntr  & fingulob  dsnarios  , & 
bonorantias  , qui  & que  annuatim  refpon- 
dent  prò*  duobus  fuis  manfis  iegatis  * peri-- 
pfum  altari  Sanélorum-  Anronii-  & Johan- 
nis , quod  eft  in  Ecclefia  Sanale  Marie  de 
Gleraona,  qui  man  fi'  polire  fuat  , unus  in- 
Artegna  prò  cjuo  de  honorantiis  annuatim 
redentur  foiidi  XL.  aquilegenfis  monete  , 
'alias  in  Carfpacho  deftri&us  fanfti  Dani-  • 
eiis  prò- quo- dé  honorantiis  reduntur  fpa-- 
tula  una,  Gaiine  due,  & hoc  (.  ad)  vitam 
ipj'arum  Méptium  fuarum  monialium , poli 
nrorrem  veto<  ipfarum-  dominarunx  Lene 
& Sulanne  Monialium  Neprium.  fuàrum  r. 
voluit  & mandavit  diélas  honorantias  per- 
petuo,- pervenire  In-di&um  Monafleriuin 
fanale  Claae  de  GL  mona,  ut  Domine  So- 
rores  Moniales  diSti  loci'  annuatim  faciale 
ipfius  domini ■ T eflatoris  anniuerfarium , & * 
arent  prò  ea ..  Irem  Iegavit  fuis  diéìisNe- 
ptibus.  fòroribus  - moniaìibus  , Dominabili 
Lene &Su!ane,  rotum  Slum  de  lino,  quod- 
eft  & effe  reperietur  in  domo  ipfius  do- 
mine Teftatricis,  & cetera,.que  funt . la*, 
omnibus  autèro  ec*  " * 
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’ . ? Mammoni 

* • * . ^ 4 

-/•ANNALI 

Della  Comunità  di  Gemona  • 

• i-'.  : j Sacchetto  legnato  . 

•«■  „ , ' ■ f . j . , • • • * *. 

$.  7C.  ( i”. . Chiara  ). 

*'•  : -,J-  • , ;j  * 

I42J.  7»  Confi/ io  Minori . 

XXXVI.  rTr,Ermtnatum  fuit , quod  non 
JL  .obftante  aliqua  determina- 
tane alias  .in  con  r rari  umf  afta,  Moniales  > 
leu  aliena  Ecclefiaì  vendens  vinum,  non  re- 
neatur  ioivere  darium . 

TERMINAZIONE  * 

Intorno  un  Breve  Pontificio  impetrato 
v per  la  riforma  del  Moniftero  . 

. V”  ..■»  -f’  j-  : . ,i 

1440.  12.  OBuhris  in.  Confi  Ho  , 

' Minori  demone . 

y • . ■ ,,  ; 

XXXVII.  a.  Udito  qual  iter  .«fi  impe- 

p il  trum  Breve  quoddam  no- 

mine noflre  Comuniraris  a Ss.  D.  N.  PP. 
Eugenio,  quo  commitritur  Reverendi  (Timo  t 

Domino  Antonio  Epifcopo  Urbinatenli  , 

(1  ) & Venerando  Domino  Danieli  de 

Stra- 

, 1 

(1)  In  quello  anno  1446  Martino  di 
Corfu  era  Vicario  Generale  del  Patriarca 

Lo- 
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delF  antico  Monijìero  ec.  - 

Strafoldo  Decano  Collegiate  Ecclefle  B.  M. 
Utinenfìs  qua! iter  debeant  fé  informare  de 
vira  , & rnoribus  & inhoneflate  Fratrum. 
Minorum.  refidentium.  in  Terra  noflra  de- 
mone, & Moniaiium  fan&e  Clare,  & ca- 
- pta  diligenti  informatione  debeant  ipfos 
Fratre?,  & M oniales  corrigere,  caligare* 
& reformare  prout  eis  melius  vdebiturfe- 
cundum  Deunì  <SV  juftitiam  , & rune  fa * 
Eia  re  format  ione  debeant  ipfis  Monialibus 
deputare  unum  Sacerdotem  fecidarem  in  ca • 
pellanum  , & providere  quod  fratres  prò 
nulla  caufa  debeant  accedere  ad  ipfas  Mo* 
niales.  Et  audito  qualiter  Dominus  Anto- 
nius  intendit  feire  fi  hoc  procedit  ex  par- 
te totius  Comunitaria,  & quod  ip(a  con- 
flituirSindicum  ad  hoc  ec.  Determi narum 
fuit , quod  cum  laudabiliter  ac  farete  im- 
petratum  fit  Breve , omnino  profequantur 
Deputati  rem  hanc,  & quod  conflituantur 
Sy odici  fpeciaiiter  ad  hoc,  & ita  fuerunt 
conftit  u i D.  Johannes  de  Melfo , fer  Leo - 
nardus  Francef chini  , fcr  Daniel  de  C ra- 
mi s , Jer  Francefchinus  de  Trance/ chini s . 


D 6 A C-  . 

Lodovico  Mezzarota  III.  di  quello  nome» 
E’offervabile,  che  non  folle  indirizzato  a 
Martino  il  Breve  . Di  elfo  vi  è il  folo 
nome  apprelfo  il  Padre  de’  Rubeis  ne5  Mo- 
numenti Aquilcjeft. 
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t>\  certo  cerrfo  fatto  dalle.  Monache 
di  S.  Chiara  di  Gemona. 


Fc&r*  Dat  loro  archivio*  w 

XXXVIII  .TNChriOi  Nomine.  Amen.  An-  J 

-I-  no  Domini  millefimequadrin*  » 

g~nfefimo  quiwquagefìmo . Indizione  deci-  s. 

ina  ter  ria , die  vero  quarta  merrfis  Fé-  [j. 

uarii  ; AEìum  demone  in  Ecchjia  farti- 
eie  dare  ai.te  gradar»  y prefentibus  Jo-  j, 

banne  * q.  G sor  gii  de  Moni  en ario  , Jojep-.  ; 

po  Bla  fatti  Ruigaajju  ha  bi  tatari  bus  Glemo-  j_ 
ne  : fiermacora  q.  Auguflini  ; & Augujìi-  } 

r.a  l abris . de  Artenea  teflibus  habitis  fpe-  ( 

f '*?-[*/ **  ^ 7°g*t<s  •'  ìbtque  cor  am  venera-  . 

btitbus  & Reìigiofis  Dominabile  Abbati Jfa  k" 

C^--  Monialibus  Ecclefte  fan&e  Cline  de-  'j 
G ternana  m pieno  Capi  toh  ad  fon  uni  Cam — '■ 

pnne  ante  grata s congregati s cum  au&orita—  * 

7 > voi  untate  • } confenfu.  Venerabili  s , ac  | 

Reagì,,/:  viri  Domini  Fratrie  P ranci  fri  Or - ; 

iLnis  Minorimi  Guardiani  Ecclefte  fanSìF  j 
Ani  unii  de  Glcmona  ; & ipfarum  Domi - t 

narum  C afeli  ani  : in  quo  quidem  inrer-  I 

fuit  Nobilis  Domina  Agnes.  ( BadeHa  > 
de  Aviario  Sorer  Catberina  q.  Sor  Can- 
didi Coierrt  de  G le  mona  ; Som-  Ann» 

S-  Magiflri  J obanms  Maffargutti  ::  Sor  or 
Tranci/ china  de  A Ir  mania  Soror  Cìa- 

x&  de  Coioi’eto  omnes  RrcfeJJe  diedi  Mona- 


Digitized  by  Google 


deiP  unt'tcn  Monifiero  ec.  8$ 
fterii , & foror  Tranci fca  de  Pndua  converfa  : 
reprefenrantes  torum  Capitirlum,.  feo  ma- 
jorem  parte  m ìpfius  Capituli  , cum  pkires 
ad  prefens  noa  forent  : Conftitutus  Léo- 
nard us  ^q.  Nicolai  Job  de  Artenea  fpon* 
te  & ex  certa  feientia  per  fe  fuofque  he- 
redes  dedtt , rradidit , & vendidit  prefa* 
tis  Dominabus  AbbatifTe  Monialibus  Mo- 
nafterii  & Convenrus  prò  fe  fuifque  fuc- 
cefloribus  y ac  vice  & nomine  diài  Mo- 
nafterii  fìipulanribus  & recipientibus  unum 
livellum  r feu  refponfionètn  unrus  livelli’ 
quinquaginta  folidorum  eifdem  Dominabus- 
Monialibus-  ammodo*  in.  fefto  Narivitatis 
Domini  Noftri  Jefi»  Chriftr  per  diftum 
Leonardum  vendirorem  fuofque  heredes 
annuatim  perfolvendorum  de  pro^  , & 
fupra  uno  Bayarcio,.  & domo  eidem  con- 
tigua fifa  ir)  Àrtenea  Jubius  cajirum  juxta 
- Jacob  um  Sai  vini,  juxta:  ect.. 

R I G OR  SO 

ì 

Delle  Monache  alla*  Magnifica  Comi* 
nità  di  Gemona  per  la  infedeltà 
di-  un  loro  Miniftro-, 

M59‘  di*  17*  mrnfis  De  cembri s v 
In  GonfiUo.  Minori .. 

XXXI'X.  /^Ongregato  Cenfilio  Proviforun* 
V-4;  Terre  demone,  in  quopro- 
pofito,  qùod  quidam  Nicolaus  Cofiantini 
de  demoni  fulflèt  pluribus  annis  Sindicus 

DD. 
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86  . Men^mrfd 

DD.  Montali  um  S.  Clare  de  Glemona  * 

& reddididet  rarionem  lue  adminiftrario- 
nis  annuarim  , & idem  Nicolaus  ejfdem 
Domìnabus  Montali  bus  vendìdit  unum  li - 
vellum  umus  marche , Cb  unumaliud  livel- 
lum  feptem  librarum  , €b  de  his  vendit io- 
ni bus  ipfe  Nicolaus  fecit  J'cripturam  mani* 
fila  propria  , Cb  recufat  facere  ftbi  injìrn- 
mentai  item  quod  Nicolaus  predi  di  us  ac- 
cepir  mutuo  unum  Breviarium  magnum  et 
prefati s Domìnabus  Monialibus  , quod  Bre - 
Zìi  ari um  ipfe  Nicolaus  recujat  rejìituere  y 
imo  dicit  fé  ip fum  Brevi  ant/.m  haberc  prò- 
fignore  ; itém  quod  diélu<  Nicolaus  mifit 
prò  certis  fcripturis  quamdam  mulierem 
de  Tarcento  , que  dixir  ipfe  Domìnabus 
Monialibus  r quod  diélus  Nicolaus  mit- 
tebat  prò  diétis  fcripturis  , quia  volcbat  i 
facere  intromitri  certos  debitores  Monade- 
rii  , que  Domine  Moniaies  miferunr  diefas 
fcripturas  , & ipfe  recufat  eas  redituere  ; 
determinatimi fuit  per  majorem  partem 
prediftorum , quod  mittatur  prò  diéloNl- 
colao , & dicatur  fibi  r quod  portet  Brevia- 
num  in  Gonfi lium  , Cb  Jcripturas  , & re- 
cufante  redituere  illas-.  res  , quod  non  di- 
mi rtatur  recedere  ipfe  Nicolaus  r donec 
illas  res  reflituat  . Tunc  Nuntius  rediit , > 

& dixit  eum  invenifle;  podea  determina - 
tum  fuit  , quod  Dominus  Gapitaneus  cum 
familia  , & onme s Provifores  vadant  ad 
Domum  ditti  Nicolai  ad  accipiendum  di- 
ttas  res . 
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antico  Mo/ùjìere  tc.  &rc 

SI  CERCA  UNA  BADESSA 
, Fuori  del  Moniflero . , 

Die  27.'  Decembris  1470. 


#•  XXXX.  T N conlilio  minori  demone  prò» 
p ‘ 4-, -polito  , quod  D.  Abbatifla 

t Monafierii  S.  Clare  de  Glemona  defunga 

* eR  vjta  non  éft  in  ipfo  Morjafterio  aliqna  - 
( AbbatifTa , & funt  folum  juvenes  in  ipfo 

# Monafterio,  & male  regunrur,  quia  ca- 
il  ,c;n^  Reétrice  > & bonum  ejTet  providere,’ 
ni  ut  inveniretur  aliqua  bona  que  ipfas  regat-; 
B &gubernet  ; determinatum  fuit  permajo- 
[.  rem  partem  pradiiìorum , quod  mittatur. 
it  unus  Orator  ad  Reverendijfimum  Dominion 
0.  Gubsrnatorem  ( * ) Ecclefìa  Aquilejenjem 
B«-  expenfs  Monafterii  j Ò".  infletta'  cor  am  eo , 

j quod  provi  de  at  eie  bona  Retlrice  diElo  Mona* 
n Jiario , fi  ad  eum  fpeftat , a/iter  quod  prò- 
[.  videbatur  alio.  modo.  " . . 

1*  i*  ■ • • ' 

I >S  * » 4 > 

Sa  * T «*• 


• CHIA- 

* -•  V . 

(*)  Quello  Rettore  era  Andrea  Vefco- 
vo  Ferentino  Vicario  della  Chiela  Aqui- 
lejefe  per  Paulo  II.  Papa.  Momm.  Eccfef. 
Aquejen.  col.  105P. 
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Monumenti 
CHIARA  DI  FRASSINO 
Conftituifee  gli  eredi  de’ Tuoi  Beni:. 


1477.  19.  Ottobre  . Dati?  archivio  di  5v 
Chiara  di  Gemma 

XXXXL  TN  CHrifti  Nò  Anne*  Amen  - 1 

X Anno  nativitaris  ejufdera  Do- 
mini  noftri  Jefu  Chrifii  Millefimo  quadrigetti 
tefimo  feptuagefimo  quarto.  Indizione  lexta,.- 
dieM’ercurii  decimo  MenfisOdobris/ Aduni- 
Utini  in  centrata  Holpiralis  Sancte  Marie - 
Baturorum  a Uttno  lupra  falla  domus  ha- 
bitarionis  infrafcripte  Teflatrieis-  prefentibuS' 
^ibidem  Venerabilibus’& Religiofjs  vi  ris  fra- 
te Georgi©  olim  Ser  Dominici  Guardiano* 
Gonventus  & Ecclefias  Sandi  Francifci  Or- 
dinis  Frarrum  Minorum  dé  Utino  , Jo-  «► 
hanne  olim  Petri  de-  Valentia',  Fratre  Da- 
niele olim  Johannis  de  Urino,  Fratre  Bar* 
tolameo  olim  Johannis-  de  Utino , FiAtre 
Nicoiao  olim  Ser  Johannis  de  Frigoribus 
de  Mcdiolano,.  omnibus  conventualibus  in 
Eccleiìa  Sandi  Fiancaci  Ordinis  Minorum  , , 
dempris  Magiaro  Nieotfto  Ciroijco  olim 
Zuivini  de  Urino  , Magiiìro  Antonio  For- 
matore oìtm  Johannis  de  MecKolano  Utina: 

( ira  ) habiranre , teftibus  ad  infrafcriptà  . 
adhibitis , vocatis,  & ore  ipfius  inftafcrU 
pte  teflatrieis  fpecialiter  rogatis.  Ubi  qui- 
dem  honefta  & virtuofa  domina  Clara  uxor- 
icida olim  Johannis  de  FrafUn  de  G le  mo- 
ina. ! 
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1 cìeil'’ antico  Mónijìero  tc.  tip 

ha  Utini  habitans  fana  per  Domini  no- 
ftri  Jefu  Chrifti  gratiam  mente  , fenfu  , 
& intelleflu , ac  corpore  timens  dubios  & 
wopinatos  mortis  evemus,  rie  eam  ab  m- 
teflato  morì  contingat  , fuarùm  rerum  & 
bonorum  omnium  • difpofitionem  per  pre- 
fens  nuncupativum  Teftamenrum  fine  Ieri- 
ptis  in  hunc  modum  tacere  procuravit . In 
primis  quidem  animam  ' fuam  AbitTìma 
Creatori  Deo  noftro  humiliter  & devote 
tecomirteris,  fepulturam  fui  corporìs  fìbi 
ellegir  & e^e  vofuit  in  Mònafìerio  Eccle- 
fie  ‘Sanfti  F rancifci  Ordinis  Fratrunv  Mi- 
norum  de  Utino  in  fuo  Tumulo,.  & inrer 
cererà  que  in  di  fio  fuo  Tosamento  fecit 
& ordinavi!  bis  verbrs  expreffum  fecit  & 
legavit.  Item  lega-vit  ecelefie  Santi?  C lare 
de  Giratoria  quoddam  perpetuale  livellum 
quadragtnta  denanorum , qur  annuattm  Jol - 
vuntur  per  Petrum  del  Gambanum  fupra 
quoddam  Terreno  fito  in'  Art  enea  juxta  tuo* 
confines . In  omnibus  autem  aliis  iuis  bo- 
nis  mobilibus  & immobilibus , juribus  & 
aflionibus , debitis , & excefllbus  quibuk 
cumque  ram  prefentibus . ec* 
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Monumenti 


9° 

RICÓRSO  DELLA  COMUNITÀ* 

Ai  Padri  Minori  per  la  diminuzion  della 
dote  delle  Poftulanti  Cittadine 

r ' J . • » J 2 4 ' ) • J • * T L » 

. di  Gemona. 

■ # : r | | • i ' , < ' ■ 

./  jìl  S % ^^S^oì?TÌS  i 487.  /«  C onjtlio 

^ Minori  Glemonte..  . 

?-  ; ! 
XXXXII.  ^^Ongregato  Confilio  parerò 
Terree  Glemonae  fuper  fa- 
la  domus  communis  ad  fonum  campana: 
Caftri  more  folito  ubi  interfuerunt  etc.  In 
quo  quidem  Confilio  propofito  quod  DD. 
Moniabs  Mo  nafterii  San&eCiare  de  Glemo* 
na  (1)  refiJÌMut  fufcipere  & acceptare  aliquas 
Giv.vs  h.*jus  Terree  minori  eleinofina  duca- 
forum  fexaginra,  & quod  fere  omnes  Juut 
ex  tenne  (.*>  forenfes  ( 2 ) di  Eie  Moni ale  s « 

quartini  nhqua  nihil  elemofmx  fecum  tùie? 
rum  j aliqme  a ute  ro.  parum  deriminatuin 
fuir  , quod  de  estero  eives,  {five  vicina: 
hujus  terne  Gtemònae  caula  lerviendi  Deo 
& Sanile  Clàrs  non  cogantur  ad  danduna 
ultr*  ducatos  quadragima  prò  elcmofina , vel 

tot 

( 1 ) Refiftettero  per  confervare  i loro 
diritti . 

( 2 ) Da  quello  appare  la  libertà  delle 
Monache  in  accettar  Fcraftiere  egualmente 
e Terrazzane;  e con  qual  dote  folTe  piac- 
iuto loro. 


delP  antico  Moni  fiero  ec.  pi, 
ti>t  ereditai  ut  ilei  prò  elida  fiimma  duca- 
torum  quadraginta  ; forenfes  vero  Ó“  exter - 
ttat  non  acceptentur  minori  elemofina  ducato - 
■rum  centum  , vel  tot  credi tuum  utili um , Cb* 
hoc  attento  quod  di  Bum  MonaJìerJum  fun- 
datum , j'abvicat um  , dotatum  fuit  per 

por fonas  hujus,  Terne  ( i ) d?'  ha  he  a tur  con - 
firmai  io  di£ì<e\  deiihetationis  a Reverendo  P a~ 
tre  Miftiflro  bue  cito  venturo , vel  a Reve* 
rendo  Patre  Generali  Ordinis  Mtnorum  . 

A7  ;Jj  -„i  ‘ ’ •'  . . , * 

7 DUE  MONACHE  DI  S.  CHIARA 
oj'  i i DI  GEMONA 

t «P,'P.O  . • ! ’•  ’ . 1 . , 

Si  trasferifeono  al  Moniftero  di  Santa 
-i  : 1 i • Chiara  di  Padova. 

-i  rv.:  ■*  • • 1 

Ijzji  l <5.  Aprile . Dall  ’ archivio  di  5V  > - 
Chiara  di  <3  è mona  . • • l> 

/ '}  f ..  . i * •.  r,  ' , . ' 

XXXXIII.  TN  Ch rifli  nomine  amen  .*  arei 
«v  . s>  X-.ino  nativiratis  ejuldem  mlfi 
lefnno  quingentefimo  ^igefimo  terrio  , * In* 
dizione  undecima  , die  mfto  decimo  rneft* 
fis  Aprilis  in  Coro  Monafterii  Domina* 
rum  Monialium  Sanéke  - CLaraì  Giviratis 
Padue  : prefentibus  fpedabile  jaris  dodord 


{ i ) Nè  fondato,  .-nè  datato  da  altri  f 
che  dalle  Monache  CUlercienfi  di  S.  Agqe- 
fe  , come  a fuo  Luogo  è fiat  opro  varo  ; on- 
de. fempre  fuflifte  la  libertà  efel  Monile- 

ro  • • { * > 4 / «.  c*  ^ ii--*4 
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Domino  Caftoreo  Abhojani  filio  fpeéìabis 
juris  Docìotìs  Domini  Barrholomei  de  cor>- 
trara  Bmgi  Cajxllorutn , Ser  Antonio  Vi* 
tttario  q.'Ser  lohannfc  ftabirantis  Paduat 
in  Borgo  Sancì*  Clara?,,  Ser  J olia  n ne  cri 
Francilci  Virrearii  de  xiperia  Tridenti , & 
Johanne  q.  Vendramim  Erogani  de  Villa 
Cuoma  Gali  al  elione  difìarnm  Monialium 
Itfìifcus  ad  h*c  habiris , vocali»,  & roga* 
tis  ; in  quo  loco  convocato  & capii  alari* 
Tc-r  congregato  Capitolo  Venerabilium  D.- 
Monialium  Sanfke  Clara?  de  Padua  ad  fo- 
mim  Campanella  more  Polito  in  loco  fu* 
prafcripro , in  quo  interfuerunt  omnes  & 
figgili#  irfrafcriptae  Domina  Monialespro- 
fefl* , & vocecn  in  capitulo  diéfi  Mona- 
fi.  rii  habentes  & reprefentantes  rotimi  in- 
tegrilo! filimi  Capitulutn,  & vocera  in  eo- 
dames , &’habito  inter  fe  prilli  t rafia  tu 
maturo  confi  fio  , ac  optimo  pensamento  de 
aceeprando  in  Sorofes  fuas  in  diftum  eo* 
rum  Monaflerium  Venerabiles  D.  Sororem 
Gatkennxim  de  Ut  irto , Ó*  D.  Sororem  Bar - 
tboiomeam  de  Fantonibus  de  Glemona  ibi- 
dem prcfentes , & acceptari  fi  agitante!  &■ 
requirente*  t certiorareque  prius  de  earum 
honefla  vita.,  & morum  probitate  omnes 
concorditer  & unanimes  prefatas  D.  Ca- 
therinam , & Dominato  Bartholomeam  in 
earum  foirores  in  diffo  Monaderio-  accepra- 
runt  & acceptant , & gratas  efTe  confiteli* 
tes  perinde  ac  fi  in  eo  habitum  religionis 
induiffent & in  eodena  profèfiionem  fecif- 
fent  > cura  omnibus  iliis  indulris , privile» 

gus, 


1 
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delly>imtico  Monìflero  ec.  0?  ' ' j 

^Us , & tmmUnitatibiis  f quibus  ali  .foro-  *j 

jes  dirti  Monafterii  Sanila;  Clara:  de  Pa-  ] 

dua  gaudent  & fruuntur  : dantes  praefarae 
Domina;  Sorores  Catherina  & Partholo-  ! 

-mea  nomine  & intuiti!  & loco  -eiemofine 
dirto  Monafterio  Sanrta;  dar»  de  Padua 
■cas  fic  accep tanti  •&  eligenti  acconfentien- 
ti  ducatos  c-entum  , parti ra  in  tot  ducati* 

•auri,  & partim  in  monetis  ad  rafionem 
‘L.  dr  4.  prò  quoque  ducato  .*•  quos  quidera 
ducatos  centum  Reverendus  Pater  & Sa- 
-era;  Theologise  ma^ifter  domimas  magifter 
•Paulus  Ziani  agenti  ipfarum  nomine,  & 

D.  Reverendi^Patris  Magiftri  Simonis  At- 
dei  Provinciali  in  Provincia  SanrtiAnto- 
•nii  de  Padna  ad  : ha;c  omnia  fuam  aurtori- 
tatem  interponentis , & confenfum  , ut  af- 
ferrar -prefatus  Reverendus  • dominus  Pauius 
■in  pretenda  teftium  & mei  Notarli  i n traf- 
ori pti  dedit , & confìgnavit*  Venerabili  Do- 
-mina;  Philippas  Vicaria  ante  ditta;  eos  re- 
pienti &-accipienti  nomine -dirti  fui  Mo- 
nafterii  de  confenfu  & voiuntate  omnium 
aliarum  infraferiptarum  fororum  dirti  Mo- 
; tiàfterii , prout ipfadixit  fponte  confeflà 
fuit  tantam  ■ effe  * quanti  rat  em  , renuncians 
omni  exceptioni  & probationi  - non  nume- 
rata: pecunia  &>  quantitatis  praedirta;  . In- 
fuper-  praefara  Domina  Pbilippa-  nomine  di- 
rti  fui  Monafterii&  aliorum  fororum  fua- 
rum  fponte  dixi  & confeffa  fuit1  babuifle,, 

& recepire  omnes  honoranrias  foliras  & 
pratfentari'  confueras'  dirto  Monafterió  tem- 
pore ingreflus  <$c  profefTìonis  omnium  Mo« 


1 
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aialium  a praefato  Rivenendo  domino  Pro- 
vinciali prò  fupraferipris  duabus  fororibus , 
ut  fupra  acceptatis  ulrra..  praedidos  ducatos 
centum  daros  & conficjnatos;  uiterius  pra:- 
fatus  Re  ver  end  us  Domimis  Magifter  Paulus 
promifit  oro  Tuo  poflè  curare  quod  quam- 
piimum  Domjnus  Antonius  de  Fantopibus 
parer  fupraferipte  domine  forpris  Bartho- 
lomeas  exegerit  ducatos  vig'm'i  a Monafte- 
rio  Sandae  Clarae  de  Glemona  , qui  in 
prcefenriarum  ibidem  reperi untur  & reftant 
exigendi , illos  dare , & confignaii  faeere 
prxfato  Monafìerio  Sandae  Ciane  de  Padua 
prò  relìduo  elymofine;  Et  quatenus  ipfe 
Dominus  Antonius  nqmexiaeret  aut  corv 
fequeretur  praedidos  ducatos  viuinti  , e* 
nunc  praefatus  Reverendus  Dominus  pater 
frater  Paulus,  nomine  ipfius  Domini  Au- 
tomi renunciavit  &.  renunciat  omne  fuum 
jus  fibi  dido  nomine  competens  Monafle- 
rio  Sandas  Clare  de  Padua  & contra  Mo- 
naflerium  : Sandae  Ciarde  de  Glemona  : item 
alio  pado  convengo  & fojkmni  flipulatio- 
ne  formato , quod  eafu  quo  prò  tempore 
-futuro  prardidae  Domina  Sorores  Cat hen- 
na & Bartholomea  ut  fupra  acceptata:  live 
aliqua  earum  moto  proprio  -fine  aliquali 
legitima  caufa  non  concurrentibus  aut  ap- 
.parentibus  aut  ab  aliis  requifitae  aut  per- 
.fuafae  vellenr  recedere  ex;  dido  Monafteri.Oj» 
quod  tune  & eo  calu, , cefiet  omnis  repa- 
ratia & exadio  didar  una  pecuniarum  da- 
tatuili  in  elymofinam  dido  Menafterio 
jSandae  Clarae  de  Padua,  Quae  omnia  par- 

tes 
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dell*  ant ivo 'Moni fiero  ec.  9Ì  . 

*■  tes  attendere-  & oblervare  promiferunt  fub 
'i  poena  & hypotheda  omnium  fuorum  bo» 
è norum  praefentium  & ‘ futurorum  v Laus 

t Deo  . • > *?'  ' 

»•  ‘ U.  Soror  Philippa  de  Padua  Vicaria . ’ 

il  D.  Soror  Pellegrina  de  Bellengeriis  de 
it  Pad  ua  , > 

b D.  S,  Felicita  Pizacomia  de  Padua. 

# U.  S.  Bianca  de  Terrariis  de  Padua. 
i D.  S.  Agnefina  Giompo  de  Padua. 

a D.  S.  Cecilia  de  Marfilio. 

ia  D.  S.  Laura  de  Marfilio.’  ’ 

pi  D.  S.  Thadea  de  Venetiis . 

oi\  D.  S.  Dorotbea  de  Fabritiis  de  Padna, 

a D.  Soror  Bartholomea  Magnana  de  Pa- 
tta dua.  * • 

!>  , D.  S.  Ludovica-  Muriani . ' • 

.«  D.  S.  Angelica  Baduaria  . 

ili  D.  S.  Pulifèna  Langorata  . • - . 

tfi  D.  S.  Diana  Graza. 

t«  S.  Angelica  Marina . 

tio  D.  S.  J ni  ia  de  Fabritiis. 

i(t  - P*  S.  Violanta  de  Fadicibus. 

B 

a E^.. Alexander  PhiHppinus  q.  Domini 
[a  Antoni!  Phiiippini  civis&  habitator  Paduae 
lì  ì?  mm™**  Sanéìi  Georgii  & quarterio 

# urrifellarum  Paduae  publicus  Aquilegenfì 
li  ■ .iwpcruiti  auéloritatibus  Notarius,  quii 

ft  omnibus  & fingulis  etc.  ' - 

& Thomas  de  Canonicis  de  Glemona 

« Pobhcus  imperiali  auftoritate  Notarius  , 
t & IpeCtabilis  Communitatis  diÉte  Terra? 


\ 


l 


f 


0<5  r-  Anonimi  enti. 

Vicecancellarius  ad  requi  (ìrionem  mihi  fa- 
6Iam  nomine  venerabilium  Dominarum  Ab-  , 
batifle  & Monialium  S.  Ciane  deGlemona 
luprafcriptum  Inftrumentum  fidelirer  &cum  ; 
diiigenria  exemplavi  , quod  di&um  (cri-  { 
ptum  & publicatum  e rat  cb arra  bedina-fub  t 
Jfigno  & nomine  ergi  egli  D.  Alexandri  J?hu  J 
lippini  etc. 

LETTERA  DI  GIULIA  DI 

TOLCENICO  • :n 

Monaca  di  S.  Chiara  <di  Udine  eletta 
BadefTa  del  Moniftero  di  .Chia- 
ra dL  Gemona  . 

t * . I* 

JtfJZ.  Gennajo . Da/l*  archivio  di  S, 

- Chi  Aia.,  di  G exnona . !, 

* i 

li 

XXXXIV.  T^TOnorandi  mei  'Signori  & 

FI  fpeétabile  comunità  Idio  i 
rve  dia  la  falute  & fpiritual  contento  per  l 
la  vodra  humanifTima  ditterà- ho^  compre!©  < 
/quanto  fi  a il  contento  voftro  .ohe  io  .in- 
degna ferva  di  Chriflo  fia  fiata  elleta  Ab- 
badeHa.  nel  voftro  facro  Monitorio  di  San- 
ta .Chiara,  regraciandomi  etiam  -che  con-  r 
tra  mia  voglia  a prefunfìone  del  Reverendo 
padre  comminano  & piu  di  mifler  Hiero- 
pimo  mio  fratello  habia  acceptato  quello 
a me  grandiflìmo  incarricho,  a voflra  fpe- 
dlabilitade  vi  rendo  infinite  gracie  del  opti- 
nio  voler  fno  fi  etiam  della  humanifTìma 
offèrta  che  . mi  fimo, . la  quale  io  accepto 

. con 
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■dell'  antico  Mònijlero  ec.  pjj» 
con  tutto  il  cuore  fperando  .che  In  ogni 
occorencia  di  quél  facro  Moniflero  quella 
fpeélabile  xomunitate  ne  Tara  firmiamo 
feudo  & continua  prorretrice , jo  del  can- 
to mio  fperoxon  io  adiuto  etiam  del  Si- 
gnor Dio  edam  che  io  fìa  minima  far  tal 
operazióne  che  . -a  q uel  facro  Mon afterio 
;fìa  utile.  & h onorevole  con  fumo  conten- 
to di  quella  fpe&abile  comuriitate  alia  qua- 
le in  genere  •&  in  particular  mólto  mi ‘ri- 
comando  & offerifcho:  le  recomandacione 
de  voflre  fpeélabilita  al  mio  fratèllo  da 
me  fono  fafte  edam  che  'non  -richieddTe  ì 
lo  qual  parimente  rengracia  quelle-  offéren- 
dofe  <ha  maggior  coffe  : la  venuta  «n  offra 
piacendo  a Dio  fera  per  fabbato  profumò 
per  in  terregrir  il  Reverendo  p.  còrni F. 
fario . Ben  mi  dolgo  per  ogni  'debito 1 ri- 
fpetto  mi  fia  flato  concéffo  fi  breve  ram- 
po. Pur  facendo  la  obediencia  dii  tutto 
mi  .refio  -contentifTima  : Item  a vofl-re  fpe- 
élabilita  mi  ricomando  pregando  Idio  che 
felice  le  conferve:  In  fidine  a di  25.  Ze- 
naro  1532. 

' *1  I 

« % 

Sor  Julia  de  Polcinigo  indegna  ferva  de 
Chr ilio  Abbatiffa  nel  vojìro  facro  Monajìe- 

9 ^ ^ C * *» 

_ " , # - * 

no . 
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LE  MONACHE  DANNO  A ' 

• PIGIONE 

*"■  I . * ji 

. . Un  certo  Terreno# 

J - - * 

«• 

■4  - f * » 

(<  i 5 ^ <.  il,  Gennajo Dall'  archivi*  di  S..  ' 

, Chiara  di  Gemma  > , ! 

» 

XXXXV»  TN  Cbrifli  nomine  Amen,»  1 

A Anno  nativiratis  ejufdem  > 
Domini  millefimo  quingentefinao  trigemino» 
fexto,  indiétione  nona,  die  vero  martis 
undecima  menfis  Januarii . Afìum  demone 
ante  cratem  ferream  Ecclejìa  0 Monajìerii  , i 
Venerabilium  Dominarmi]  Monialium  San- 
ila: Clara:  de  ;ipfa  Ter-ra,  prefentibus  ibi-  i 
dem  «lagifliso  -Joatine  Antonio  q.  magiflti  i 
Danielis  ■ Gettienfarii , & magiftro  Joanne 
J acucino  Murario  ambobus  deGlemonate- 
ftibus  atihibitis  rogatis . Ibique  venera- 
bili s 0 Reverenda  foror  Domina  Julia  de 
Palccnico  jirefens  - Abhatijfa  Monajìerii  ac 
Venerabilium  Dominar um  Monialium  Sap- 
She  Clara  de  demone,  Soror  Magdalena  j 
de  Francefchims.de  Glemona,  foror  Urfu- 
la  de  Cordevaro,. Soror  Sufana.de  Belgra. 
do,  Soror  Jacoba  de  Prampergo , Soror 
Camilla  Fioria  de  Utino,  Soror  Dorothea 
/*).,  Soror  Daria  (*)  etiam  de  Utino, 

& 


( * ) A Turfo , 
(*)  A Gurgis . 


f 


.dell* antico  Mortifero  ec.  s)f 
S Soror  Serena  de  Abbatibus  etiam  de 
Cìleipona  omnes  Moniales  profefTae,  & de- 
gentes  in  ipfo  Monaflerio  prò  infraferipta 
iivellatiane  faciewda  per  fe&eas,  quxipfis 
iucceflerinr,  ac  vice  & nomine  iphusVen. 
Monacelli  Sanilse  Clara:  cum  confenfu  , vo- 
luntate , & lì  centi  a Reverendi  Patrie  Fra- 
trie Bernardini  Or  [etti  Sacra:  Theologise 
BrofefToris  Or.4inis  Minorum  Sanili  Fran- 
gici, degentis  tn  Conventu  Sanili  Anto- 
nii  de  Gleraona,  ac  honorabilium  Viro- 
rum  Domini  Mpnaflerii  Grynei  Gramma- 
tica: Profefloris  hic  publice  f'aliariari , & 
Ser  Hieronymi  Orfetri  i pii  s Terra:  civis 
lui  Syndicorum  & Procurarorum  diila  rum 
Venerabilium  Dominarurn  Monialium 
ipfius  Venerandi  Monaiterii  ibidem  prefen* 
tium  dederunr,  livellavernnt , ac  jure  A- 
quil^genjfìs  cenfus  & livelli  perpetualis  in- 
veftiverunt  Magiaro  Joanni  q.  Magiari 
Berruli  Rodulphi  Cerdoni  de  Arrenea^  ac  ) 
Magiftro  Leonardo  ejus  filio  ibidem  pre-:’ 
fenti  pio  fé  & eorqm  h;£redibus,  aut  cui 
jus  eorum  dare  voluerint  flipulantibus  & 
recipientibus  unum  Pratutn  cum  juribus 
i&c.  c 
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SUOR  MARTA  DI  TOLME£0 
Viene  efpulfa  dal  Moniftero . 

v. 

1551.  Dal  Libro  delle  fpefe  delle 

^Monache  • 

• \ 

XXXXVI.  TV  TOta  che  efiendo  Suor  Mar-  < 

INI  tba  di  Tulmeggio  fiata 
Scacciata  .del  nofiro  IVloniftero  , e avendo 
già  ditta  Suor  Martha  donato  una  Coppa  ,] 
al  nofiro  Tabernacolo  per  il  Sacratilfimo 
Corpo  di  Crifto , e partendoli  del  Mona-  ! 
fterio  lo  volfe  indrio,  e cosi  a lei  fu  da-  d 
to.  £ acciochè  il  Sacramento  non  rima-  J 
nefle  lenza  conveniente  Tabernacolo,  Noi  . s 
tutte  fi  taflaffirno  a dare  in  tal  ornameli-  |l 
to  argento  fecondo  la  poflìbilità  noftra,  il 
reftante  il  Monafierio  dette . E io  fopra- 
nominata  Abbadefla  ( Suor  Sujana  di  Bel- 
grado ) per  parte  di  manifattura  sborfai  al 
Reverendo  Frà  Zùan  Andrea  Romano  per  1 

dare  al  Maeftro,  videlicet  L.  27:  1 6.  1 

* . » < * 


VIN- 


- < 


dell'  antico  Monijìero  ec.  ioi 

VINCENZO  DEGLI  ABBATI , E 
GIUSEPPE  ORSETTI 

Coftituiti  Sindici  del  Moniftero  dal 
Padre  Generale  dei  Minori 
comprano  certi-  Terreni . 

15^3*  21.  Gennaje  . DalF  Archìvio 
di  S.  Ch.  di  Gemonn. 

XXXXVII.  TN  Chrifti  Nomine  amen, 
. X Anno  Narivitatis  ejufdem 
Domini  millefimoquinquagefirnotertio.  In- 
dizione undecima , die-  vero  Sabbati  vige- 
lima'  prima  menfis  Januarii , A&um  GUmp- 
ne  in  Ecclefta  Monafieriì  Santi#  Clar#  de 
Glemona  ad'  crates  : prefentibus  Domino  Leo. 
nardo  q.  Domini  Sebaftiani  de  Porchariis 
Ci  ve  Utini , Ser  Petro  a Schivo  Utini  ha- 
bitante Ser  Blafio  fìiio  Leonardi  Defyde- 
rati  de  Buya , ac  Salvatore  q.  . . . a Vino 
deGIemona  teftibus  ad  hasc  adhibids,  vo- 
catis,  & fpecialiter  rogatis.  lbique  fpeZa- 
bilis  juris  utriufque  DoZoris  Dominus  Joan-- 
nes;  Nimis  filius  Domini  Bartholomei  de- 
Nimis  uri  procurator  Magiari  Domini 
Joannis,  & prò  illa  fumma,-  & quantita- 
fe,  quae  ipfi  Domino-  procuratori  placue- 
1 ur  de  procuratorio  Gonfiar  manu  egre- 
gii  Pauli  Leonzini-  Notarii  Veneti  fub  die 
14*  Menfis  Augufti  1550.  Indizione  oZa- 
va  cum  legalitate  SerenifTìmi  Domini  no* 
ftri.  Venetiarum  fcriptoris  fub  die  2.  Men-  ‘ 
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fìs  Septembris  ejufidem  mUlefimi  per  me 
Ndtaritim  infraficriptum  vifio&ledlo*  pro- 
curatorio' nomine  quo  fiupra,  jure  liberi 
& proprii  dedit , vendidit , & tradidit  in- 
frafcripra  bona,  & manlus  (ita)  cura  fuis 
juribus-&  pettinenriis  infrafcripris  Domi- 
nabus  Monialibus  - ibidem  caprrulariter  ad 
fionum  campanella;  more  fo! ito  prò  preden- 
ti emptione  facienda  congregaris*  videlicet 
Sorori  Jacóbe  de  Prampergo  de  Glemona 
predenti  Abbariffe  Reverendi  Monaderii  _ 
Sanéia»  Clara;  de 'Glemona , Sorori  Serena; 
de  Abbaribns  de  Glemona  Vicaria;  ejufidem 
Monafterii,  Sorori.  Magdalena;  de  Francf- 
fchinis  etiam  de  Glemona,  Soroii  Su  fan. e 
de  Belgrado,  Sorori  Urfiole  de  Cordevaro, 
Sorori  Vienae  de  Abbatibus  de  Glemona  , 
€orori  Dorothea;  a Turfio  de  Urino,  So- 
roti  • Daria;  Archóìonianae  de  eodem  loco, 
Sorori  Furmenrinae  de  Fui  mènrinis-  deGle* 
mona,  Sorori  Ama;  Stanzil  de  eodem  io»- 
co,  Sorori  Sigi  firn  unda;  de  Cade!  lo,  Sorori 
Maximiil*  de  Francifichinis , Sorori  Hor- 
tenfìa;  de  Cafìello,  Sorori  Aloydae  de  Bel* 
trandis  de  Sandlo  Daniele  omnibus  profef- 
fis  in  ditìo  Monafilerio  ibidem  prsefienribus 
Reverendo  in  Chvifto  Patri  MagiftroAloy- 
fio  Picbifino  de. Glemona  Sacra;  Teleolo- 
gia: Declori  comn:  i(fario  didii  Monaderii , 
ac  Nóbiliius  Viris  • Domini  s Vincent  io  ut 
Abbatlbus , & Domino  Jofepho  Orfetto  Ci~ 
•Gibus  Glemon<e  SyneUcis  fra  ditti  Monajìerii 
a Reverendi ihr>ìo  Domino  Generali  inflitutis 

conierà ienribus  & audlorizantibus,  itipnlan- 

tibus , 
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'dell'  antico  Moni  fiero  se.  ioj- 
tibus,  ementibus,&  recipienribus  prò  fé 
ac  fìbi  fuccedentibus,  ac  vice,  loco,  & no- 
mine diéti  Monaflerii,  videlicet  unum  man- 
fum  fundarnm  loco  & focó'  fittfirf5  in  per- 
tinentiis  Ville  Buye  juxta  fuos  confines 
tentum  & pofleflum  per  Andrearn , Joan- 
nem,  Antonium,'  & Dominicutn  fratres 
q.  Jacobi  MinifTìni  de  Buya,  & per  Ja- 
cobum  q.  Laurentii  Minifini  da  Buya,  fu» 
per  quo  manlo  folvunrur  per  fuprafcriptos 
Minifflnos  jure  fimplicis  affiéìus  tempori- 
bus debitis  &confuetis  ad  menfuram  Con> 
munis  Glemonx  frumenti  (lana  rria,  Ave- 
ns  ftaria  tria,  Vini  congia  duodecim,  fe- 
diorem  unutn,  potatorem  vitum  unum, 
fpatolam  unara  porcinam  ponderis  librarum 
quatuor  cum  dimidia,  gallinas  duas,  pul* 
los  gallinacecs  duas  : ' plauftrum  unum  li- 
gnorum  &c.  Unum  alium  «nanfum  funda- 
tum  loco  & foco , fìtum  in  pertinentiis 
Villa»  Buya:  juxra  fuos  confines  rentura  & 
pofl'eflum  per  h^redes  q.  Ler  nardi  Cumu- 
zii  de  Buya  praedi&a , fupra  quo  manfo 
hamedes  prxdióii  folvunt , & lolvere  te- 
nentur  annuatim  jure  fimplicisaffì&us  tem- 
poribus debitis  & confuetis  ad  menfuram 
communis  Glemonas  frumenti  flaria  tria, 
Avenae  flaria  tria,  vini  congia  quatuor, 
gallinas  duas,  pullos  duos,  fpatulam  unam 
porcinam , ponderis  librarum  quatuor,  & 
unciarum  trium  , feóiorem  unum , potato- 
rem  vitum  unum/  & libras  rres,&  foli- 
dos  decem , Scieptem.  Ad  habendum,  te- 
nendum  &c. 

- \ E 4 * JA- 


104-  -,  Monumenti 

. . • • j 

JACOPO  del  TORSO  ! 

Cede  affila  Sorella  Dorotea  Monaca  il 
patio  di  ricompera  di  un  manfo  , f 
che  le  avea  dato  a titolo  t 

di  Dote  ► " 

t , ~ < f 

1555-  i.  Feèbrajov  Dall ’ Archivio  dr  : 
C-6.  di  G emana. 

3 

XXXXV1II.  TN  Chrifli  Nomine 4 Amen.-  c 
-L  Anno  Nativitatis  ejufden?  i 
Domini  millefìmo  quingenfefimo,  quinq ua--  •« 
gefimo  quinto,  In  dici  ione  terriadecima  die  - 
vero  veneris  primo  menfis  Febrnarii  : A-  il 
Bum  demone  in  Ecclefia  Menajìerii  SanEice  >1 
Clara'  de  Glemana  ad  crates  prefentibus  'd 
Joanne  Antonio  filio  Antonii  Fachini  de 
Martignaco & Mathia  Bunito  textore  d 
quondam  Boni'  bona?  fidei  de-  Glemona, 
Simone  q.  Nicolai  Patriarce,,  & Nicolao.’ 
ejus  fìlio  de  eodem  loco,  & Joanne  Jaco- 
bi  Juliani  de  Villa  Peglionis  teflibus  ad  : 
ha.c  habitis,  vocatis  >-  & fpecialiter  roga- 
tis;  cuna  fit  , quod  alias  curaiores  nob.- 
Domini  Joannis  & Jaccbi  Fratrum  q.  Do- 
mini Thome  a l'urto  Civium  Utini-  con:* 
iignaflent  Monafterio  S,  Giare  ante /cripto* 

- j prò  dote  & Dotis  nomine  Reverende  Domi- 
ne S orari s Dorothce*  Mona  ce’  eorunr  fororis  r 
quando  intravit  Mmacha  in  diBo  Monajìc -• 
rio  unum  manfum  , leu  unum’  terrenum  ar*- 
ranvum;  carsTiporunr  tri'um  cunv  dimidio' 

Vtk- 
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deir  antico  Mortifero  ec.  ro  f 
tfocaturo  la  Braida  del  Collo  Huc-lleon  per- 
tinentiarum  Martignaci  juxta  collem  Huel- 
loni , juxta  Andream  Cifmont  &c.  & hoc' 
precio  ducatoruw  quadragint a,.  & haberent 
predifti , videlicet  Joannes  Se  Jacobus  fra* 
tres  a Turfo-  paéìutn  redimendi  di  Slum  ter~- 
renum  quandocumq.  eodem  precio  ducatorum 
qu a dr agiata'  ad  prefens-  confi  itoti  ibidem 
- prefati  D.  Jacobus-  a Turfo  nomine  fuo. 
& uti  donatafius'  prediélus  D.  Joannis  fra- 
tris  fui  ,,  ut  conftat  de  donatione  notata 
manu  vererabilis  D.  Presbiteri:  Joannis  de 
, Modio  offici  ntis  in"/ Villa  S.  Margarite 
fub  die  21.  Menfis  AuguflP  1538.  atten- 
di dens  amorem  & benevole  miam , quam  ge- 
j.  rit  in  prefaram-  D.  Sororem  Dorotheam 
t Moracham  ejus  Sororem  per  fe  fuclque 
u heredes  tirulo  irrevocabilis-  donarionis,.  qne 
j:  dici  tur  inrer  vivos,  quod  nulla  ingratitu- 
; diiìis  , vel  offènfe  eam  valeat  revocare  v 
dedir  , tradidit , & donavir  prefate  Setoli 
j Dorothee  Sorori  fue  ibidem  prefenti  flipu- 
lanti  & accepranti  prò  fe  Sto.  ram  diéUmr 
paétum  redimendi  diétum  terrenum,  quam 
. omnia  & fingula  alia  jura  & aéìiones  , 

. quas  habebat,- ve]  quomodoliber  haberevi- 
. debatur , & poreraf  qiialirercumque  , & 

1 quandocumq  ue  im  omni  dicìo  terreno , /o- 
. nens  ,ipfum  in  locum  fmm  tanquam  in  rem 
fuanv  propri  ani  y ita  quod  omnino juribus  O 
aElioni bus  qui':".] Cinque  pojjìt.  agere  y experi- 
, ri  , recipere  r replicare  r conjequi , & fe  tue-- 
, ri  cantra  qmjcunque  & in  quibufeunque:  & 
t omni»  & fingula  alia  facete,  que  face  re  • 
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poterat  didus  Dominus  Donatof  ante  prè* 
fl-nrem  donar ionem  : promifitque  didus  D* 
Jacobus  donator  per  ir  fuofque  heredes*  & 
cum  obligarione  bonorum  fuorum  omnium 
mobìli um  &c.  didam  donarionem,  ut  fu- 
pra  ladani,  ac  omnia  & lìngula  in  pre- 
ltnti  inftrumenro  contenta  in  jure  iegiri- 
nie  defendere  audorizare , disbrigare,  & 
manutenere  ab  omni  hotnine  &c. 

LA  MENTOVATA  SUOR  DOROTEA 

i 

. Rinunzia  al  Monifìero  il  detto 
diritto  . 

1555.  18.  Febbrajo.  Dal  ntedefìmo 
Archivio . 

XXXXIX.  TN  Chrifìi  Nomine  Amen  i , 
1.  primo  Nariviratis  ejufdem  ì 
Domini  millefìmo  quingentefimo  quinqua- 
gelimo  quinto  , Indidione  tertiadecima  , 
die  vero  luna:  decimaodava  menfis  Februa- 
rii  ■;  Atìum  Gletnone  in  Fcclcjia  Monajìerii 
S.  Cl:\rc  de  Gl  emana  ad  craies  : prefenti- 
bus  Jofepho  q.  Joannis  Danielis  Savat  de 
Glemona.  & Paulo  q.  Bertuli  Culauti  de 
Villa  Allenii  teflibus  ad  hec  habitis,  vo- 
catis  & rogar! s : cum  fìt  quod  fubdiepri-  ■■ 
ma  prdentis  menfis  Februarii  Nob.  D.  ja- 
cobus q.  D.  Thomas  Turfii  Civis  Utini 
titulo  donatioris,  qne  dicitur  inter  vivos 
donafìer  Reverenda:  Domina:  Sorori  Dora- 
ti»** Soron  Sus  Monaca:  profcfle  in  dido 
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dell1  antico  Monijlero  w.  i(SJ 
« Monafterio  S.  Clare  certum  paéìum  de  re- 
trovendendo , ac  omnia  & lìngula  jura'r 
t quae  habebat  in  & prò  uno  ejus  terreno 
3 alias  confignaro  difto  Monafterio  in  folu- 
tum  & fatisfaéfionem  dotis  praedi&as  foro- 
ris  fito  in  pertinenriis  Malignaci  vocatum 
la  Braida  del  Collo  Huelieon  juxta  collem 
j Huelleani  , juxta  Andream  Cimonr  &c. 
fupra  quo  terreno  folvitur  predico  Mona* 
flerio  Sanéìas  Clar$  ftaria  quatuor  frumer.- 
\ ti,  ut  confai  inflrumento  donationis  pre- 
diate notato  manu  mei  Notarii  infoderi- 
pti  : fub  die  primo  Februarii  : ad  prelens 
di&a  Domina  Soror Dorothea  per  fe  fuofq. 
heredes  non  coa&a,  neque  fubduéte,  vid  * 
licet  ex  fui  J ci  enti  a , « c libera  & fpontanea 
animi  voluntate  dcdit  , tradidit , & r enun- 
ci a-vit  Reverenda  J ac  ohe  de  Prampergo  pre- 
feriti Abbati  fe  Reverendi  Monajìeri;  S.  Cl«~  • 
j r<e  de  Glemona , & Sorori  Serene  de  Ab- 
h batibus  de  Glemona  Vicarie  difti  Monr* 

) fiejii  Oipulantibus  & recipientibus  prò  ali  s 
j.  Reverendis  Morùalibus  profefbs  in  diète 
;;  Monaflerio;  ac  vice,  loco,  & nomine  di- 
èli  Monafteri  predica  jura,  ut  fupra,  fì- 
e bi  donata , ex  nane  poncns  diflum  Monaflc* 
e rium  in  Ivcum  fuum  tanepuam  in  rem  faam 

, propri  am:  ita  quod  omnibus  juribus,  ck 

/ aèlionibus  quibufeunque  poflìt  dièlum  Me. 

nafìerium , & Moniales  in  eo  exillente;, , 
j agere,  experiri,  excipere,  replicare,  con- 
s fequi,  & fe  tueri , a quibufeunque , & cen- 
tra quofeunque:  & omnia  & lingula  alia 
, facere  & exercere  in  predièlis,  & circa 
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Dorothea  prò  fe  &c.  Ó cura  obli gat  ione  ho- 
norum Juorum  omnium , & expenjarum  litis 
Ci>"  caufte  ac  interejje  prtcfalte  D.  Abbati f-* 
fa,  & Sicari <e  prò  & fuccedentibuS , ac 
vice , & nomine'  aiòli  Mvnajlerii  intervenien * 
tibut  de  d:  Eia  renuncia  ut  fopra , fa  èia  ul- 
ta unquam  tempore  litem  qiieflionem,  aut1 
cortt'ovèrfiarti  non  inferre,  nec  inferenti-’ 
bus  coiìfentiri:  videlieer  ipfam  renuncianr 
ut  fupra,.  fallanti  in  jnre  legitime  delude- 
re, ti  manutenere  confra  quameunque  per-’ 
fonarti  .*•  & omnia  in  prefenri  iftflrumento 
contenta  perpetuo  firma,-  rata,-  & grata 
fiabere  , tenere,-  oblervare,  & adimplere  : 
& non  cortf  fafacere , dicere  y ve!  venire  per 
vel  alios  afiqua  ratione  , vel  caufa 
dolo,  ingenio,  fine  fràude;  de  jure  & de 
fcufto  fub  pana  dupli  valoris:  de  quo  lis* 
Vet  quaflio  movefetur  &c^  . 

9 

LIBERTÀ5  DEL  MONISTERO 

Di  accettar  qualunque  Poftulante,  a 
torto  contraflata. 

Die  Dominici)  21.  Novembri s 1557*’ 


L,  Onvocato  Confilio  Majori  Terra? 


fonum  Campana  C altri,  ut  moris  eft,  prò 
tertia  vice,  in  quo  imerfuerunt  Ser  Gior- 

/ _ t 

gius  Helt  Malfa  vi  us  &c. 


in  Confili»  Alinoti* 


Gtemonas  in  domo  communis  ad 
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deli  antico  Moni  fiero  ec.  \oi}' 

In  quo  coniìlio  expòfirum  fuit  Reveren- 
das  D.-  Moniales  Venerandi  Monafterii  San-' 
èie  Clar«  de  Glemona  centra  anriquas 
coniuetudines ,.  & in  contemptum  auélori-' 
tatis  hujus.  fp;  Communitatis  ( i ) acce- 
prafìe  nuper  in  catu  fuoy  & in  Moniales 
duas  forenfes  , imam  videlicet  ex  familia 
Turinorum,  alteram  ameni  ex  domo  No* 
hilium  de  Aviano  fine  afietlfu  & licentia 
ipfius  Communiraris  & retra&ata,  termi-" 
li at urti'  fuit  lignificati  debere  ipfis-  Reveren- 
dis  D.  Monialibus,  quod  non  debeant 
a&ualiter  acceptare  aliquam  in  monialerq 
nifi  precedat  licentia  & confenfus  hujusfpe* 
éiabilis  Communitatis,  ad  quam  licenriam 
& confenfum  petendum  Parres  ,*  feu  fratres , 
aut  Gubcniatores  puelTarum  ingredi  volen- 
tium  religionem,  & recipi  in  confortium 
diélr  Monafterir,  debeant  pradentaliter  fé 
con  ferro;  qua?  Reverenda?  D.  D.  Moniales 
fi  videbuntur  negligere  velie  admonitiones 
buyus  fpefìab.-  Communitatis,  ( 1)  & niti. 

eon- 

( i ) Nè  contro'  le  antiche  confuetudini 
operarono  leMonache,’  nè  in  difprezzodell’ 
autorità  della  magnifica  Comunità  ; ma 
in  difefa  dei  loro  diritti.  Dalla  fondazio- 
ne del  Mónrfìero  fino  all’  anno  prelente 
1777.  hanno  ferfipre  difefo  la  loro  libertà, 
acéettarrdo  le  Pofìulanti  a loro  piacimene 
tor  come  fi  pub  Vedere  a fu»  luogo  .. 

( 2 ) Quelli  diritti  fono  affatto  nuovi . 
Tre  anni  prima,  cioè  nel  1553.  avea  la 

ma- 
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eontra  jura  hujus  Terra,  tunc  fp.  Regi- 
men  provider  confervationi  jurium  Aio- 
rum,  & antiquae  confuetudinis  iis  rftediis, 
& modis  , quibus  porerit  : Deputati  autero 
fuerunt,  qui  colloquantur  de  noe  ctìm  dt- 
flis  D.  Monialibus, 

Spp.  DD.  Maflarius,  & quatuor  Provi» 
ibres . 

4 

GIOVANNI  GRIMANI 

Patriarca  di  Aquileja,  fopponer.do  ben 
fondati  certi  privilegii,  ii 
mena  buoni . 

1575.  14.  Marzo.  Dal  pubblico 
Archivio  di  Gcmona . 

LI.  TOannes  Grimanus  miferatiofle  Divi- 
J na  Patriarcha  & Princeps  Aquile- 
jenfis.  Speéìabilibus  nobis  in  óhrifto  Di- 
ledis  Dominis  MafTario , Proviforibus,  & 
Communitati  Terra  Glemonae  riofira  A- 
qtìilejenfis  Dioecefis  faluteYn  & fìnceram  in 
Domino  cariratem.  Exhibita  fìquidem  n«- 
per  prò  parte  veftra  coram  nobis  fuit  Aip- 
plicatio  renoris  infraferipti  « lllufìriflimo  & 

Re- 

1 

magnifica  Comunità  col  fatto  confeflaro 
di  non  averne  alcuno.  Così  in  altri  rem- 
pi  . Si  . vegga  ciò  che  fi  è detto  a Aio 


deli ’ antico  Morii  fleto  (C.  Iti 
ReVefendiftimo  Signore.  Nella  Terra  dì 
Gemona  Tempre  divotiflìma  a V.  S<  lllu- 
ttrittìma  è un  Monafterio  di  Suore  «All’- 
Ordine di  S.  Francefco  foggetto  alla  cura, 
& buon  governo  fuo;  il  qual  Monafterio 
e (Tendo  flato  li  giorni  pattati  vifìtato  dal 
Tuo  Reverendo  Vicario , etto  in  efecutione 
di  un  Refcritro  Apoflolico  ha  ordinato  * 
che  nell*  avvenire  non  pottano  etter  am* 
mette  a dimorare  in  detto  Monafterio  piu 
• che  tredici  Monache , non  ne  comportan- 
do maggior  numero  1*  intrade  del  Mona- 
fiero,  e perchè  èftabilìto  conforme  il  con- 
fitto, che  oltre  il  confenfo  delle  Mona- 
che & de’  fuperiori , la  communità  pari- 
mente ha  da  prefiare  il  fuo  attenfo  ( t ) 
nell1  accettar  delle  Monache  nel  Monafte- 
rio,  confiderai', do  il  piccol  numero  di  Suo- 
re , che  avevano  a dimorare  in  etto  Mo« 
naflerio  per  univerfal  benefizio  di  quella 
Terra  (2),  ha  terminato  nel  fuo  confi- 
gli, che  ogni  volta  die  le  Monache  fa- 
ranno ridurre  a quel  numero,  che  fi  pof- 
fano  accettare  delle  altre,  fempre  le  Ter- 

• rie- 

( 1 ) Niuna  confuetudine  in  quefto  nè 
fondamento . In  addietro  le  Monadi»  fole 
e i Padri  Conventuali  preflavano  V atten- 
fo. Così  volle  che  folle  anche  il  Bizan- 
zio , e gli  altri  Prelati , ben  conofcendo  la 
nullità  di  quefio  Decreto. 

(2)  Non  più  che  per  le  Forenfi  come 
coffa  dai  fatti  a fuo  luogo  recati . 
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.fiere  fiati  preferire  alle  Forafiiere,  e leFo-' 
rafìiere  non  s’  intendano  ammefle  per  e(7à- 
Comunità  fe  non  feoderanno  doi  terzi 
del  li  ftifrVagii la  qual  ? Terminazione  come' 
giuda  e'  Tanta  ( i } delìdera  fia^  confermata' 
& flabilira  con  l’autorità  di  V.  S.  Illu- 
flrifìfima  che  ha  la  luperiorità  di  quel 
Monafierio.  Et  còsi-  la  fupplica,  & coti 
ógni  debito  di'  riverenza  la  fe  raccomanda 
Et  attendentes  quod  jufia  peteriribus  non 
eft  denegandus  alfenfus . lgitur  veftris  prse- 
in'ertis  precibus  fit  irentio  tanquam  ju-- 
flam  , & rite  & rc<Se  fatìam,  confi)  man-- 
dam  , & npprebandam  dizimus  prout  te- 
nore pia’fenrium,  & ordinaria  aurìoritate' 
noltra,  qua  fungimur , approbamus & con- 
firmamus,  eifque  perpetua;  firmitatis  robur 
adjicirrus,  ac  przferitis  (cripti-  patrocinio 
còmmunimus . Mandantes  per  -Vita  ri  un;  ,• 
fk  alios  ofticiales  nofìrOs-pro  tempore  exi- 
fientes  omnia  & lìngula  in'  eadem  determi-- 
r.arione  contenta  perpefuis  futuris  ferrpo- 
ribust  inviolabilirc-r  obfervari . In  quorum 
omnium  & fingulorom  praemifiotum  fidem 
& tefìimonium  praefentes  fieri,  &perCan- 
ccllarium  Nofirurn  infrafcripttm  fubfcripfi, 
figillique  noflri,  quo  in  fimilibus  utimur  y 
* • jufifi- 


f x ) I Prelati  meglio  illuminati  non  Ia: 
£00  fide  rato  no  rale  . E però  fenza  niun  ri- 
rguardo  a queflo'  Decreto  preferirono  a lor 
piacimento  ie  Pofiulanti  Forenfi  alle  Ter-- 

i azzane. 
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dt IV antico  Morii fi ero  ec.  I 1 * 
juflfmus  & fecimus  impresone  commu- 
niri  . t 

Datum  Venetiis  in  /Edibus  refidentiac 
Noltoe  apud  San&arrr  Mariam  Formofarn  . 
Anno  Nafiviratis  Domini  millefimo  auin- 
gentefimo  feptuagèfimo  quinto . Die  lunae 
dècimaquarta  menlìs  Martii  .• 

ViÉlor  de  Mapheis  Cancellarius  Pa« 
triarchalis  Aquilejenlìs  mandato  fub- 
A Peripli .. 

MONSIGNOR  PAOLO  BIZANZIO 

, ' I 

Sofliene  i diritti-  e la  libertà  del 
Moniftero;  dando  la  feguente 
tiJpofla  alla  Comunità 
di  Gemona/- 

r$84.  2.  Novem.  DalP  Archivio 
del  Monijìero . 

LI!»-  TN  nfpofla-  della  Tua  dell’  ulrimo 
JL  del  paffato  , dico  eh’  io  intendo 
In  ogni  occalìone  in  materia  del  eoncorfo 
de  una  Cittadina  a una  fot efìiera  , che 
Pia  per  monaehare , che  la  Cittadina  ha- 
vendo  le  "mede  li  me  condizioni  della  buona 
vita  & buoni*  cóflumi  & fufhcientia  in 
quanto  porta  la  -luaf  regola  ha  preferita  a 
ella..  Quanto  al  Decreto  del  Patriarcha, 
che  e mio  padrone r non  ho  che  dire,  che 
io  non-  lo  polio  reprobare,  ne  approdare,' 
che  non  ho  quella  autorità  , ne  meno  ift 

altra. 
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1 1 4 Monnm?*ti 

altra  ©ccafione  intendo  "di  derogare  alpe 
giurifdizioni  di  VV.  SS.  In  fatto  poi  di 
quelle  due  Figliuole  ,.phe  ne*fcrivete , diali 
loco  a quella  collorera , che  poi  di  effe  fi 
ragionerà,  & alle  SS. VV.  mi  offerifco  per 
fempre.  . . 

Di  Udine  li  2.  Novembre  1584. 

Come  Fratello  Paolo  Vefcovo  di  Cat- 
taro  Suffraganeo  e Vicario  di  Aqui- 
leja. 

ALTRA  LETTERA  DEL  BIZANZIO 

• * • 

Sul  medefimo  propofito  a Sigi  (monda 
di  Cartello  Badelfa  di  S.  Chiara, 
di  Gemona. 

1584.  20.  Giugno.  Dati'  Archivio 
del  M'/aaJìero , 

LUI.  /'"'lArilTima  come  Sorella  .*  Tornan- 
Vw  do  in  ben*fkio  del  Monallero, 
che  'voi  accettare  per  Monacha  la  Figliuo- 
la  dell’  Illufìriffìmo  Signor  Giulio  Collo- 
reto,  col  elemolina  di  $00.  Ducati,  io  mi 
contento  ancora,  che  lei  fia  accettata,  re- 
ferrando  a loco  e tempo  gli  ordeni  porti 
in  quelli  cali  dal  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to intorno  la  prof*  filone.  Parere  dunque 
quanto  farete  rifolute  colla  grazia  di  Dio, 
che  io  vi  do  il  mio  allento,  averte -dovi  , 
che  averete  a rifondere  avanti  ti  1 ti  bu- 
rlale 
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dell'  antico  Moniftero  cc.  r i $ 
fiale  di  Chrifto,  fe  non  educarete  quelle 
giovani  nelle  regole  & difciplina  di  Cifri». 
So  , & fopra  tatto  nel  timore  di  fud  Di- 
vina Maeftà,  con  che  vi  prego  ogni  con- 
tento fpirituale  . 

Di  Udine  20.  di  Giugno  1584., 

Come  Fratei  fo 

Paolo  Vefcovo  di  Carfaro  Suffragalo 
e Vicario  di  Aquile  ja  . 

FRANCESCO  BARBARO 

■v 

Patriarca  eli  Aqutleja  creai  un  * 

■ nuovo  Sindico  delle 
Monache  » 

Die  Alarti s 4.  Januarii  1594. 

L1V.  TN  Confitto  Minori  Glemon^ 

1 Nob-  D.  Hieronimus  Frumen- 
finus  unus  ex  proviforibus , in  cnjus  do- 
mo receptus  fuit  IlIuftrifTimus*&  Reverert- 
difTimus  Patriarcha,  dixit  unum  ex  Sindi-  * 
cis  Monaflerii  Monialium  Sanftae  Clarae 
deficere  per  mortem  q.  Nob.  Nicolai  de 
Abbaris  ( h Abbaribus  ) & per  ejus  Illu- 
{Iriflitnam  Dominationem  requifitum  fuif- 
fe , quod  alius  creetur , iccirco  eleftus  fuit 
findicus  diflarum  ReverendifTìmarum  Mo- 
nialium Nob.  Ser  Thoma  Rillardis  , & 
piai  fato  Domino  Hieronimo  edam  fmdicifr 

dia; 


s 
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n6  Monumenti  te. 

di<5li  Monafterii  alias  deputatisi  & cum 
declaratione,  quod  didus  fp. Rillardis , qui 
recufabat  continuare  in  dido  officio,'  per> 
«naneat . 


■ -*r-i 
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2YLLABUS  CHRONOLOGICUS 

j m % 

« 

ET  ;NECR  OLOGJIUM 

* * ^ * #> 

« 

% 

Moniallnm  Sandse  Clara:  de  -Glemona 
Jofepho  Bini  Protonotario  ApoOo- 
lico,  & Archipresbifero  ejuf- 
dem  Oppidi  A udore  . 

t * 

«K 

Vi  fi  aggiungono  ^alcune  cofe , altre  fi 
emendano . Il  carattere  corfivo 
lo  indicherà  . 

/ f-  / / > * • / 

\ 

» 

£277.  ,Gertrudis  Abbati  Ha  ( 1 ) S.  Agne- 
.:tis  in  collibus  .Glemonx  Ordinis 
S.  Benedici  ( 2 ) Fundarrix  Cel- 
1*  ( ? ; ieù  Monafterii  Saqdae 
Claraj  ejufdem  ,Oppidi . 

Jacobina  filia  D.  Menili  didi  Mi- 
lifii  de  Glemona 

Alfubetta  filli  Nob.  Viri  D.  Er. 

manni  de  Nonta  Carnea:  (4) 
Diemont  ' 

Elifabeth 

Eiilabeth 

(O  Non  Badefla  vuol  dirli,  ma  Prio- 
ra, come  a Tuo  luogo  fi  è veduto. 

A 2 ) Cifiercienfe,  non  Benedettino. 

(l)  Del  Monirtero,  non  della  Cella, 
eh  era  aflai  prima. 

(4)  Carni# , Nonta  Cartello  rovinato* 


/'•'s 


-tiS- 

Jaco  trutta 
. Jacomina 
Margareta 
Margareta 
n.zpS.  Salda 

Urfula  . 

Pacifica 

Francilca  C onverfai-  , 

Catharina  Converga 

Domenica  C onverfa  ; 

Clara  , 

Imiiogarda  Convcrfe  ( 

IJOJ.  Vi  aita  . . 

Bcatrix 

Paduanuza  filia  Jaconoji  Pacitoni 
,de  .Venzono 

Deymora  1 

z.527.  Bituza  ì 

Adaleyta  Zu  piani  de  Glemona 
Catharina  Vortici  -de  Glemona  , 

Sophia  Bqmbeni  de  Florenria 
. Giara  Cirioli  de  Glemona  !; 

, ,G.emma;  de,, Brugnis  de  Glemona  ! 

Anufiia 
Vivenria 

Mingard ufTìa  ex  Npbb.  ,S.  Daniells 
Margaretha  de  Venzono 
Catharina  Bertulvde  Glemona 
Chriftipa  • i; 

Janna  . 

Lycia.de  -Francefchinis  de  Glemona 
• Catharina  Piliorni  de  Glemona 
Helena 

^345.  J£ma  , feuYmufaCinoU  de  Glemona  , 
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• Mi  ngardttflìa,  leu  Erraengardis  de 
Collorero  -.v  :f 

Sbuzza  Portolani  de  Glemona 
Agnes  Caduftrina  - qu.  Raynerii  it 
Chaubacofa  de  Cadubrio  . 

A vinent  •(  alias  Avmms  ) de  Alta* 
neto  de  Glemona 
Nicol uffìa  de  Maniaco 
Vincenria  de  Altaneto  de  Glemona 
ijdi.  Domenica  StbelU  de  Glemona 
- Gertrudis  de 

:Venzono 

1366.  Catharina  de  Cratnis  de  Glemona 
. Margaret  ha  de  Glemona 
-Catharina  de  Francefchinis  de  Gle- 

moria  » 


Gemma  de  Tulmefio 
Chriftina  de  Vendolio 
-Magdalena  Blafuri  .de  Glemona 
Agnes  Richeria  de  Portunaonis 
Domenica  Sibelli  de -Glemona,  ph<c 

Jupra  • 7 


*37*-  Perina  de  Urino 

Franti  fca  de  Glemona 
Padouz  de  Venzono 


Clara  de  Cramis  de  Glemona 
- -Clara  de  Brugnis  de  Glemona' 
Catharina  Rincaccia  de  Glemona 
G miei  ma  de  Utino 
•157S.  Cunegundis  de  Utino 
Jacobina  de  Tulmerio 
Clara  Cirioli  de  Glemona 
Catharina  Pagerina  de  Glemona  . 
Chnltina  de  Venzono 
t;8p.  Horrenfia  de  Abatibus  de  Glemona 


Ì20 

Helena  Richeria  de  Portunaonis 
1410.  Johannina  de  Glemona 

;Sufanna  rq.  Richerii  de  la  fontana 
. „ de  Portunaoriis 

Maria  de  Portunaonis 
Catharina  Còletti  J urti  de  Glemona 
Margaretha  de  Abbatibus  de  Gle- 
>meca 

Agnes  de  A viano  ( de  Nobili  bus ) 
Anna  MafTanguti  de  Glemona 
1 450.  Giara  de  A viano  ( de  Nobili  bus  ) 

Catharina  Mantica  de  Portunaonis 
Thomafìa  de  Colloreto 
Catharina  B»>ndioli  de  Portunaonis 
Agata  ( de  Nobili  bus  ) - de  A viano 
Francefchina  de  Vienna 
Francifca  de  Padua  Converfa 
Bernardina  Pithiani  de  Sanflo  Da- 
niele 

Francifca  de  Portugruario 
Bernardina  Zuftulini  de  Glemona 
1450,  Antonia  de  Cramis  de  Glemona 
Elilàbeth  de  Brugnis  de  Glemona 
Dorothea  de  Valvafono 
Ca fiandra  de  Cormono  Converfa  I 
Joannina  de  Portunaonis.  obiit  am 
1512. 

Elilàbeth  Pithiani  de  Sanfto  Danie- 
le. ob.  1512, 

1458-  Sperantia  de  Portunaonis 
Catharina  de  Zoppula 
Francifca  de  Venetiis  rei.  Nob.  Vi- 
ri Nicolai  de  Broilo 
Lucia  de  Sanalo  Daniele 

1468. 
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#$68.  * Èva  de  Zoppula  - 

Catharina  de  la  Porta  de  Utino 

1 ■ Èva  de  Portunaonis . > 

i$8p.  Catharina  de  la  Porta  de  Vicentia 

Civis  Glemonenfis  , * 

i Jacoba  de  Artetten 

• Bernardina  de  Valvafono  ■ 

$495.  Elifabeth  Pithiaui  de  Sanilo  Da* 

niele  „ . • ■ . ' 

» 

Ludovica  de  Glemona 
Antonia  de  Glemona 

s 1504.  Tarfia  de  Valvafono»  ob.  iyti. 

Francefcbina  Patavina  Cenverfa . ob. 
s y - • 1512.  . . 

• 1 Lucia  Patav-ìnav  ob.  1512. 

Bartholomea  de  Montegnaco 

- Paula  Janifi  deTulmetio.  ob.  1512. 

‘ , J ohannina de  Portunaonis  .ob.  15 12. 

jjlj;.  4VVirginia  de  Artimis . ob.  1516. 
Angela  de  Cormono . . ob.1526. 
.Veronica  de  Orfettis  de  Glemòna . 
' ob.  i^2 6. 

Sylvagia  de  Tarcento  . \ob.  1529. 
. . Clara  de  Orfettis  de  Glemona . ob. 
M29.  . . .. 

1 . , Catharina  de  Cormono.  ob.  1 529. 

Elifabeth  de  Cordovato 
Dorothea  de  Valvafono 

- • * Vidloria  de  Abbatibus  de  Glemo- 

s na.  x . ob.  152 p. 

Dianoia  de  Cormono  . - 
i’  Maria  de'Severinis  *•  , . 

Jacoba  de  Artenea .-  ob.  1550. 

, Maria  de  Glemona 

- N.R.Optifc.T.  XXXVII.  F * Tha> 
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4*2  2 • 

Thadea  de  Frefctó  de  Utino.  «h. 

, • * -i  „ • . ’ ■ • ! . ; 

' ^ 1534; 

Julia  de  Pulcinico^  Ob.  1534-  ( O 
- TW<a  Frefehi  de  Cùcanea.  ob. 

1535*  ' 

Sufanna  de  Gordovato»  . 

Caniilla  Fioria  de  Utino  . ob.  1 5 4J* 

< -ìferthóloniea  de  • Fantopibus  Ci  v is 
Glemonenfis . 

Francifchìna  deTarcento.  ob.  I541* 

Jacoba  de  Abbatibus  dè  Glemona, 

’ ob.  1546.-’  ’ ’r 

Helenai  de  frollò  de  GlemOna. 
Francifca  de  Purliliis  / ob.  15  54# 
Aloyfia  de  Beltramis  de  fanfto  Pa- 
mele.'' ‘ ob.  ,554. 

Sylvagia  de  Tafcertto.  - ob.  1555.* 
.Catharina  de  Brazzaco.  ob.  1557* 
Gaecilia  de  Pulcinico.  - ob.  •1557* 
Fiammetta  de  Raymundis  de  Uti- 
: no,  r ‘ ob.  1566. 

Sufanna - de  Bulaehis'  dè  Belgrado  ,, 
ób.  1566. 

Felix  ' de  ' Locatellis  de  Glémona  , 
ob.  1568,  ' " 

Lucretia  de  Pulcinico . òb.  1568. 

Furrrtèntina  dè  Fòrmentinis,  de  Gler 

< 4 « 

móna , - - 

> ■ < Da- 


1540, 


* ) 


(I)  Qui  vi  -b’un  anacronifmo.  Giulia 
era  tuttavia  BadePa  nel  1536.  ,-rtb  fi  fa 
precifamente  quando  morifle.  V.  Docum. 
del  1536.  , - • • • . “ ... 
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■ Daria  Àrcoloniana  deUtitfO, 

, Marta  de  Tulnjetio  . 

562.  JVIagdalena -de  Francefchmls  . ob. 

•Paria  de  tjurgo  de  Utino  .ob.  1574. 
' * Cornelia  .Fiona  de  Ut-iao.i 

Jacoba  de  Prampergo.  ob.  1574. 
« -Syrena  de  Abbatibus . . . : ob.  157». 

Felix  de.  Locatali*.  de  Giemona  . 
r . ob.  1586. 

IVfartha  de  Sufannis  .de.Ùrino . 
’Sigifmunda  de  Camello,  ob.  1586. 
Salvia  Antonia  de  Utino  . ob.  1 588. 
. 'Vienna  ;de  Abbatibys.,  . ob.  1591. 
. . Anna!  Stancilea  de1  Giemona . . «ob. 

iMaximilla  de  Francefchinis . 
‘Catharina  de  Brazzaco . < 

laura  de  Francefchinis , ob. . 
Hortenfia  de'  Gattello  ; ob.  15  p ^ . 
..  Gabriella  de  Gollpredo.  ob.  1593. 
Francifchina  ! de  Francifchinis . ob. 

iTP?.  . . ..  . 
"DororheaTurfia  de  Utino*  ob.  15P4. 
Marfilia  de  Abbatibus.  ob.  jjpó. 

. Ludovica  de  Abbatibus  . -ob.  1 5 p6. 

, Camilla  de  Formentinis.  * 

.Julia  de  Colloredo  . • 'ot>.  idio. 

> 'Camilla  iSlegbril  de  Glempfca  . ob. 
i6i<5.  1 . 

Alba-,  <feu  Bianca  de  Prodolono  . 

ob.  iói.p.  . .. 

Sigifmunda  Frartgipana  de  Gattello, 
oh*  1620.  . ■ ^ 

F 2 Cla* 


**  #■ 


'124 

• Clara  de  Montegnaco.  ob.  1620. 
Sophia  Frangipana  de  Caftello  . ob. 
1624.  . • - ' - • 

15P5.  Lidia  de  Colloredo.  ob.  1624. 
Z^nobia  Frangipana.  ob.  162$. 
Francefchina  de  Locatellis  de  Gle- 
1 mona.  • ' ; ob.  1626. 

Andromaca  de  Colloredo . ob.  1 òt,  9. 
Elena-  de  Belgrado  obiit  Utini  in 
Monafterio  S.  Nicolai , nunc  ve- 
• J ro  S.  Luciae. 

Hortenfia  de  Abbatibus.  ob.  164^. 
Felix  de  Prampergo . ob.  1650. 
Antonia  dè  Locatellis.  ob.  1654. 
1*77.  Maria  Duringella  de  Prodolono . 

Marina  de  Orfettis.  ob.  1 663. 
Ludovica  de  Francifchinis . ob.  1 664. 
Hycinta  de  Abbatibus.  ob.  166$. 
Elifabeth  doppierai  ob.  \66j. 
Therelìa  de  Montegnaeo  . ob.  1 66 7. 
Cecilia  de  Prampergo.  obXi*7i. 
•<  Euphemia  de  Pers.  ob.  1672, 

Anna  Maria  de  Sbrojavacca.  ob. 
1675.  ' - 

Lucretia  Orfetta.  ob.  i6j6. 

Francifcade  Francifchiakr  ob.  1676, 
Dorothea  Helt.  ob.  1678. 

Domicilia  Locatelli . ob.  1685. 

v.i)  . - Maria  Mathildis  de  Porcia  . ob. 
1685. 

Anna  Maria  Federel  de  Glemona. 
ob.  1689. 

Maria  Anthea  Francifchinis.  ob. 

i*8  p. 

- . Ve-  ' 
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-•  Veronica  de  Motitegnaeo . ob.  165/2, 
Maria  Magdaiena  de  .'Caporiaco  . 

ob.  1692.  v : 4 

Gabriella  de  Brugnls^  ob.1694, 
Clara  Federe!.  1 ob.  16^4. 
Chriftina  Camutia  de  Tulmetio  . 
ob.  1 69  4, 

Anna  Locateli! . . ©b.  1696, 

Theodora  Federej.  ob.  1699, 
Martia  Caima  de  Utinof.  ob.  1700. 
Birgitta  Locatelli . ob.  1701. 
Maria  Aurora  Groppiera  . ob.  170$. 
Angelica  Pacifica  de  fanfto  Danie- 
le • ob.  1704, 

Elena  Vintana  de  Glemona  . ob. 
1704. 

Agnes  Frangipana.  ob.  1704. 
Francifca  Francifchinis.  ob.  iyo6. 
Maria  Felix  de  Brugnis.  ob.  1700. 
Maria  Antonia  de  Prampergo . ob. 
1708. 

Maria  Anthea  Francifchinis  . ob. 

«71*»  ' . • ' 

Maria  Evangelica  Camutia . ob. 
1715. 

’ITyacinta  de  Prampergo.  ob.  171*. 
Paula  Marpillera  de  Venzono.  ob. 
1J2Ó. 

Antonia  de  Prampergo.  ob.  1727. 
Maria  Magdaiena  Buralli  de  Utino  . 
ob.  1728.  - - 

Maria  Elifabeth  Groppiera,  ob.  1728. 
Bonaventura  Ruota.  ob.  172#. 

Chriftina  Coluflìa.  ob.  17?  2. 

F 5 Ma- 
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,1  Maria  Terefia  Groppiera.  od^  1 75 4.. 
u.i.:, Maria .^i&oria  Olièra  .i  ob.  1758. 
Maria  Conftantia  MicoGRa-  de  Pon- 
rabbia».  , ■ . i . : obi  ijrjf,. 

- Maria  Lodovica  LocateiliV  ob;  1742,. 

- Po.rpthea  Orfetta.-  : ' ob.-  1742. 

Anna.  Maria.  Parlotti  de  Sanilo  Da- 
.rBÌele.-  -.oh;  174?.- 

;*  Maria'  Domicilia  Prampergo  . ob.. 

1746.'  j 

• Rofa  Maria Francelchinis .ob.  1747.* 
Anna  Julia  Camutia.  ob.  175.0- 
Anna  Maria  AccurGa  focate  111  .. 

. ob.  1 74p.-  star.  47. 

E rancifca  Antonia  de  Caporiaco  »- 
ob<  1750;  star..  48.' 

Maria  AntoniaLocatelli.  ob.  1752, 

£ta.u  50.. 

Anna  Francifca*  da  Coloffis  ob. 

>•  - 

Maria  Magdalena Federie.  ob.  1755* 

. « . » '•*  ? * 

, :*tat»  3$.  r*  • •. 

Maria  Anna  OtteKa..-  ob.-  1754* 
aetat.  - 60- 

Adriana  Brolla  . ob.  17^5. 

lGabriel%  Vintani  ;■  obl'1755. 

Maria. Catbarira  Fariatti ob.  1 7 5 8. 
Clara  de  Prampergo.  ob.  1760. 
Maria*. Felix  Menefini ob;  1762. 
’i.  ?*af,;  67.1 

Maria  Margarita  MfcttiGniwob.  1762. 

jctaar».  61.  . 

Angela  Antonia,  Rizzia  *-ob.>  17 63* 
aerar.  42.  : > 
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Héletóa  Sporeni . ob.1765.  actat.  68. 

Maria  Eleonar^  IjUtu/fyu  ob.  1768. 

7 ir. ; ...  . I. 

Rofalia  Camutia.'  <$.•  lj6%.  «taf. 

■ *;•/  '/•;*■<  ,t.  : . r 

Maria  Virginia  Viniftfli  r ob.-  1771. 

EtfVlgeUfta  Caa)wi*x  obi  1771* 

Anna  Catharina  Rizziti  r.pb.  1772. 

Maria  Mathildis  Farlatri.  ob.  1/75. 
retar.  80.  & ultra  . 

Maria-  FrancifcaColoffis . ob.  177$.. 
a;tat.  35. 

Maria  Terefia  Locatelli.  ob.  1777. 
a?tat.  6 2.’ 

Maria  Angelica-  Farlatti  de  Santto 
Daniele.- 

Birgitta  Locarelli  de  Glemona . 

Maria  Juliana  Flelr  de  Glemona. 

Cecilia  Benvenuta  de  Calice  de  In* 
cavojov 

Mariai  Rofa  ColofTTs  de  Meduno. 

Anna  Maria  linuffia  de  Tulmetio. 

Ludovica  Antonia  de  Prampergo  Ci- 
vis Gleni. 

Maria  Jofepha  Orfetta:  Forojulien»- 

fii.  • 

Maria  Clara  Rofà.  Simonettl  Civis 

. Glemonenfis  .• 

Maria  Aloyfia  Groppiera  Civis  Glem. 

Maria  Angela  Menefini  Civis  Glem. 

Therefia  Margarita  Simonetti  de 
Glemona  .- 

Maria  Vittoria  Piduti  de  demo- 
rsa .- 

F 4/  Ma- 
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Maria  "Felix  LtnuGia  de  TTulmeti  o 
Maria"  Arma  Nulfi  de  Cofeano  . 
Maria  Clara  MeniGai  Civis  Gle- 
monenfis.-  4 

Franeifca  Johanna  Mylkii  de  Sanzio 
- Daniele.  • 

Maria  Rofaiià  Rolli  Civis  demo» 
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SERIES  CHRONOLOGICA 

ABBATISSARUM 

. * * * 


* ! 

Monafterii  Sanate  Clar®  de  GJemona, 
quod  fere  a fmgulis  pluries 
reélum  fuit . . • 


» si. 


Anno  Domini. 


1277. 


>1 

\ 


1288. 


' ■ ■ ...  ■ 

D.  Gertrudis  flia  D.  Andre®  Tu-  t 

te  Civis  Glemoaenfis  Priorifla 
Monafterii  San&®  Agnetis.  in  Col-  ; 
' libus  Ordinis  S.  Benedigli  ( C/- 
flercienfis ) , Celi®,  feu  Menarte- 
la .( tantum')  S,  Clar®  de  Gle- 
mona  Fundatrix,  • 

D.  Jacobina  «filia  D.  Meniti  diirti  • 
Milifii  Nigri , Civis  Glemonenfis 
- prima  Abbatifla.Sanft®  Clar®  de 
Glemona.  H®e  anno  1506.  man- 
dante D»  Ottobono  -Patriarcha 
Àquilejenfi  mifitduas  ex  Confo- 
roribus  fuis  Utinam  , ubi  una 
eum  duabus  Monialibus  Celi® 
r (1)  Civitatis  Foris  Julii  Mona- 
fterium  Sanirt*  Clar®  fundarunt . 


F $ 


‘ lì»  " T » • ^ • . r» 

(i)Non  della  Cella,  dove -erano,  e 
fono  tuttavia  Domenicane , ma  del:  Moni- 
fiero  di  S,  Chiara,  che,  come  a fuo  luò- 
go h flato  detto,  fu  unito  a quel  di  S.  Ma- 
ria di  Aquileja  1’  anno  1429,  -1  * } ^ 


* 1- 


* 

Dt  Beat  ri  % ► Ex  Docum.  an.  130  $v 

1512-  D.  AÌfubetta  Nob.  Viri  D.  Er- 
manni.  de  Nonfa.  Carni#  ( 1 ). 

... 

ìfiéé.  D*  Francifca 'Alia  Nob.  Viri  D*. 
CozoneliL  de  San&o.  Daniele  . 

1*320..  D,  Betba . 

ij2f.  D.  Birtuzza,  feu  Bettuccia- Torto- 
lana  Civis,  Glemonttìfis. 

13.^4.  D*.  He  lena  - 

1 336.  D.  Adaleyta  ZupianI  Civis  Glenjo* 
nenfis  . 

1540»  I>.  Clara  CiriolL  Civis.  Glemonen- 
fìs  » 

1343-,  D.  Margaretfa  de  Venzono  ^ 

1360,  D.  Vineentia  de  Alcaneto  Civis 
Glemonenfis . 

1372.  D.  Lucia  de  Trancefcbinir  Civis 
Glenionenfis  _ 

1574.  D.  Avinent  ( alias  Avinens).  de 
Altaneta  Civis  Glemonenfis . 

^82  . D-  Cai  barina  de  Cranris  Civis  Gle- 
raonenfis  . . * . 

1402.  D.  Hortenfia  de  Abbatibus  Civis 
Gìeraonenfis  . 

1408.  D.  Margarita  de  Abbatibus  Civis 
;!-  Glemonenfis.. 

141O.  D.  Joanna  de  Glemona  ► 

1417^  D.  Helena  de  Richeriis  de  PortiK 
naonis.  ••  . ■. 

142'bV  D*  Agnes  de  Nobb.  Avianenfibus . 

1458. 

\ 1 ) Carni» . . — - 
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1458.  P.  Clara.  Civis  GLemonmfi\ ^ 
1462.  D.  Bernardina  S andanefenfis . 

14Ó8V  P*  Magdalena.  de  Abbuffiti*  Givi s 
Ghmonenft  's .. 

1473.-  P*  jElifabeth  de  BrugnisCiYÌs  GJe, 
monenffs ..  •;  t 

1488*  P*  Caterina  de.  ja  Pgr$a  ^ Yin- . 

cernia  Civis  Glemonenfis%(  > . 
I4P$.  D.  Bernardina  de  Valvafono. 

1495.  D.  Pororhea  de  Valvafono./ 

1 5©p.  23.  Francif china  Civis  Fatavi  enfi s . 
151^  D-  Clara  de  Orfettis  Civis  Clerno* 
nenfis  ► 

l$l%t  P»  Helena  de  Or  [et  fi*  (1  ).,  - • . , 

1529.  D.  Magdalena  de  Francifehinis  de 
la  Villa  Civis  GlemQRfnlì$.  j; 
1 5 32.  D.  Tbadea.  de  F refe  bis.. 

15JJ-  D.  Julia  de  Corniti  bus  Pulsivi  et . 

1 5-jp.  Z).  Fe//x  de  Comi tt  bus  Pule  ini  ci . 
1543.,  D.  Jacoba  de  Prampergov. 

1545,  D.  Sufanna  de  Bulaccnis.  de  Bel- 
grado .. 

15  5 8.  D,  Daria  de  Arcoioni  ani  s Civis  Uri- 
nenfis . 

1565.  D»  Vienna  de  Abbatibus  Civis  Gle- 
, monenfis . -n. 

i|48.  P.  Maximilla  de  Fnmcifchinis  Ci- 
vis Qleraonenfis  *.  ■ • 

F d . ..  f 1572. 

(1  ) Ex  Cronico  MS.  P.  Sebaftiant  de 
Molionibus  apyd  Dominicun*  GuerramCa* 
nonicum.  Forojulienfem  « ,■  1 
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1572.  D.  Sigifmtinda  Frangipana  de  Ca-  • 
Hello . 

J$Jf.  D.  Cornelia  Simonina  Ci  vis  demo» 
nenfis . 

15S2.  D.  Hortenfia  Frangipana  de  Ca- 
rtello . 

1 586.  D.  Tormentina  de  Tormentimi , 

15^1.  D.  Francifchina  de  FrancifchinisCI- 
vls  Glemonenfis. 

ìéoi»  D.  Alba  , {eu  Bianca  de  Prode* 

■ lono , 

iéo4.  D.  Sophia  Frangipana  de  Cartel- 
lo . 

iéo8.  Dè  Martia  de  Sufannis  Civis  Uti- 
nenfis. 

i<ij.  D.  Helena  de  Belgrado  Civis  Uti-' 
nenfis  ; 

Haec  optime  de  Deo  merita  Mon 
nialis  & Abbatiffa , cum  pluries 
& diu  Monarterium  Glemonén- 
fe  rexiflet , Utinum  advocata  arca- 
no Domini  i642.a:tatis  fuae  78. , 
Sororum  de  Poenitentia  Coeno- 
, bium  Sanili  Nicolai  nuncuparum 
a Regulare  difclplina  collapfutn 
( anzi  ejìinto  ) nedum  retti  tuit, 

■ *i-'  • i-  fed  novurn  Monialium  Conven- 
tum  fub  Regula  Sanila:  Clara: 
fundavit,^  ipfaque  prima  Mona- 
rterii  illius  Abbatiffa  inflituta  , 
mentis  & virtutibus  illurtris  poft 
fexennium  migravit  ad  Sponfum 
anno  1648.  2.  Aprilis  , aetatis 
fu$  84.  " • ■ < 


1 02,8.  D.  Cecilia  Sparana  de  Pramper- 
S°* 

ié^5«  D.  Margarita  de  Prampergo . 

1648.  D.  Martia  Caima  Civis  Utinen- 
fis . 

1651.  D.  Elifabetb  Civis  Glemonenfis . 

1657.  D.  Gabrieli  a de  Brugnis  Civis  Gl  e* 
monenfis . 

1667.  -Anna  de  Locatellis  Civis  G le- 
ni ox  enfi  s . 

1677.  D.  Maria  Duringella  de  Prodo- 
lono . 

1 683.  D.  Antonina  de  Prampergo. 

1 699.  D.  Maria  Telix  de  Brugnis  Civis 

Glemonenfis . 

1700.  D.  Maria  Evangelifta  Camutia  de 

T ulmetio . 

170 6.  D.  Maria  Marpillera  Civis  Vendo»* 
nenfis . * 

1710.  D.  Maria  Ludovica  de  Locatellis 
Civis^  Glemonenfis . 

1717.  D.  Andriana  de  Brollo  Civis  Gle- 
monenfis . 

1722*  D.  Clara  de  Prampergo. 

1728.  D.  Anna  Julia  Camutia  de  Tul-  '■ 
metio. 

1741.  D.  Maria  Eleonora  Bettuflìa  dePor- 
tugruaro . * 

1746.  D*  Maria  Accurfia  de  Locatellis 
Civis  Glemonenfis. 

1751.  D.  Maria  Angelica  Fariatti  Sanda- 
nelenfis  . 

2767.  D,  Maria  Juliana  Helt  Civis  Gle- 
monenfis. \ X 

1770.  \ 
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1776. 


Maria  Caecilia  Benvenuta  de  Ca- 
lice . 

D.  Anna  Maria  Linufia.  de  Tub 
metio  ► 
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SE  FORTUNAZIA  NO 

VESCOVO  DI  AQUILEJA 

SIA  DA.  NOVERARSI  TRA.  GLI  ARIANI,, 

O-  NO?" 

DISSERTAZIONE 

D E L U A B A T E 
GIOVAN  PIETRO  DELLA  STUA 

DELL1,  ACCADEMIA  DI  UDINE  «. 
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A Sua  Ecc.  Rev.  Monfignot 

VESCOVO  DI  CONCORDIA 


GIUSEPPE  MARIA 

emessa 

/ 

DUCA}.  MARCHESI»  CONTE, 


GIOVAN  PIETRO  DELLA  ST0Àr 


■Vezzo  fin  dai  primi  anni  detta 
' vofìra giovinezza  ai  buoni  fìudii } 
thè  anche1  in  mezzo  alle  Pajlorali  vojìre  f$l* 
lecitudini  formano  la  pili  dolce  vofìra  occu- 
pazione , affai  bene  Voi  fapete , Ecc.  Rev,  , 
che  Fortunaziano  Vefcovo  di  Aquile/a  , uno 

de* 
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de * piti  grandi  nomini  del  quarto  Secolo  del- 
la Cbiefq  , viene  dai  t ita  folfttqi  Scrittori 
moderni  tra  gli  altri  Ariani  annoverato . Io' 
htì  prefp-  a farne  V Apologià  » ? qpqiftnque  ' 
fiaft  , ella  crede ‘ , non  ' dover/  ad  altri  pre- 
feqtare  fuori  filamenti  che  a V.  E.  Rev^ 
Concàrdia  <r£e  lieta  d?  avervi  a fuo  Vefco J 
vo  vi  onora  grandemente  e vi,  riycrifce , pa- 
re, //  luogo  ' ‘/ingoiar mente  deftinato 

ad  accoglier  le  cofe  riguardanti  a Fortuna- 
zi  ano'  Defiderando  San  Girolamo  , mentre' 

era  in  ritiro , di  avere  i Contentarti ’ di  que - 
fio  celebre  Vefcovo , non  s' Indirizzò  già  egli’ 
a San  Cromazio  ì non  a Santo  Eliodoro , non 
a Bonofo’yf  non  a Giuliano  Diacono , non  ad 
altri  /deliziati  Cittadini  dquilcjenfi  tutti 
fuoi  amici  ; ma  al  vecchio  Paolo  di  Con- 
cordia che  foto  forfè  e gelofo  dovea  cuflodire 
quegli  fcr itti  .■  Senti  la  mia  difef a'  quanto' 
le  manca  per  meritar/  un  fimi  le  accoglimen- 
ve  . Ma  f apendo-  r che:  con 1 incredibile  ardore' 
Voi  promoveti  nel  vpfir a Clero'  i.npdif ite  ld 
fiudio\  entra- irg fidanza  y che  vorrete  efferle 
cortefe'  del  vofiro  cor /patimento  . Nel  breve 
Spazio che  voi  fofle  qir  in  Ud'n*  ^ mi  fa - 
cefle  r onore  di  comunicarmi  U nuovo  metodo -* 
dcgli  Jh  idii  , che  avete  introdotto  nel  vofiro-‘~ 
Seminario  . IV  tutto  io  ammirai  , ma  ciò  ; 
ntajfimamente  f che,,  riguarda  ■ la‘-  vera-  Teolo- 
gia Seolafiica  , cioè  non:,  quella  ,*  che  va  li-  ' 
ber  amenti  ìfpaziandofi  'ceni  i foli-  'raziocini/^ 
meta  fi/ d f vani-,  e fofifiiti , ma  quella y dice: 
un  Pontefice  Majfimp  'che*-  dogmatica,  voi*, 
gatmenfe  fi  appellar  la  quale  dai  finti  del*  « 

la- 
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fa  Ecclefiaflica  erudizione  trae  f precipui' 
fioi  argomenti  .-  Ciò  principalmente  voi  ordì-  ' 
nate  , perche  dal  buon'fiflemq  Teologico -fa-  ' 
pete'  che  dipende  il  buon - fiflema:  morale  '.  Nè 
quefii  preftanti  ftudii'  voi  gli'  raccomanderefie ' 
fo»  tanto  impegno  al  vojlro j Clero" , nè  • £//' 
fojìenerefle  'y:  fe  voi  medefimo  y E.  Rev.  , ap- 
parandogli- e i profetandogli  y,  note  vi'  fofie  in' 
ejfi  lungamente  efercitato'y  e non  ne  conofcefid 
la  bellezza  infteme , e la  necejfità . ■ Per  la 
qual  co  fa  dcfiderando  voi  di  arricchir  la  - và-  ■ 
fra  Ch’ e fa  e"  variarla-  di  letteratura^  e'  tut- 
tavia amando  meglio  di  aver  pochi  Mini-' 
Jìri  e utili  y.  che  molti  e inetti’  r-  fiele  ’ tanto * 
cauto-  nel imporre-  le  ninni , cotanto  avvedu- 
tamente . - La  qual’  cautela*  torna ' a vojìra' 
grandijjima  Laude , e a quei  foli  pub  di fi- 
piacere  y i quali  non-  riflettono  y-  che  fe  lddioJ 
a confonder  la  umana  fapienza  fondo  per  mez-' 
ZO-  di  uomini  idioti-  e rezzi  la  fua  Chiefa  ; 
pure  a confervaria  volle fervi  rfi-  dei  Dotti  e' 
feienziati , che  via  agevole  ' al  confegui mento1 
della  pietà  fono  le  lettere  m affini  e in  coloro , - 
che  per  ragion  della  vocazione  ’ debbono:  appai 
rarle  y e che  è p afiato  ii  tempo come  dice  il 
Nazianzeno  y.  quando  l'ignoranza  dei  Pefca-- 
tori  era  foflenuta  dalla • Onnipotenza  7 o pure' 
quando-  la.-  Onnipotenza  Cacciava:  con  ■ un  mi  - • 
tacolo  l' ignoranza- ..  E.  fe1  ai  difetto  di  sì- 
gtan  - mezzo - conviene  ora  fupplire  con  un.  al-* 
tro  comunale- y che  è la.  Dottrina  ; qual  gloria1 
non . torna - a vorr,  E.  Rev.  , che  e fiudio  e' 
fatteti  y ■ et  diligenza  , quanta  fi  pub  , , fate  che- 
ti diletto-  vojlro-  Clero-  impieghi  per  procaci 
Z dar - 


t 

citrini  Casi  adoperaftdd  ^ Vorfofienetè  t*an* 
fica  fama  dei  grandi  (fimi  Vefcovi  V iniziarli  f 
raccomandate  il  voflro  nomerai?  immortali* 
tà  , e rendete  f, 'aera  nella  fiori  a della  Chi  e* 
fa , e difiint  amente  reverenda  la  vofira  me * 
moria  r 
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SE  FORTUNAZIANO 

VESCOVO  D’  AQUILEJA 


SIA  DA  N .VER ARSI  TRA  GL*  ARIANI, 
O NO? 


DISSERTAZIONE 

'Recitata  dall*  Autore  nella  pubblica  Bi- 
blioteca di  Udine  la  fera  dei  27.  di 
Aprile  del  1781, 

Gran  cimento  fi  efpone  chi 
imprende  a impugnare  i fenti- 
mcnti  di  coloro , che  fono  te- 
nuti in  conro  di  dottifiìmi  uò- 
-,  - mini,  e di  eruditiflimi , e che 
il  Volgo  fiefio  de’ letterati  venera  grande- 
mente , e riverifce  . Volendo  egli  trarne 
nella  fua  opinione  , e convincer  gli  animi 
già  preoccupati  incontrario,  doppia  fatica 
conviene  , -che  adoperi,  e doppio  fiudio  . 
Cioè  dee  abbattere  in  prima  , e diftrug- 
gere  quella  fentenza  , che  fin  ora  è fiata 
creduta  vera  ; e pofcia  fiabili  re  con  nuovi 
argomenti  e confermar  l’altra  , che  vuol 
provare.  1 quali  argomemi,  quando  non 
fieno  certi  del  tutto  ed  evidenti,  non  chea 
perluader  gii  animi,  non  vaieranno  nè  pu- 
re a fmuovergli  alcun  poco  dall’  antico 

pen- 


.*8  Disertazione  del?  Abate 
pénfare  ; ed  .il  nuovo  rimpugnatore  'verrà 
.rafTomigltato  .a  colui*  --  ■ .*  - 

t 

Che  nell * Arena  f emina , 

È il  vagò  vento  [pera  ih  .rete  ncco' 

gliere . 

, ....  . • - • : 

*Qii2flo  nè  più  nè  meno  temo  io , non  fin 
a me  per  avvenire  , mentre  io  fono  per 
efaminare  , fe.  Fortunaziano  iVefcovo  di  A- 
quileja che  piu  tardi  il  nome  ••udtlu  di 
Patriarca  ; fi  a da  -noverati!  tra  gli  Ariani , 
o no  ? Fra  .timido  .pertanto  , e anirttofo  io 
verrò  proponendo  quello  punto  di  Storia, 
e produrrò  gli  argomenti  oontrarii  così  , 
come  i favorevoli  , affinchè  voi  Monfi- 
ìgnor  Arcivefcovo  , > òrnatiflìmi  Accademi- 
ci ? giodichiate,  quello  ;che:  più  vero  dèe 
crederli*  e almeino  più  veriffimile .,  Piu 
. inrereflante  n0n  può  cffere  la  qneTìione,  riè 
iìù  degna  della  vòfira  corìfiderazione  -,  o 
ignori  , ..trattandoli  di  vedere  o la  inno- 
cenza , o la  reità  di  uno  de’  più  gran  Ve- 
fcovi  non  pur  di  -Aquileja  , ma  di  .tutta 
la  Chiefa  del  quarto ' Secolo;  la  cui  Lette- 
ratura e ‘fermezza  Epifcopale  meritarongli 
gli  elogj,  degli  uomini  grandi  dell’  età  fua . 
La  opinione  della  caduta  di  San  Marcelli- 
no , e di>  Sap  Liberio  , e più  tardi  ancora 
di  San  Jacopo  della  Marca  (i  ),  la  quale 

un 


* i 


( i ) Bened.  ,XIV.  de  ferv.  Dei  canoniz. 
lib.  2.  cap.  $4.  num.  7*  < 


! 


Gio:  V tetro  della  Stuà.  9 
un' tempo  era  comune,  affai  ,ci  fa  vedere, 
che  alcune  opinioni  nèlla  mezzana  età  han- 
no avuto  vigore  , le  quali  ,poi  per  diligen- 
te efame  0 incerte  :fì:  icuoprono  , o im- 
probabili , <0  apertamente  fàlfe . Che  fe  cib 

viene  a me  fatto  riguardò  a Fortunaziano, 

✓ 

Pico  , che  il  difingànno  è un  gran  ri» 
medio 

Sempre  placido  , e faldo  , allor  eh*  è 
vero  ( 1 ) y 

,e  la  Cattedra  di  Aquileja  potrà  gloriarli 
di  aver  avuto  , anche  nelle  maggiori  tur- 
bolenze della  Chiefa  , Pallori  fedeli  , che 
abbiano  (opportunamente  riprefo  i contrad- 
ditori. 

L’ Eminenti  filmo  Baronio  (2)  feguito 
da  Tillemont  (3  ),  da  Fleury  (4)  , da- 
gli Editori  delle  Opere  diSanto  Ilario  (5), 
e di  Santo  Ambrogio  {6)  , dai  Bollandi- 
/ii  ( 7 ) , da  Farlati  ( 8 ) , e da  altri , fo** 
T . die  - 

( 1 ) Maggi  della  parola  Difinganno . 

(2)  Baron.  ad  an.  557. 

( 3 ) Tillemont  iom.  VI.  pag.  4.  ip. 

(4)  Fleury  an.  355.  n.  XVIII.  an, 
557.  n.  XLVL 

( 5 ) S.  Hilar.  oper.  tom.  2.  col.  68t. 

(0  ) S.  Ambi-,  oper.  tom.  2.  col.  7 pp. 

( 7)  Bolland.  ad  diem  25.  Septerr.  col, 
58y.  590. 

(8^  Farlati  Ilyrici  facritom,  2.  pag.  ip. 
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10  Bìjjert azione  del?  Abbate 

fiiene , elle  Tortunaziano  cedendo  nel  Con- 
cilio di  Milano  alla  violenza  di  Ceflanzo 
Imperatore  fottoferirte  alla  condanna  di 
"Santo  Atanafio  , abbracciò  il  partito  degli 
Ariani-,  feduflè  Liberio  Papa  , e 'predicò 
.nella  propria  Chiefa . e fparfe  l’Arianefi- 
nio  . Il  Celebre  Cardinale  Orli  fi)  il  fa 
amo  de’ principali  promotori  della  Eretica 
Setta  , e perfecutòr  accerrimo  dei  -Cattolici 
'dell’ Occidente  ; e dice  , che  di  venne  un  Hon 
meno  zelante  Maeflro  dell’errore,  di  quel 
che  ei  forte  già  flato  della  lineerà  dottri» 
ma.  Il  Chrarifiìroo  Autor  dei  monumenti 
della  Chiefa  Aquilegie  '(2  ) -concede  , che 
- fon unuziano  abbia  fottoferitto  alla  condan- 
na di  Santo  Atanafio , e fiali  renduto  ligio 
agli  Ariani,  non  già  Ariano;  e fia  flato 
feduttor  di  Liberio  ',  non  già  maeflro  di 
errore.  Monfignor  Fontanini  ( ? ) a cui 
-acconfente  il  Signor  di  'Villafredda  ( 4)  | 

-lo -fa  anche  egli  còndannator  di  Atanafio-, 
ma  non  già  feduttor  di  Liberio , e meno 
abbandonator  , della  fede  Nicena  . Nella 

me- 


'.-(i)  Orfi  Stor.  Ecclef.  lib.  XIV.  turni. 
XXVI.  e XXXVII.  - - 

(2)  Monum.  Eccl.  Aquilejen.  col. 

* * s * 

/ A#  > ^ k * 9 

{3  ) Hiflor.  Htter.  Aquilejen.*  pag.  n 1 . 
(4)  Notiz.  dei  letterati  delFriuli  tom. 

> 1Z  » 20« 
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Gio:  Pietro  della  Stua . u;  > 
w jnedefima  opinione  gli  avea  già  .precedati 
25  Arrigo  Palladio  ( r . 

Ma  come  può  mai  ciò  foftenerfi  , fé 
^ allora  condannare  Atanafio  era  il  medefi* 

^ mo  , che  abbandonar  la  Fede  Nicena  f 
2 Perciocché  irjtaiito  gli  Ariani  fpingevano  i 
j Cattolici  a fottoferivere  la  condanna  del 
jj„  Santo  Vefcovo  Aieffandrino  , in  quanto 
g fapevano  effer  lui  il  pritròipal  foftenitor 
jjj,  della  Fede  Nicena  ; e che  feparandofi  da 
,f  lui  , fi  veniva  a fepararfi  dalia  Fede  anco» 

|jj,  ra.  In  fatti  Sfan  Dionifio  Vefcovo  di  Mi- 
lano  avendo  nel  Concilio  di  quella  Città 
I fottoferitto  alla  condanna  di  Santo  Ara* 
nafio  ( 2 ) ; e fen  tendo  avvicinarli  kSanto 
„ Eufebio  di  Vercelli , gli  andò  Incontro  co* 
l l’Evangelio  in  mano,  e la  falutifera  Cro- 
ce ; e bagnato  di  lagrime  il  volto  piò  co» 
j i fofptri , che  con  le  parole  fi  copfelfava 
i reo  con  pur  di  tradimento,  ma  di  apolla» 

0 fia  ( 3 ) • Laonde  negli  atti  di  eflo  Conci- 
ju  iio , di  quelli , che  ricalarono  di  fottolcri- 
j!  vere,  é detto,  quia  fuerunt  tejìes  Dei,  me* 
ruerunt  fufiixere  mtmyrium  prò  eo  ; il  che  - 
non  lì  ottiene  lenza  combatter  per  motivi 
di  Fede.  E San  Girolamo  Ieri  ve,,  come  li 
s N.  R . Opuf ?.  T.  XXXV II.  G dirà 

i ■ r m 

, 1 ( i ) Henrici  Pallad.  rer.  ForojuL  Ub;  pi  » 

pag.  14?.  „ * - ... 

. t(2)  Bollan.  ad  dietn  25.  Maii  §.  1.  n. 

5.  6.  edit.  Antuerp. 

(?)  Nov.  Colle#.  Concil.  toro*  3.  col. 
248..  250.  .... 


/ 
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,j  ìx  - Dì [fert azione  dell'  Abate 

I '•  • dirà  anche  appiedo  , che  Lucifero  di  Ca-  \ \ 

j . . gliari  fu  rilegato  , cum  nollet  fub  nomine  i 

Atbanafii  Nic<enam  damnare  fidem  ( 1 ).  i 

Come  dunque  può  foflenerfi , che  Fortuna-.,  i 
ziano  fóttofcriveflè  alla  condanna  di  San-  ; 
to  Atanafio,  e fi.  feparafle  dalla  cotnunio-  j 
ne  di  lui,  fenza  fepararfi  dalla  Fede  Nice-  i 
na , e fenza  abbandonarla  ? i i 

Ma  i fornitori  dell’ una  fentenzaedell’.’ 
altra  ugualmente  fi  appoggiano  ad  un  paf-  i 
fo  di  Santo  Atanafio  ifteflo  , il  quale  nell*  ' * 

, Apologia  a Coflanzo  così  viene  fcriven-  i 

do:  Rumor  undique  pervagabatur , Liberium  ( 
Romanum  Epifcopum  , ' magnumque  illum  Ho - j 

fium  in  Hifpanicis  Epifcopum,  ,•  Paullinum  • ; 

Galli  arum  , Dionyfium  quoque  & Eufebium 
Italia,  Luciferum  Sardine  te,  & alio*  quof-  1 
dam  Epifcopos  , » Presbitero!  Diacono*  , ■ 

quod  adverjum  nos  :fubfcribere  renuijfent  , t 
in  exiti um  mijfos,  Vincent  ium  Capuanum  , 
Tortunatianum  Aquile  jenfem  , ..  Heremium 
Theffatonicenfem  , omnefque  Occidentale * E-  j 
pifcopos  non  minima  ’,.  immo  maxima  vio 
lentia , gravibufque  injuriis  adfe&os  effe  , 
donec  polli cereutur  , fe  impofìerum  non  com-  ■ 
ynunicat  uro*  (2).  Santo  Atanafio  fcrivea 
nell’eremo  ,->e  fcrivea  fu  la  fama  ; onde 
*•  non  avendo  chiara  contezza  delle  cofe , met- 
te infieme , ■ e confonde  e quei  che  in  Ar- 
les  erano  flati  maltrattati  , e quei  che  in* 

; :r  \ ;•/  • Mi-  * 

I * 

f 4 * j e 

(x)  De  Luciferiani  cap.  9$. 

1 _ (?)  Apolog.  ad  Conflant»  num.  *7».  1 
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Gio:  Pietro  delta  Stua%  ry 
Milano.  Quefio  fecondo  Concilio,  come. 
' fi  ha  da  Sulpicio  Severo  ( r ) , fu  tenuto 
o verfo  il  fine  dell’ anno  354. , o fui  pria* 

■ ■ cipio  de!  355.  Quanti  Vefcovi  v’  inrerve- 
ni fiero  , non  fi  fa  bene  dire  . Se  a Sozo.' 
meno  preftiamo  fede,  e a Socrate,  ebevif- 
fero  un  Secolo  dopo,  furono  più  di  tre- 
cento (2).  Baronio,  e Fleury  in  ciò  nom 
1 difientono  ; e or  fi  dice  anzi , non  doverci . 
. parer  incredibile . Ma  difficilmente  vi  fi 
’ può  credere  un  tal  numero.  Severo  fembra> 
indicarci,  non  effere  flato  numerofo  quefto 
i Concilio.  Nelle  .lettere,  che  tratte  dall* 

. Archivio  Vercellenfe  veggonfi  preflb ‘di  Fer- 
ì rerio,  per  le  quali  . 1*  lmperator  Coflanzo- 
1 comandò,  che  Eufebio  di  Vercelli,  il  qua*  ? 
: le  prevedendo  l’ infelice  efito  del  Concilio , ‘ 

ripugnava  di  intervenirvi  , dovefie  anch*; 

, egli  recarvifi  ; fi  legge  che  vennero  a Mi- 
. lano  pauci  de  provinciis  Jìngulis  ( 3 •),  Per 
1 la  qual  cofa  affai  minore  pare  effere  fiato 
. il  numero  • dei  Vefcovi , che  da  Socrate 
„•  vien  detto,  e da  Sozomeno . Gli  atti  del 
( Concilio  -,  che  al  dotriffimo  Monfignor . 
. Manfi  fembrano  piuttoftò  una  narrazione 
j degli  atti , che  gli  Atti  fiefli , furono  per 
5 la  .prima  volta  trovati  dall’Ughelli  in  una 
, antica  vita  di  Santo  Eufebio  di  Vercelli,; 

, v G 2 che 

/ 

i , . - 

fi)  Vide  Bolland.  ad  diem  2y.Septem. 

■ pag.'j8^.  edit.  • Antuerp.  ‘ 

(2)  Lib.  4.  cap.  lib.  2.  cap*  yd. 

( y ) Bolland.  ibid. 

% * 

1 \ 
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14  Differ  razione  dell * Abate 

che  egli  fu  di  un  antichiffimo  Codice  Ma- 
nofcritto  del  Monilìero  NonantcLno  pu- 
blicb  colle  Stampe  , e inferì  nel  quarto 
Tomo  dell’  Italia  Sacra,  e che  poi  il  Ba- 
luzio  collazionò  col  Codice  LIII.  della 
Biblioteca  Colbertina.,  Ora  in  quelli  Arri 
ventinove  Vefcovi  fi  dicono  fottofcritri , e 
non  piu  . Nel  catalogo  fe  ne  noverano 
trenta  ; ma  quella  è una  leggiera  differen- 
za , che  in  altri  Concili  ancora  lì  offerva , 
e nominatamente  in  quello  di  Aquileja  te- 
nuto da  San  Valeriano  l’anno  381.  (t  ). 
Nei  mentovati  Atti  lì  legge,  che  Liberio 
Papa,  Ilario  di  Poitiers,  Paolino  di  T re- 
veri, ed  altri  intervennero  al  Concilio  ; 
ma  altronde  fi  fa  (2)  che  nè  Paolino  di 
Treveri,  nè  Ilario  di  Poitiers,  nè  Liberio 
fi  trovarono  prefenti  ; vi  fi  trovarono  ben- 
sì prefenti  i Legati  del  Papa,  cioè  Luci- 
fero di  Cagliari,  Panerazio  Prete,  e Ilario 
Diacono.  Io  voglio  concedere,  che  altri 
ancora  vi  fopravven i fiero  ; ma  farà  Tempre 
vero,  che  vennero  papci  de  pruvinciis  fin - 
gulis . E fe  tra  quelli  pochi  fi  trova  nel 
numero  de’  prevaricatori  perfino  San  Dio- 
nifio  di  Milano,  che  pure  appena  caduto 
riforfe,  e nel  medefimo  Concilio  riparò  il 
fuo  fallo;  come  non  fi  farebbe  egli  ritro- 
vato il  nome  pur  di  Fortunaziano , fe  an- 

. . A’ 

(t)  Novifs.  collegi.  Concil. tom.  j.col. 
<17. 

( 2 ) Bolland,  ibi. 


Gio : Pietro  della  Stua . 
eh’  egli  forte  flato  prevaricatore,  e ma  (Ti- 
me quell’  oflinato  Ariano,  che  dai  mo- 
derni fi  fpaccia  ? 

II  Chiariflìmo. Autor  dell’Illirico  Sacro 
( i ) oflèrvando  anch’  egli,  che  tra  i con- 
dannatori di  Atanafio  manca  il  nome  di 
Teodoro  Vefcovo  Salonitano,  argomenta, 
che  fé  egli  intervenne  a quello  Concilio, 
come  crede  verifimile,  che  v’  interveniflè, 
fi  moflrò  un  forte  dif^nditor  e di  Santo 
Atanafio,  e della  fède  Ntcena . Se  poi  tr& 
i proferirti  fia  flato  porto  , o tra  gli  efi- 
liati  , non  vi  ha  memoria  alcuna.  Ma 
quanto  a Fortunaziano  i moderni  fanno 
forza  fui  citato  parto  di  Santo  Atanafio, 
il  quale  mette  il  Vefcovo  d’  Aquileja  in- 
fieme  con  Vincenzo  diCapua  , e con  Gej> 
minio  di  Teflàlonica.  Ma  quell*  incompa* 
rabile  difenfor  della  fede  fa  ivi  Umilmente 

fjrevaricarori  tutti  i Vefcovi  d’Occidente, 
crivendo,  omnefque  Occidentales  Epifcopot 
maxima  violenti  a ^ gravibufque  injuriis  ad - 
feSos  effe , donec  polli cerentur , fe  impoflerur» 
non  comm.micaturos ; e pure,  come  qui  da- 
vanti è detto,  pochi  v*  intervennero  di 
tiafeuna  Provincia  ; e fappiamo , che  mer- 
cè della  fagacità , e fermezza  del  foprav ve- 
nuto Santo  Eufebio  di  Vercelli,  molti  Ve» 
lcovi,  i quali  aveano  fottoferitto,  fi  ri- 
trattarono; e il  Concilio  finì  con  . difono- 

G ? re  > 

% 

{i)  Daniel.  Parlati  Illyrici  Sacri  tom. 
z.  pag.  ip. 
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re,  come  fi  ha  dagli  Arti,  e con  ifcorno 
di  Coflanzo . Ne  la  caduta  di  Vincenzo  di 
Capua,  e di  Germinio  diTeffalonica  aven- 
ne altrimenti  nel  Concilio  di  Milano,  ma 
in  quello  di  Arles  1’  anno  353.  Da  Santo 
Atanafio  niente  pub  didurfi  di  certo,  non 
nominando  egli  nè  l’  un  Concilio , nè  1’ 
altro.*  e appoggiandoli  alla  fama,  la  quale 
buccinava  bensì  per  ogni  parre  ; ma  era 
fempre  fama,  cioè  voce  incerta,  vaga,  e 
fallace  ; mofira  quanto  alieno  era  dall’  im- 
porre ; e a noi  lancia  luogo , quando  ci  fi 
offèrifcano  nuovi  lumi , di  giudicarne  al- 
tramente . Infarti  dello  zelo  ei  parla  ivi , 

, e dell*  efilio  di  San  Dionifio  ; ma  tace  la 
precedente  caduta  di  lui,  e mofira  anche 
«’g  ignorarla . E fopra  di  un  palio , che 
in  parte  fi  fcuopre  efler  falfo,  e in  parte 
zoppicante  , voi  ben  vedete  , ornatiflìtgi 
Accademici,  qual  forza  fi  poffa  fare,  e 
qual  fondamento. 

■ Tuttavia  i celebri  Boliandifli  (r)  di- 
cono, efler  certa  la  caduta  di  Forruna- 
ziano,  o abbia  egli  in  Milano,  o di  poi 
fottoferitto  alla  condanna  di  Santo  Arana- 
fio-  Ma  farebbe  flato  defìderabile , che  eflì 
averterò  appoggiato  a qualche  fcrittor  con- 
temporaneo la  loro  afferzione.  Il  che  non 
avendo  potuto  fate , perchè  niuno  ne  par- 
la, come  fi  vedrà  non  fi  potrebbe  per 

> 1 ven- 

* 

{ 1 ) Bolland.-  ad  diem  23.  Septetn.  pag. 
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Gio:  Pietro  della  Stui , - 17 

• ventura  dire , che  fé  Fortunazìano  pur  in- 
tervenne al  Concilio  di  Milano,  ei  fi  fof- 
fe  di  poi  fegretamente  ' ritirato , ficco'me 
Santo  Atanafio  fcrive,  aver  fatto  alcuni 
( i).  San  Cagiano,  che  come  fi  crede,  la 
luce  dell’  Evangelio  pòrto  ai  Tirolefi  circa 
1’  anno  55©.,  fu  il  primo  Vefcovo  di  Sa- 
biona,  oggi  Brixen  , confacrato  dopo  il 
detto  anno  350.,  e primo  del ' 35$;,  dà 
Fortunaziano,  che  n’  era  il  Metropolita- 
no (2).  Se  ci  fotte  noto  1*  annò  predio 
della  confecrazione , potremmo  forfè  dire, 
che  -mentre  fi  teneva  il  Concilio , Fortu  • 
naziano  fotte  fiato  in  quelle  parti  dalle  fué 
follecirudini  Paftorali  occupato  ..  L’  Emi- 
nentittinio  -Annalifta,-  che  a tutti  i modi 
Io  vuol  prevaricatore,  dice  nelle  Note  al 
Martirologio  Romano  , che  eflendo  egli 
Ariano,  non  potè  etterne  il  confacratore. 
Ma  una  teftimonianza  , che  tofto  vedere- 
ino  di  San  Liberio  Papa,  anzi  che  Aria- 
no ce  lo»  mofira  giufio  in  que’  tempi  in- 
vitto difenfor  della  fede  Nicena.  Inraato 
a noi  badar  dee,  che  e negli  Atti-  del 
Concilio  , e nel  Catalogo  manca  il  fuo 
nome  ; e fe  qualche  forza  vuol  pur  farli 
fui  patto  di  Santo  Atanafio , ciò  al  Con- 
cilio • Arelatenfe  è da  riferirli,  non  al-  Mi- 

G - 4 lane-  > 


( i ) Apolog.  ad  Conftant.  num.  >27. 
(2)  Hundius  de  Metropoli  Salisburg. 
pag.  295.  Ratisbonz  1719.  Vide  & Boi- 
land.  to.  HI.  Aug.  pag.  26. 
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lanefe.  E così  in  farti  nelle  Note  ai  Con- 
cilii  penfa  Severino  Bini,  in  ciò  feguito 
dal  Chiari  Almo  Monfignor  Manfi  ( i ) e 
dall’  erudito  Padre.  Berti  ( a )»  Radunati  in 
Arles  gli  Ariani  sforzarono,  fecondo  quel 
dotto  Canonico  Coloniefe  , / primamente 
Vincenzo  di  Capua  } primo  Legato  Apofto- 
lico,  a fottoferivere  alla  condanna  di  Ata- 
«alio,  poi'  coll’  efempio  di  lui  indurerò 
alla  medefima  perfidia  Germinio  di  Tefla- 
lonica,  e Fortunaziano  di  Aquileja.  E a 
quello  modo  vengono  appunto  dal  Santo 
Vefcovo  AlelTandrino  uniti  infieme,  e chia- 
«nati  prevaricatori  tutti  e tre  quelli  Ve- 
feovi  (3);  ficchè  pare,  che  egli  alluda 
qui  al  Concilio  di  Arles , non  a quello  di 
Milano  . E fecondo  quella  opinione  nella 
Sala  di  quello  Palazzo  Arcivefcovile , dove 
da  Giovan  Battifta  Scarfaborfa  furon  da 
prima  dipinte  le  immagini  de’  nofiri  Pre- 
lati, e fieli  gli  elogj,  poi  da  altra  mano 
cètrerti , ma  non  quanto  balla  ; Ha  ferir- 
to,  che  Fortunaziano  tratto  dal  mal  efem- 
pio  appunto  di  Vincenzo  di  Capua  fotto- 
fcrifle  nel  Concilio  di  Arles  alla  condanna' 
di  Santo  Atanalìo.  Ma  quella  opinione 
pure  manca  di  fondamento.  Che  in  Arles 
V anno  353.  prevaricale  Germinio , fi.  ha 

dal 


fi)  Nov. Collegi. Conci!.  coL  200.231. 

di8. 

(2)  Diflert.  Ill.pag.  100.  Baffoni  4 7 dpi. 
( 3 ) Apolog.  ad  Conflant.  ibi. 


Gio:  Pietro  della  Stua.  ip 
dal  Concilio  di  Milano;  e che  inArles  Gn 
milmente  prevaricali  Vincenzo,  cel  fa  fa- 
pere  Liberio  Papa  ( i );  ma  di  Fortuna- 
ziano  niuno  fcritror  contemporaneo  il  di- 
ce . Anzi  il  medefimo  San  Liberio  Papa 
nella  terza  lettera,  che  P anno  354.  egli 
fcriffe  a Santo  Eufebio  di  Vercelli , fa  un 
Elogio  fingolare  della  fermezza  di  lui,  di- 
cendo: „ Etiam  ad  fratrem  & Coepifijp- 
„ pum  noftrum  Fortunatianum,  quem  fcie- 
„ bum  neque  perfonas  hominum  vereri, 
„ & futura  magis  premia  cogitare,  {itte- 
„ ras  erogavi,  ut  & ipfe  prò  finceritate 
„ pe&oris,  & prò  fide,  quam  fe  fcit  et- 
„ ìam  cum  difcrimine  vit®  praefentis  cu» 
M fiodifle,  etiam  nunc  dignaretur  excuba- 
,,  re  . Quem  quidem  fcio  prò  fanélirate 
„ pe&oris  fuL  indubitanrer  prudentiam.  ve- 
„ firam  firmare,  & fi  ira  vobis  placuerit, 
,,  praefentiam  fuam  in  nullo  dilezioni  ve» 
,,  Ara:  negare  ( 2 ).  u Nfc  quello  era  il 
primo  cafo,  in  cui  egli  avelie  dato  prova 
del  fuo  zelo  per  la  Cattolica  Religione. 
Una  fimil  amanza  avea  egli  alcuni  anni 
prima,  difendendo  pur  la  caufa  di  Santo 
Atanafio,  dimollrato  nel  Concilio  di  Sar- 
dica.  Qual  cofa  più  facile  adunque,  e pili 
yerìfimile , che  fia  fiata  finta  dagli  Aria- 
ni , ed  inventata  ia  caduta  di  Fortunazia* 

G 5 no , 

(1)  Baron.  ad  an.  353. 

(2)  Bollanti*  ad  di§m  23.  Septem.  pag. 

*87- 
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no,  e maffime  da  Valente  di  Murfa  Tuo 
competitore  nel  Vefcovato  di  Aquileja,  e 
da  Urfacio  da  Segedin  Vefcovi  Ariani  en- 
trambi nell’ Illirico;  e che  buccinata  dalla 
fama  fia  fiata  creduta  alla  buona  da  Santo 
Atanafio,  che  lontano  era,  nè  agio  avea 
di  chiarirfene?  Sebbene  non  Santo  Atana- 
fio  è da  accufarfi  di  dabbenaggine;  il  qua- 
le non  avanza  le  cofe , Ce  non  come  dub- 
bie, e come  portate  dalla  fama,  rumor  un - 
dinue  pervagabatur  ; ma  i poderi  fono  da 
condannarfi,  noti  che  di  credulità,  di  fo- 
verchio  ardire;  i quali  foBofi  argomentati 
di  fpacciare  per  certo  e indubitato  ciò , 
che  il  Santo  Vefcovo  Aleffandrino  ha  fcrit- 
to  fu  l’incerto  folamente  , e fui  romor  mon- 
dano: fu  cui  quanto  poco  fia  da  fondare, 
voi  ben  il  comprendete,  erudrtiflìmi  Acca- 
demici , Capendo  che 

Non  è il  mondan  romor  altro.,  eh* 
un  fiato 

Di  vento  , che  or  vien  quinci , ed  or 
vien  quindi  ; ; 

E muta  nome , perchè  muta  lato  ( i ) . 

Gli  Ariani , che  aveano  effì  fenza  fallo 
fparfo  quella  voce,  finfero  anche  delle  let- 
tere. Tra  i frammenti  ,’  che  vengono  fai- 
famente  attribuiti  a Santo  Ila  rio,  quattro 
lettere  fi  trovano  pur  faUamente  attribuite 

a San 

...  x i . 

( i ) Dante  Purgatorio  Canto  XI. 


I 


Digitized  by  Googld 


•Ch:  Pietro  della  S tua  • zi 

a San  Liberio  Papa  ( i ).  In  due,  che, .fi 
fingono  fcritte  a Urfaccio,  a Vaiente  , e a 
Germinio  Vefcovi  Ariani,  come  fi  ò 6f- 
fervato,  ò detto  , che  Liberio  mentre  era 
in  efilio , avefle  mandato  Fortunaziano 
con  Tue  lettere  all*  Imperatore  per  doman- 
dare il  fuo  ritorno.  Ma  una  mano  mede- 
fima ,.  dice  Baronia  ( z ) , fcrifle  1*  una  let- 
tera,; e 1*  altra  in  occcfione,  che  dicevafi, 
aver  Liberio  profcritto  ,per  forza , e riget- 
tato Atanafio . Affine  dunque  che  non  fi 
poteffe  ciò  dire , fi  finfero  le  due  lettere , 
nelle  quali  ò detto,  che  Liberio  avelie  .fin 
dal  bel  principio  del  fuo  Pontificato  con- 
dannato in  Roma  alla  prefenza  del  Clero», 
e feparato  dalla  fua  comunione  Arana- 
fio.  Ma  ficcome  niuao  ferittor  antico  fa, 
cenno  di  quelle  lettere,  nò  dice  , che  fiafi 
dell5  opera  di  Fortunaziano  fervito,  o di 
altro  Vefcovo  , per  ottenere  il  fuo  ritor- 
no dall’  efilio  ; così  è a dire , che  o Tubi- 
lo venne  fcoperta  la  loro  faifit|,,.fe  dagli 
Ariani  erano  fiate  finte,  o fe  poco  dopo 
furono  dal  Luciferiani  , o da  . altri  Scifma- 
tici  inventate,  , Perciocché  chi  crederà,  che 
a Rufino  fieno  fiate  feonofeiute , a Severo 
Sulpicio , a Sozo meno , ; a T-eodoreto , ed 
altri,  i quali  non  ne  fanno  cep no. .veru- 
no? E poi  come  può  dirli , che  Liberio 

G 6 fin 

• t.  «.  ìsX  V. 

(i  ) Bolland.  ad  diem  23.  Septemb. 

'$!*•  5^8.  V 01  %V^S{  ■ il  t.  ■ 4 > • ' 

(2)  Apud  Bolland.  jlswkc^lr  5S?. 
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fin  dal  bel  principio  del  Tuo  Pontificato, 
che  avvenne  I*  anno  $5*.,  fiafi  fervito  di 
Fortunaziano  per  far  palefeai  mondo,  che 
«gli  fi  era  già  dalla  comunione  /epa raro 
di  Atanafio , quando  nella  genuina  fua  leti- 
fera deli* anno  354,  commenda  grandemen- 
' te,  come  fi  è detto^  e loda  la  fermezza, 

« zelo  di  quello  Vefcovo  Aquilejefe,  op- 
ponendolo agli  Ari "^i , come  uno  dei  pili 
invitti  difensori  delia  fede  Nicena?  AI  che 
ponendo  pur  mente  il  porporato  Annali* 
(la , il  Chiariffimo  AurOr  delle  DifTertazio- 
m di  varia  erudizione  ( 1 ) , ed  altri , di- 
cono, che  Liberio  non  prevaricò  prima 
dell'  anno  357*,  O 3 58. , e allora  certa- 
mente per  opera  dj  Fortunaziano , che  a 
bella  polla  fi  era  portato  in  Berea,  dove  il 
Papa  era  (laro  mandato  in  «(ìlio.  ' 

A ciò  credere  fono  indotti  da  un  luo- 
go, che  fi  legge  nel  libro  degli  uomini  il*-: 
lulìti  di  San  Girolamo.  Dopo  V elogio  j 
che  fi  fa  di  Fortunaziano,  cosi  fi  dice  di  * 
lui  : Et  in  toc  babetur  detefeabilis  ( Tort  li- 
miti anus  ) quod  Libar  rum  Roms  Epifcopum , 
fra  fedi t in  exilium  p ergerli  em  , frimus  folli - 
citavi 9 oc  fregit , :<j>*  ad  fubfcriptianem  hcC- 
veftos  ^omftdit  ( 1 ).  Quelle  medefime  pa- 
role fi  leggono  appiedò  Frecolfo  Ve  (covo 
v . ,A'Ì  * , . . to.  1 di 

; ò ».* 

C 1 ) P.  Bernar.  de  Rrifeis  diflert.  var. 
ttarf.  ptjg.  179*^  r.  ~ 

^ 0*)  S.  Hieron.  opec.  to*  a.  par.  a.  còL 

Edit.  Veneti,  k\i  ’ ( r } 
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di  Lifieux,  e Adone  Vefcovo  di  Vienna, 
che  fiorirono  nel  IX.  Secolo  ( 1 ) . Ma  fo- 
ì no  falfe  certamente,  e fuppofite  , . e da  non 
attribuirli  a San  Girolamo.  Un  altro  luo- 
go , che  fi  cita  della  fua  Cronica  all*  an- 
no 352.,  dimoftra  la  falfità  del  primo  , 
leggendoli  ivi , che  Poft  annum  Liberius  ta- 
glio vi  Bus  exfihi , ó*  in  bareti&am  pr avi- 
totem  fubfcribcns  qua  fi  viBor intraverat  » 
Come  fi  polfono  conciliare  infieme  quelli 
due  luoghi?  Nel  primo  lì  dice,  che  For- 
tunaziano  tentò  Liberio,  mentre  andava 
in  efilio,  e sforzollo  a fotrofcrivere  : nel 
fecondo  fi  aflèrifce,  che,  dopo  un  anno 
vinto  dalla  noja  dell*  efilio  fottofcriffe»  Se 
tra  via  fu  sforzato  a fotrofcrivere,  come 
dopo  un  anno  fi  annojò  dell’  efilio , e foc- 
combè?  Contraddizioni  chiare  verfo  di  fe, 
e manifelle  , che  la  ignoranza  appalefano 
dell’  impoltóre , e che  mal  .fi  affanno  con 
quelle  cofe , che  furono  lènza  ordine  al- 
cuno aggiunte  alle  opere  di  Sanfo  Ar’atia- 
fio  ( 2 ) , dove  fi  afferma , che  Liberio  poft 
bienni  um  dtmum  fra  Bus  , minifque  mortis 
perterrìtus  fettofcrifle.  Chi  non  vede , eh# 
dalla  officina  di  Faufìino,  e di  Marcelli- 
no Preti  Luciferiani  fono  proyen ute  que- 
lle merci , o .forife  da  Valente  anche  e da 
IJrfacio  , nerbici  implacabili  di  Fortuna- 
ziano? 

San 

(1)  Biblioth.  Patrum  to.  i4.pag.  1175. 

team  16.  pag.  794.  • .. 

(2)  Hiffor».  Arianor.  num.  41*  - 
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• San  Girolamo  fcri'Te  il  libro  degli  uo- 
mini illuftri  l’anno  z . , epoca  che  di- 
moftra  non  mancar  di  giunte  quella  opera , 
irò  di  interpolazioni  per  altra  mano  fatte . 
Gli  editori  Veronefi  avvi fano,  che  ben  dieci 
Elogi  , tradotti  dal  Greco  , vi  fonoinfe- 
riti  di  uomini  Illuftri  , fenza  parlar  di 
molte  altre  giunte  (i)  . L’Elogio  ftelfo 
di  San  Girolamo  in  fine  è cresciuto  di 
quelle  parolé  : adverfus  J ovini amm  libro r 
duo?  , & ad  Pammachium  Apologeti cum  •,* 
& Epitapbium  >.  -Nell’elogio  fpecialinente 
di  San  Giovan  Grifoftomo  vi  è una  giun- 
ta infigne  , dicendoli  , che  pofìt  multar  an- 
noi corporis  eius  reliquia  cum  magna  gloria 
a Theodofìo  pi  io  ejus  ( Arcadii  ) Coftanti- 
nopolim  deportata  intra  Apoftolorum  ’thecax 
condita  jacent  . Il  che  non  potè  fcriverfi 
dà  San  Girolamo  l’anno  -,  mentre*  il 
Grifoftomo  vivea  tuttavia  , nè  chiufe’.i- 
giorni  fuoi  fe  non  tre  anni  dopo  di ‘dui  , 
cioè  nel  407.  Più  altre  giunte  dice  Mar- 
tìanay  di  ''avere  {contratto  nei  Codici  ma- 
nufcritti  , e di  averle  trafcurate  , perchè 
fe  giudicava  indegne  di  elTer  p ubi icat e col- 
le Srampe  . Nè  è a dire  , che  San  Giro-» 
lamo  Hello  avelie  di  poi  fattoquelle-giun- / 
te  . Perciocché  fe  egli  avelfe  voluto  cirta 
ri  fine  di  fua  vita. Crefcer  quell’opera  , 
avrebbe  potuto  aggiungervi  aliai flìmifcrit* 

to- 

. ‘ ’>■  1 . ' 

( 1)  S.  Hier.  oper.  to.  %•  part.  i,  col. 
Sip.  P5é;.p4p.  edit.  Vern  -v. 
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tori  a fe  contemporanei  ; e non  avendolo 
fatto,  è conforme  al  vero,  che  non  abbia  ? 
nè  pur  fatto  alcun’ altra  giunta  . -E  'però; 
ficcome  l’ elogio  del  Griloflomo  , . e quel 
di  San  Girolamo  fono  flati  interpolati  ift 
alcuni  Codici,  e crefciuti  ; cosi-gran  .rito, 
tivo  vi  ha- di  dubitare  , che  non  fieno  di 


San  Girolamo  quelle  parole  , che  quir 
davanti  ho  recitato  dell’  elogio  di  Fortuna 
zi  ano  ; mentre  niun  bifogno  vi  è di  effe  , 
perchè  bello  , e intero  apparifca  quell* 
elogio . Oltre  che  indegne  fono  di  San* 
Girolamo  quelle  parole , e sì  oppofle  aglfc 
altri  fuoi  detti ,’  che  non  potè  fcriverle  r 
lènza  dimenticarfi  di  fe  apertamente*  Per- 
ciocché falfo  è ciò  , che  ivi  fi  afferifce  , 
che  Fortunaziano  tentò  liberto  traentefi  in 
efilio,  e che  lo  fpinfe  a fottofcrìvere  alla 
erefia  j poiché,  egli  è indubitato;  appreflò 
tutti,  che  Liberio  molto*  tempo. flette  co- 
llante in  efilio,  e o non  confentì  mai  agli 
eretici  contra  la  Fede  o contra  la  giufli- 
zia’,  o almeno  noi  fece  fe  non  dopo  un 
lungo  efilio  di  quafi  due  anni  ( t)  * Seb- 
bene ancor  quello  è flato  da  altri,  prova- 
to , efTer  falfo  (2  ) . Coinè  dunque  e fu 
qual -fondamento  può  foflenerfi  , che  San 
Girolamo  feriva  , aver  Fortunaziano  sfor- 
zato Liberio,  mentre  andava  alla  volta  di 

. ' r Trac-"- 


' »» 


( 1 XBolland.  ad  diem  25.  Septemb.  pag* 

£oét-  ’ l 1 1 / J . . '■>.  ' « • 

(2)  Bollando  ibid.ipag.  6qj.  &:fe<$q. 
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Traccia  in  efiiio  , a fottofcrivere  alla  ere- 
fia  ? Santo  Atanafio  , ed  altri  ci  accora- 
no , eflere  fiata  maravigliofa  a quel  tempo 
la  fermezza  di  Liberio,  e lo  innalzano  al 
Cielo.  ! : . 

Senza  che  quando  Liberio  andava  in  o- 
filio,  non  trattava!!  di  fottofcrizion  di  «- 
refia  o di  qualche  formola  degli  Eretici  , 

<na  Solamente  della  condanna  di  Santo  A* 
tana  fio  , che  di  ribellione  era  accufato  al-  - 
lorn  dagli  Ariani  ( i ),  non  di  erefia.  Il 
che  ben  fi  lòppe  da  San  Girolamo  il  qua- 
le dice  , che  Lucifero  di  Cagliari  fu  rele- 
gato, cum  noi let  fub  nomine  Atbanaftì  Ni - 
(texani  dammare  fidem  ( a ) • H perche 
chiaro  conoscendo  San  Girolamo  , che 
trattaflero  in  palefe  con  Cofianzo  gli  A- 
riani,  e che  intendeffero  occultamente  ; non 
r*are  yerifimile,  che  abbia  potuto  credere, 
che  a quel  tempo  fi  folle  trattato  della  fot- 
tofcrizione  di  qualche  formola  degli  ereti- 
ci; o che  egli  feri  vefle  quelle  cofe  che  ora 
fi  leggono  nel  Libro  di  lui  . E che  tale 
non  lembri  effère  fiata  la  mente  di  San 
Girolamo,  fi  raccoglie  dal  luogo  qui  da- 
vanti recitato  del  fuo  cronico  . In  eflo  fi 
dice  , che  Liberio  dopo  un  anno  entro 
quafi  vincitore  in  Roma;  perche  annoiato 
dell*  efiiio  avea  fottoferitto  alla  pravità 
eretica*  Si  aggiunge  il  giuramento  di  tutti 

i 

**  , t f 

(1)  Apolog.  S.  Athan.  ad  ConfianU 
. (a)  De  Luciferianis  cap.  £5» 
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i Chetici  di  non  ricevere  laltro  Pontefice, 
quando  dagli  Ariani  fu  fofiituito  Felice  . 
Poca  fatica  fi  richiede  a provare  , che  il 
cronico  di  San  Girolamo  è fiato  di  mol* 
te  giunte  impiafiricciato,  & di  molte  in- 
terpolazioni. Tale  il  riconobbero  gliEdw 
tori  ftefiì  del  precedente  Secolo,  Pontaco, 
e Scaligero,  e con  elfi  Tillemont  ( 1 ) • 
Tutto  ciò,  che  fi  dice  dell’efilio  di  Libe- 
rio , e del  ritorno  di  lui  , e molto  piu  il 
giuramento  di  non  riconofcere  altro  Pon* 
tefice  , fi  cjrede  dd l’interpolatore  ( 2 ) * 
Perciocché  chi  crederà  mai  , efler  di  San 
Girolamo  ciò , che  fi  dice  dello  fpergiuro 
dei  Cherici  della  Chiefa  Romana,  mentre 
quefio  fu  il  fondamento  delle  calunnie  , 
che  dagli  Scifmaticr  Urfiniani  fi  fparfero  , 
e dai  Luciferiani  contra  di  San  Damafo  ? 
Le  menzogne  di  cofioro  poterono  ben  ri- 
ceverfi  dàlia  credula  portenti  ; ma  niuno 
di  fana  critica  fi  pervaderà  mai,  che  San 
Girolamo,  il  quale  fiorì  folto  di  San  Da- 
mafo , e fotto  di  lui  fcrifie  il  fuo  cloni- 
co , abbia  potuto  preftar  fede  alle  coloro 
calunnie  ,<  e inferirle  in  quel  fuo  fcritto  • 
Ghi  confiderà  in  quanta  efiirmzione  San- 
Girolamo  ebbe  San  Damafo  , con  quanti 
elogi  fpeflo  lo  innalzi,  e quanta  amicizia 
firinfe  feco  lui , non  crederà  mai , che  ab- 
bia egli  potuto  fcrivere  quell’  atroce  ca- 
lo^ 

(1)  Tillemont  to.  XI.  ar.  20. 

(zj  BoiLand.  ibid.  pag.  606,  - * v. ' 

» : 
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lunnia,  con  cui  cercarono  gli  Orfinlani;  e 
i Luciferiani  di  ofcurar  la  fama  del  &an- 
tiflimo  Pontefice,  e del  Clero  a lui  aderen- 
te.   

Ciò  viene  confermato  dalla  Lettera XV. 
della  Edizion  Veronefe  , che  Girolamo 
fcriile  a Daraafo  l’anno  37 6.  cioè  diciot- 
to  anni  dopo  il  ritorno  di  Liberio  dall* 
efilio  • Domanda  in  effa  , e cerca  con  . chi 
dei  tre;  cioè  d con  Vitale  , o M lezio 
o Paolino  , che  dicevanfi  Vefcovi  Antio- 
cheni , debba  comunicare.  Un’altra  qui- 
ftione  ancora  gli  proponeva  affai  agitata 
in  Oriente  , cioè  le  dovette  dire  ne  bipo 
jìafi  . Ora  Girolamo  ricorre  a Damafo  , 
non  come  a colui , che  foffe  piti  dotto  di 
tutti  gli  altri  Vefcovi , ma  come  a colui, 
che  fedeva  nella  Cattedra  di  Pietro,  nella 
quale  era  fiato  preceduto  da  Liberio,  che 
non  lafciava  di  efTer  Pontefice,  o di  fede- 
re fu  la  Cattedra  di  Pietro  , quando  era 
efule  . Non  piega  Damafo  , che  convochi 
un  Concilio,  per  efaminar  le  propotteque- 
flioni,  e far  tutto  ciò,  che  i Pontefici fo- 
gliono  fare  , quando  fi  tratta  di  definire 
una  controverfia  di  fede  ; ma  unicamente 
domanda  con  iflanza , che  Damafo  con  fue 
Lettere  lo  infiruifca,  con  chi  debba  co- 
municare dei  tre,  che  dicevanfi.  Vefcovi  di 
Antiochià  , e fe  fia  lecito  dire  tre  hipo- 
ftafi.-E  benché  forte  fofpetti,  che  quella 
efprefiìone  nafconda  qualche  frode  ; pure 
tanta  fiducia  moflra , che  purché  il  Papa 
feriva  , fi  protetta  di  volerfi.  acquietare  a 

qua- 
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, t qualunque  Tua  rifpofta  . Ma  come  potea 
a*  San  Girolamo  pralìar  tanta  fede  alle  let- 
er,'  tere  di  Damafo  , fe  credea  , che  Liberio 
predecefTor  di  Damafo  avelie  o à perfua- 
V.  fìon  di  Fortunaziano  , o annojato  dall* 

no  efilio  , fottofcritto  alla  eretica  pravità  l 

31*  Certamente  fe  egli  foffe  flato  perfuafo  dei- 
li1  la  caduta  di  Liberio,  pare,  che  noti  avef- 

bi  fe  potuto  dire , apud  vos  J'olos  ( Romanos 

, Pontifices  ) incorrupta  Patrum  fervatur  hce* 
o-  reditas  , cioè  la  fede  per  fuccelfione  quali 
j.  ereditaria  trafmelTa  dai  Padri,  fe  il  prede- 
[i  ceffo r di  Damafo  non  avelfe  l'erbata  incor- 

y rotta-  quella  eredità  . 

, Ma  fenza  addurre  , come  potrebbe!!  , 

5 altri  argomenti  di  fallìtà  di  quel  luogo  , 
a qual  formola  vuoili,  che  egli  abbia  fot» 
t tofcritto  Liberio  l I Chiariflimi  Scrittori 
i Baronio  (1)  , Fleury  (2)  , Natal  Alef- 
fandro  (5)  , Tillemont  (4)  , Fontanini 
( 5 ),  De  Rubeis  (6)  , ed  altri  inclinano 
ai  a prima  Sirmienfe  , che  conrro  Fotino 
fu  compolla  l5 anno 3 51.  (7).  Ma  niuna 
•i‘  * no- 

( 1 ) Baron.  ad  an.  557.  num.  58. 

(2)  Fleury  hift.  Eccl.  liv.  XII L nu. 

« 1 - ■ ' 

( 3 ) Sazc.  IV.  dìflert.  52.  art.  1.  t . 

(4  ) Nora  55.  - .♦  . . 

( 5 ) Hillor.  litter. 

( 6 ) Differt.  var.  erud.  pag.  180. 

( 7 ) Petavi  in  annotat.  ad  5.  Epiphan. 
pag.  317. 
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notizia  halli  , che  a Liberio  forte  propo- 
•fta  da  fottofcrivere , o a qualche  altro  do- 
po il  Concilio  Sirmienfe  del  351,  Senza  j 
che  raro  era  verfo.il  fine  dell’anno  $58. 
a trovare  nell’Oriente  , e non  meno  raro  j 
in  Tracia  ; dove  Liberio  era  cacciato  in 
elilio,  Sacerdoti  , o Laici  , che  di  quella  , 

formola  fortero  contenti  , e paghi  Chi^  . 

dunque  nel  357.,  e 3^8.  la  porfe  da  for- 
tofcrivere  a Liberio  ? Non  Demofilo  di 
Berea , non  Valente  di  Murfa,  o Urfacio 
di  Segedin,  i quali  prevalfero  apprettò  Co-  3 
llanzo  fino  alla  metà  dell’anno  358.  , e ■ 

che  ertendo  divenuti  vie  più  forti  , e ri-,  ! 

voltoli  col.  efiito.  dei  Vefcovi  Cattolici  , • 

meditavano  maggiori  empietà  ; lè  quali  pòi  ! 

fi  videro,  fcoppiare  nella  feconda  formola  , 
Sirmienfe  ( 1 ) . Ma  l’ erudito  Padre  .Ber-i  v 
nardo  De  Rubeis  ( 2 ) impegnato  a folle*  6 
nere  la  fua  opinione  penfa  , che  Demofi- 
lo tentaflè  l’animo  del  Pontefice  , e che 
fopravvenuto  in  Berea  Fortunaziano  , e 1 

trovatolo  dubbiofo  tuttavia  e irrefoluto  , f 

lo  fofpingerte  finalmente  a fotrofcrivere  . a 

Con  che  egli  ci  dipinge  Fortunaziano  più  ? 

empio  ancora,  e più  audace  di  Demofìlo,  3 

che  non  valfe.a  fmuover  dalla  fua  coftan-  || 

za  Libetio  . Così  piegato , fecondo  lui , e il 

fedotto  il  Pontefice.  fcrilTe  da . Berea  fue  J 

Lettere  all’ Imperatore,  ai.  Vefcovi  Orien?  1 

tali , 


(t)  Bolland.  ibid.  pag.  dio.  ■ 

( 2 ) Diflert.  Var.  erud.  pag.  180.  ì 
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Gio:  Pietro  della  Stua. 
tali,  a Urfacio,  a Valente,  e a Germi- 

* nio  , e fpedille  per  mezzo  di  Fortunazia- 

> no . Soprapprefo  egli,  ed  abbagliato  dal  l* 

® anzidetto  paflb  falfo  di  San  Girolamo  il 

■'  dotto  Domenicano,  e dalle  fuppofite  Epi- 

* . (Iole,  che  leggonfi  tra  i frammenti  diSan- 

f to  Ilario  , ha  creduto  Fortuoaziano  e ab- 

, bandonator  della  Fede  Nicena,  e feduttor 

t di  Liberio  . Ma  l’anno  555.  , quando  il 

J;  Pontefice  , e gli  altri  Vefcovi  venivano 

* tratti  in  efilio,  non  a fottofcriyere  alla  for- 

5 mola  Sirminienfe  erano  follecitati  , ma  a 

" condannar  Santo  Atanafio,  che  di  ribel- 

{ lione  , come  fu  d^tto , era  accufato  , non 

di  erèfia.  Perche  dunque  diremo  noi*  che 
! furono  incitati  a fot tofcri vere  alla  prima 

1 forinola  di  Sirmio,  quando  non  fi  tratta-, 

1 va  di  erefia  , e quando  altre  formoje  più 
empie  meditavano  gli  Ariani,  e poco  cu- 
ravanfi  di  quella? 

1 II  perchè  chiaro  . apparifce,  che  niunat 
ragion  fufficiente  hanno  i moderni  di  ade- 
rire la  fottofcrizion  di  quella  formola , e 
la  prevaricazion  di  Fortunaziano . 11  che 
ben  fi  comprefe  dal  dotto  Petavio;  il  qua- 
le perciò  efclufe  la  : prima  formola  e la 
terza  , e dubitò  anche  della  feconda  ( 1 ) . " 

Non  così  .però  dubitò  il  fevero  Critico 
Tillemònt  , il  quale  a fu©  favore  cita 
Biondello  , e mal  vi  aggiugne  anche  Peta- 

vio . 

« • 

• % 

( 1 ) In  adnctat.  ad  S.  Epjph  . pag. 
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} i Dì (fer fazione  dell1 2  Abate 

vto  . Quella  feconda  formo! a fu  compofla 
l’anno  357. , verifimilmente  il  mefe  d’ A- 
gofio  , o di  Settembre  ; [ e Liberio  fu  ri- 
chiamato a Roma  l’anno  358.  Ora  eden- 
dò  Ofio  , dopo  ricevuta  quella  forinola  ,» 
fiato  rimandato  nella  Spagna  ; non  polia- 
mo dubitare  , che  fe  Liberio  avelie  anch’ 
egli  fottofcrirto,  non  folle  Rato  fimil men- 
te rimandato  in  Roma  ; mentre  CoRanzo 
avea  promeflfo  ai  Romani  il  ritorno  di 
lui.  Ma  ciò,  che  Liberio  non  avea  fat- 
to, EudolTìo,  Filoflorgio  , ed  altri  Ariani 
il  pubblicarono  per  vero , come  atteRa  So- 
zomeao  , e per  indubitato  fi).  Santo  Ilario  1 
nel  libro  de’ Sinodi  fpelfo  ricorda , cheOfio 
abbracciò  la  feconda  formola  Sirmienfe;  ma  j 
niuna  menzione  fa  di  Liberio,  niuna  di  1 
Fortunaziano;  anzi  chiaro  infinua,  che 
tra  1*  non  Ariani,  Ofio  folo  fu,  che  fot-  1 
tofcrifie  a cotefia  formola,  e vi  acconfen* 
t-ì . Perciò  gli  Ariani , come  abbiamo  da  ; 
San-  Fabadio  Vefcovo  di  Agen  (2  ) , 1’ 
autorità  di  Ofio  opponevano  ai  Cattolici , 1 

non  già  quella  di  Liberio  ; che  pur  fareb-  j 
be  Rata  di  non  picco! ’pefo,*  nè  quella  di  2 
Fortunaziano  , che  in  tal  cafo  non  farebbe  ( 
Rata  di  minore.  E fe  l’  autorità  oppone-  c 
vano  di  Ofio  nonagenario  già  e debole*,  è 1 
egli  a credere,  che  avrebbero  taciuto  la 

ca- 


(1)  Bolland.  ibid.  pag.  òji.  se 

(2)  Biblioth.  Patr.  Lugd.  tom.  4.  pag. 
505. 
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Gìo:  Pietro  della  Stua  %r 
caduta  di  Fortunaziano,  maflìme  fe  folle 
flato  feduttor  di  un  Papa,  e Papa  Santo? 

Perchè  un  fatto  fi  attribuita  a certo 
Autore,  tra  le  altre  condizioni  fi  richie- 
de’, fecondo  che  fcrive  il  chiariflimo  Ma- 
billon  ( i ) , che  qualche  fcrittor  contem- 
poraneo ne  parli  ; altramente  \ fofpetto  , 
e vacillante.  Socrate,  e Sozomeno  concor- 
demente raccontano  la  caduta  di  Ofio  ; ma 
di  Liberio  fentono  il  contrario,  e di  For- 
tunaziano tacciono.  Santo  Epifanio  ( z ) 
riprende  di  fraude  gli  Ariani  ; e dice  , che 
avendo  aleutamente  ingannato  Ofio  , e drap- 
patogli  di  mano  la  fottofcrizione , pena- 
rono di  poter  condannar  la  Chiefa  . Ora 
fe  lo  sforzato  confenfo  di  Ofio  fu  materia 
di  tanto  trionfo  per  gli  Ariani , quanto 
maggior  trionfo  non  avrebbero  elfi  mena- 
to , e quanta  feda,  fe  avellerò  potuto  di- 
re , che  Fortunaziano  fofle  flato  non  pur 
prevaricatore  , ma  feduttor  del  Romano 
Pontefice  ? Il  tentarono  in  vero  colla  ca- 
lunnia ; ma  preflo  furono  turate  le  bocche 
dei  maledici , come  fi  raccoglie  dal  filen- 
zio  ben  preflo  ! feguito . Sulpicio  Severo 
( 3 ) riferifce  la  divulgata  opinione  delia 
caduta  di  Ofio,  e appena  la  crede.  Ma 
niuna  parola  fa  della  prevaricazione  di 

For- 

( i ) De  fiudiis  Monaft.  part.  latin, 
edif.  pag.  jòp. 

( 2 ) Hajr.  48.  num.  14.  « 

( 3 ) Lib,  2.  cap.  40. 


J4  ' Dìjfert  azione  deW  Abati 

Fortunaziano , niuna  dalla  caduta  dì  Li- 
„ berio , il  cui  ritorno  attribuifce  ai  rumori 
in  Roma  eccitati.  Sulpicio  avea  letto  cer- 
tamente le  Epiftole  di  Santo  Ilario;  ma 
non  avea  veduto  i frammenti  1 lariani , né- 
.potea;  mentre  nei  fecoli  poftetiori  furono 
da  qualche  imperito  impoftore  componi , 
e -attribuiti  al  Santo  Vefcovo  ( x ).  Ghi 
conofcerà  Santo  Ilario  per  ragion  d’  efem- 
pio  nel  quarto  frammento,  dove  è detto, 
che  la  ietterà  finta  fotto  il  nome  di.  Libe- 
rio fpira  fan t iti  fidamente , e timor  -di 
Dio ; e che  Fortunaziano  fipedì  a vari  Ve- 
ficovi  la  .raedefima  lettera?  Era  ella-  forfè 
.cofa  Tanta,  e proveniente  da  timor  di  Dio  [ 
il  fepararfi  dalla  comunion  di  Santo  Ata-  1 
nafio,  e abbracciare  il  partito  degli  Aria- 
mi?  Ma  non  accade  impiegar  pih,  parole , 
per  rifpoodere  alle-  maligne  o nervazioni  e.-  • 
infidiofedi  un  uomo  ignoto,  che  fe  per:  , 
avventura  non  fu  uno  fcifmatico  Lue  Meri  a- 
no,  pare,  .che  fia  vivuto  al  tempo,  che 
era  invaila  la  opinione  della  caduta  di  Li-  - 
berio  ; e che  per  dare  maggior  pefo  alla  - 
calunnia,  chiama  cofa  fanta  P abbandonar 
la  fede  N icena  ; e involge  nella  medefima  ! 
empietà  anche  Fortunaziano,  ficcome  co-' 
lui,  che  e per  P -integrità  de’  coturni,  e 
per . la  purità  della  -fede  era  avuto  in  con- 
to di  zelantilfimo  Vefcovo  e di  dottif- 
iimo. 

Ria  * 

{ O Bolland.  ibid.  pag.  577,  dia. 
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^C  C CX  CI  II.  11  • 

• ^ \ * V K * *“  *.  * 

COD.  MEMBR.  In  Fol.  ip.  Saec. 
XV.  foi.  215/  " 

'■  *:t  * > - . v - • f 

iDAMI'-de  Borèfetio  Expófitid 
J in  quatuor  priores  libros  Phy- 
1 ' fitiorum  ì Incip.  Naturai is  phi- 
lofophia  fubjefìum  efl  corpus 
mobile-  &c.  ?- 

Pag.  prima  fic  manus  recentior  fcripfit  : 
Magifiri  Àdtc  ftipcr  • quatuor  libros  phyfìco* 
rum  t ^ 

? orr^s  vero  qiiatermones  ha»c  nota  ( & 
ita  fere  fimiliter  in  Còdicibus  fubfequenti- 
bus  ) appofita  fuit:  Lì  ber  ciimifjus  tali  con- 
jtitionb',  quod  nori  prfftf  a l tenari J , nec  extra 
conventum  mini.  ; , 

r’  Adami  de  Boekfeid  Anglf1  O.  M.  qui 
famulo  XlV.  ' Vixit ’ j Fabriqus  éx  • Wadtn- 
gb  mèminit  in  Bibiiotheca  Latini  media  * 
& 'infimi 1 astàtis  ( Tòlti.  1 p.&  7;  ) eique 
nonnulla  ex  operibus  in  Còdicibus  noftris' 
fcriptis  atttibmt^  - J - 


^ » 


iS*"“L:!  ic;cc  x c 1 vì-  -1 

Xi  % is‘  i 

COD.  MEMBR.  In  Fol.  ir.  Saec.  XV. 
fol.  225. 

\ 

ADAMI  de  Boreferio  Expofitio  in  qua- 
tuor pofleriores  libros  Miyficorum  . 
Fini^.f,  Ultimo  infere  Arijìote/es  oppofitum 

1 are* 
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COD.  MEMBR.  In  Fol.'m."  Sa»c . XV. 

^ ;ao  > 


•* 


ADAMI  de  Borefetio  Expofitio  hi  Ii- 
:{ bros‘  de^  Goelo  & Murt  do-  ’ Titfilus 

«ft  : Incipiunt  gloffe  Magiftri  Adam  fuper 
Cacio  y .Cb*  JAundo;  Princ.  S umriia  cognttiomip' 
nòjìrtè  &Cr  I»  libro  precèdenti  j»  quid,  intitu ^ 
laguri  de.  naturali  auditu-  agitAri/totdesyde 
còfpoire.  mobili  fimplici  in. ,h<x  autem  libri 

qui  inti  tuia  tur  de  'caelo mundo  8cc.Fi*. 
Bis  Jatn  «go  determinavimus  &c.  Compie* 
tus  efe  liber  de  cado  t & mundo',  « ■ . ;-r  t 
ft..  rf#.  Expofitio  in  quintum  , & féxtum 
Metaphyficae*;  Finis.:  linde  eumefrin  aniZ 
ma  ■ non.  dici  e diminutìonem  refpe&u  ipfius  A 
M efp.  in  rebus  ; & Jic  pàtet  folutio . ( quia#, 
ius  effc  routilus  in  principio  ),  fol. . 150.  uV 
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/COD»  MEMBR.  In  FoL  Sasc»  XV. 


*'.1 


, ' fol*  1480 


* -tv'. 
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i«  A DAMI  de  Borefetio  Notula:  in 
A libr.  de  Anima. 

2.  ALBERTI  MAGNI  O.  P.  De  A- 
*ima  lib.  tertius  • Ad  finem  : Ex plicìt  li* 
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ber  de  Anima  fecunduirt  fyatrem  AlètrUtm 
Ordini t Prad.  fol,  51.  ■- 

5.  JOANNIS  de  Sacro  Bufcp  . Trama- 
to» Spherae . fol.'i* 7*. 

CCCXC  VII. 

' ' : 

COD.  MEMBR.  In  Fol.  Saec.  XIV. 

fol.  122. 

* • 

• 4 

• \ 1 

- / 

».  ADAMI  de  • Bore&tla -Nettala»  ta 
■ 4x  libr.  Phyficorum.  Incip-  Quonian» 
quidem  contingi t iniellìgert  &c.  Ifle  libtt 
frinu»  divifiene diiiiditur  &e*.  Finis  ; €st  fic 
eppofitum  anteetdentii  tri  am  pam.  . Expli- 
ttunt  natiti*  Mogiflri  Ad*  de  Boreferi»  fu* 
* per  iti >r,  Pbyfiettwm  Ari  fletei i» . Ex  quibus 
verbi*  cognome»  Adami  r veL  locwn  lande 
♦tfaxit  originem,  difcimus*  •'  * ' 

♦ tu  iEGIDII  de  Columna  , qui  • & de 
Roma , & Romani  T Card. , & Bituricenfi» 
Ai  Augufh  Fxpofmo  in  libr.  de  CaufJìs  « 
A d fin  em  : Explicit  Sententia  fuper'  libra  de- 
tanfi»  editar-  a fratte  JEgidio - Romano  ordì - 
tii»  frat.  ktvem . S.  Auguflìni  completa  baio* 
et» . fol.  é.i 

Principio  , & in  fine  Codicis  legirur  ^ 
- Me  libar  ift  Cemvenltts  Sentì,  /et,  & Pon- 
ti &c.  prout  in  Metapfiyfica  Alberti  Ma- 
gni . 
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COD.  MEMBR.  lm  Fot.  S*c.  XW 

ibi.  127V 

ADAMI  dè  Borefetio.  Notula  io  Uk. 

Phyfkorum  i ' '-y ■' 

- - - Notula  in  libr.  de  geaeratione  & 
corruptione  • Incip.  De  generatione  autem 
& corruptione  fioca  parer  per  Dionyfium  &c« 
Finis  : efl  corporali x « Expliciunt  notula  [te* 
per  fòrum  de  generati  otre  J&  eorrup tiene  • 
fol.  51. 

....  Notula  in  libr.  Merheororum  • 

Ificip.  Péfifuatn  pracejferit  &c;  fbh  1 

— - Notula  in  primuin  & fecundum 
de  Anima  • Incip.  Bonorum  homraòiliunt 
&c.  In  hoc  libro  e fi  intornio  de  Anima  &C« 
Ad  finem  : Expliciunt  notula  fuper  librarti 
de  anima  . fol.  87. 

Notula  Magiari  Ada  fuper  Hbrum  ' 

de  fenfn  & lenfato.-  Incip .Quoniam  auténv 
de  Anima  &c.  Finito  libro  de  Anima  , /V 
detcrtninavit  &c.  fol.  1*3.  verf. 

Notula  in  tértium  de  Anima  « 
Sic  _enim  titulus  irt  Codice  .*  Incipit  fuper 
tertium  de  anima  fecundum  Magifirum-  A- 
dam  » Princ.  J Quoniam  autem  duabus  diffe- 
rentiis  dijferunt  &c.  Finis  .*  ut  pater  in  li « 
èro  de  f enfi  enfiato,  fbj.  1 zi.  * 

! J . . 

» * . • # . . ^ t ’ * * , • ' ' i * 

' . *v  # »J  ( * 
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JCOV.  MEMBR.  In  Fol.  S*c.  XIV- 
fol.  156. 

TpGIDII  d^ColunyiaExpofitio  'i*  Vili. 
JLjlj  libr.  Phyficorum  4 Deficit  pars  o- 
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, COD.  MEMBR.  In,  FoJ.  §asc.  XIV. 

foi.  144.  • a-.: 

« >■  # . * 1 ** 

^ jj  - > * • <*•.*  . a « 

3*  IT?  Gl  DII  de  Columna.  Super  libri 

retili  Vili.  Phyficorum  . . ... 

; 2.  ALBERTI  MAGNI  O.P.De  caufis 
tt  proprietatibus  elementorum  libr.  Il.iol. 

iti*  t 1 , \ . 

Super  duos  Iibrosde  generatione  5?; 
corruptione . Ad  calcem  .*  Lìber  Conventus 
S$»  Joannis  .&  Paulì  de  Venetiis  Ordinisi 

Pradicaiorttw fol.  150,  ..  . 

•*  . . / 

C CCC  I. 

> - * 

nx'  ....  ’ ' . ..  * 

GOD.  CHART.  In  4.  partim  editus  T ^ 
,&  partim  manufcriptus 

, V . t . ' . % V 

1.  7C*LIANI  de  Militaribus  ordinibus- 
ZCi  infiituendis  more  GraecorUm  Liber 
a Francifco  Robertello  Utinenfi  in  latinum 
fermonem  verfus  , & ab  ( eodem  pi&uris 
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t^mmpliinmis  HlqOratus  . • VeWeftis-,  apòd  ’ 
Andream , &Jacobum  SptneUosV:i?$£» 

De  inflituendis  Aciebus  Opus  a» 
Theodoro  Theffalonicenfi  latinura  faétum • 
Ibidem  . ■'  ' ‘ * 1 *"••  • 1 ■-  • 

2/  ONOXANDRI  . De  re  Militari  / 
M.S.’ Grecè  . Sutn  folia  61.  ' • • 

3Ì  JOANNIS  Buteonis  Delphinatici 
Opera  Geometrica.  Lugdtini  , apuds  Tho* 
mam  Bèrtellum.  1554.  1 

4.  ARISTOTELIS  de  Lineis  infecabili-* 
bus»  M.S.  Graece.  Sunt  folla  8;-  -;  '•* 

*s-  5.  THEOPHRASTM  deSenfafione . M.S»’ 
Graece  ì folia  2t.  -v  •-*%■>.  > • ■ •»  * 

- 6.  GEORG II.  Gemiftii  , de  Virtute 
M.S.  Grsece.  folia  a.-  - * . - -» 

* ~ • n * 
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I.  A LBERTANI  Brixienfis  de'OraSan- 
“ X\.  titae  Agathae  De  Doélrinà  dicehdl 
& tacendi  ad  Stepfianum  filium  fuum  .* 
Ad  finem  {ìc'V'£xp/icit'  liber  de  doBdna 
drcendt  & ' tacendi  • ab  ' Albert  ano  'caufidicè 
Bnxienfi  de  bora  SanEìie  Agatbce  compófitUf^ 
compilatisi  fub  anno  domini  MCCXLV.  de 
menfe  decembris . 

- --  - De  Confolatione  & Confitto  liber 
unus  ad  filium  fuum  Joannem  artem  Chi- 
rurgiae  exercentem.  Ad  finem:  ’Explìcit li- 
ber (onfolati^nis  O*  confitti  , quem  Alberta • 

« j J j «Mf 


MS 


0 


Digitized  by  Google 


JM  Fhiìofophi  . 

me  C a ufi  di  C*ts  Brixicnfis  de  bora  Santi* 
Agatha  compcfuit  & compilavit  [uh  anno 
domini  MGCXIVIII.  in  menfe  Aprilie  & 
Madii . fai.  4. 

De  Amore  & dilezione  Dei  & 

prosimi,  & aliatimi  refum  , & de  forma 
honeftas  vitas  liber  unus  , ad  fìlium  fuum 
■Yrncennum . Ad  finem  : Explicit  liber  de 
amore  €5>*  dilettone  Dei  & proximi , tir  a- 
liarttm  rerum  9 tir  de  ferma  honefia  vita  , 
quem  Albert anus  caufidiùus  Brixienfts  de  - 
bora  Santi*  Agat ha  compilavit  , ac  fcripfit% 
cum  effet  in  carcere  Imperatorie  Friderici  in 
C ivitate  Cremona  , in  quopefitus  fuit  y cum 
ejfet  Capitaneus  Gavardi , ad  defendendum 
to  cum  ipfum  ad  utilitatem  Comuni s Brixia 
Anno  Domini  MCCXXVIIL  de  menfe  Au- 
guri in  die  Santi i AleXandri , quo  oh fx debu- 
tar civitas  Brixia  per  eumdem  Imperatorem  • 
Indi  Biotte  XI.  fol.  18.  verf. 

a.  De  natura  ANIMALIUM  cum  fms 
moraiizationibus  liber  unus.  fine  Auéìoris 
nomine,  & diverfa  manu  fcriprus'.  Incip, 

T ras  naturar  babet  Leo  &c.  Ad  fintai  al- 
tera manu  fic:  Liber  mei  fratrie  Laurearli 
Launedani  Veneti  erdinie  pradicaterum  filii 
Domini  Marci  La ur ed  ani  condotte  domini 
Skrmntó.  foli  47*  ...  , - * A ... 


('  r*  * *5  |/‘'ì  nf)’,  ) “(  » 
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fihilofaphi, 

c c e c i v i. 


ti 


Coa  MEMBR.  In  Eoi.  S*c.  XIV; 
fai.  128. 

ALBERTI  MAGNI  Lavingenfis  O.P. 
Ratisponenfis  E.  Logica.  nempe.%  ~ 
•—  De  Praedicabilibns  Tradì.  IX.  de- 
ficit nltimum  caput  tradìatus  tertii  ,J  Ut 
& tria  priora  tradì,  quarti.. 

— - De  Pradicameritisr  Tradì.  VII.  fol. 

4°.  . 

*—  De  Teic  prineipiit  Gilbert i Porte- 
tani  Tradì.  Vili.  fol.  815. 

Super  duos  libros  Arili.  Berihei* 
menias  Tradì  VII.  fol.  ioy.  .*  - 


e c c ù 1 v. 


#.  * 


COD.  MEMBR.  In  Fol.  $*c.  XV, 
fol.  pz. 

, / 

Alberti  magni,  super  vi»,  lìb. 

Pbyficoruiu  ■ 


* 
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BJsilofophì\., 

C C C C V. 


%OB.  MEMBR*  Irn-Fol.jSa;c.  XIV* 
Col*: 

A /LIBERTI  MAGNI  Saper  Vili,  lifer. 

PMcorpm  . , ■[  • >r  ,*•  ; ? K ì \ 

«H  .Dfc  capfis  &.prQprieta$ib,gs  elemen* 

> : i . V*. 

.kì  .ì  / r;.  A.1»  au  - - ■ -\ 


}> 


^QD.^pMBR.  .la'  Fol.  Ssc.  XIV./ 

y.fpL^ffÓ.  » ,’ 

VL^RTf  ^MàGNI  /Super  /IV.  Iibrt 
JLX.  Meteoròrum  . Ad  calcemfic  : ìjìe  li- 
her  eft  Fr.  Marini  Veneti  antiqui  Bach  ala- 
vii  Bomnienfis  . 

vy  ..  > r pm/  ?»  * c ri' 

■'  a coevi  r: 

* i*  V."  . ■ # I ^ 

r-  COD.  MEMBR.  In  4.  Src.  XIV.  -v 

fol.  73. t 3.^:2-,  v-  : a ^ 

ALBERTI  MAGNI  Super  V.  libr, 
Miner  alluni . 
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f'COD.  MEMBR.  In&.Siee;  XI VO 

,6)1*  4£<i 

; A:  LBERT;!  MAGNrjnipier  dtios»  llbr. 
Jy\  priores  Mine-ralium  ..  ; , ; -,  A '• 

OPUSCULUM  de  dottrina  vlrtutum  , 
& fuga  vitiòrum  ediruftì  ;a  Magiftro  PE- 

TROBONO  de  Mantua  . Proemium  • 

/ _ 

Curri spatri* t , propulfus  , bonisexutus  :-,ipro 
beneficio  fuppltcìo  affli6l(ts  in  exilio  Petrus» 
bonus  converfans  &c.  Finis  Proemii:  Por - 
*#:  fi  • mei  decerptoris  hujufcemodi  fra&uum 
nomea , ^ originerà  nofeete  cupis  , « primo 
%cclefi<è  claverio  , adjecio  - nomea  af- 

fumpfi  : urbe  vero-  il  la  me  gentili , 

• 'principi  . attribuii,  urtum  , -Mjus^excellean 

tid  . firipta.  humano  > ingenio-,  immortaliter  re», 
vivifctdit  •-  hìcip^  Qttatuùr  funt-,  >qu<e  pru». 

- > nps  fdocet  : preterita  recalere ,,  fra» 
fentia  difponere , futura  pravi  dere , Ò*.  dubia 
f-uf pender  e. . Finis  . ì Quatuor  funt  , qui  bus 
nulli  refi  fiere,  pò  [fura  calamitas , O*. 

fulminis  fiver/tas incendila  qccenfie,  Ó*  fiu^ 
mina  irruptio Ad  eaketu  *\  Jjfo  - /w  /}«** 
ww/ , 0t,nune  pertinep' qd.  ■conyen firn  Vene\ 
tura  pnajorem  ex > divifionp.fafialihrtstum  Ma-t 
gijìri  Antonii  Macho  y-qm:obiit\  dum  effet 
P rior  V unetus  » fol,  , j 2*  ;•  «\  \ \ . . MrA,A,  n 

» ^ 4 » 1*  $4  vi àiX  ■ - \ . « « 5 A i * A \ 
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Pbilof ipbi  « 

-GOCCI  X. 

CÒEX  MEMBR.  In  Fol.  Saec.  XIII. 

iÒlìr  24O. 

• A LB  ERTI'  MAGNI  Metaphyficoram 
Jt\  iibr.  XIÌL 

''CCCCX, 

, . . •.  • • . ' ; 

COD.  MEMBR.  In  Fol.  S*c.XV. 

; • fol.  169. 

w 

* , * « 

* % K ’ t . * % * ; 

ALBERTI  MAGNI  Metaphyficonmi 
Ubr.  XIII.  In  principio  , & in  fine 
Codici*  hujas  bare  kgmirur  : Ifté>  ti  ber  efi 
Con  vent  a*  SS1.  Joatmis  & Punti  deVenetiis 
Ord.  Pt/ed.  ex  derio  Rev.PatrisDs  T bo- 
rrite Tomafino  filii  di8i  Conventut,  quipfi- 
mo  fuit  per  Di  GtegpriUn*  XI f*  navone  fie* 
nitttm  faBus  Epi)  caput  Emomenfis  ; deinde 
per  Mar  unum  V ’.  nò  tiene  Romanum  trans  la- 
ras  fuit  ad  Pelea  ferri  Eeclefiam , atf  pofiper 
ettndem  ad  Eeclefiam  Urbinatenfem , Ó* 
deinde  per  tandem  fuit  ttanslatris  ad  Tra * 
gurienfem ; & fubfequenter  per  D.Etegenittm 
jy,  ettari*  natione  Venetum  . trans  latti  1 fuit 
ad  Eccltfias  Racaxatenfem  & Materatenfem- 
fimul  * unita*  , <3>  .dermm  per  tandem  efi 
tr ansia* us  ad  Ecclefiat  Feltrenfem  & Bel - 
lunenfem  etiam  fimul  unita s » Anno  Domini 
1440.  Ad  calcem  etiam  4I10  loco  » « di« 
vejfa  manu  dici  tur  : Ifi*  Metapkyfica  efi 
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molo, 


H 


/ / i ^ ^ 

Fr.  T bornie  Episcopi  Emttncnfìs  — ^o/j» 
Thomas  Eptfcopus  .Tt*§t(ri*ifis' , 
Metaphyfìca  Alberti  Magni  ftt  - Qonvtnt  «x 

SS.  Joannis  ty  Paul*  dà  Veneti is *-. 

% 

« 

c c c e x i. 


f T 


! COD»  MEMBR.  In  Fol.  Sec.  XI  Vn 

fol,  2X0*  - 

V 

ALBERTI  MAGNI  Parva  Naturali* 

qnaedam  » 

De  natura  locorunn . lib.  I. 

• - - - De  intelletti»  & intelligibili  . lib. 
II.  fol.  25. 

* - - - De  natura  & origine  Anime  . lib. 
I.  fol.  27.  verC 

- - De  motibu«  progreflivis  lib.  I. 
fol.  5.2.  verf. 

* De  motibus  animàlium.  lib.  Lfol. 

^4*  . . * -..ii 

De  fpiritu  & receptione  . lib.  II. 

fol.  7P*  s 

....  De  foirno  & vigilia,  lib.  III.  fol. 

pò.  1 ' » , ' * « 

-----De  vegetabilibus  & plani is . lib. 
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*X  r G^*C3,^C  ''G  *X  '1*1#  ' ^ * ’wv'  * 

*>  *•«./  ^ \*  * ì1*  *•«  4n-  « »*  # W * 

COa  ‘CHARTÀ  In  Fai.  te.  XV,  * • i 

fol.  108. 

T V ' > ^ rì 

*4  ^ - 7 *-»'  v/  ** 

A LBERTI  MAGONI  De  proprietatibus 

JpSi  primac caufae , & eorum , quas  a -prima 
caufa  procedunt  - 

De  astate , fi  ve  de  juventute  & fe- 

né&uteVi lib.  ivi  • X ’ T>'  * a-  A 

./  JL 


*•«**  r t'»  /* 


•4  #•  i 


.1C  C C-64  IM.^i 


*•»»  1 * 
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COD,  CH ART.  In  8.  Sasc.  XV. * - 
. j.  . ..  fol.  liB;--  l!  *•"  * 


* » 


* ■*>  «1  / 

» 1 » »*  * 


ù ■ A LBERTI  - MAGNI  - De  «Vitate  in  - 
-4JL  telleélus  contra  Averroem r.'  Ad 
tòltesi  légo  "t u ^Uifptaata  fr.it 
per  Excel  lenti  [firn ’Am  pbyficorum  Èratrem  Al- 
bert um  .Ordì nix  Bradi  catvrum , àbtqUe  divul- 
gatum  Albertum  Magnum  , qui  f uit  Magi* 
fier  B,  - T bum  ce  de . Aquino  epufdem  Ordinis  . 
Explicit  Quajìio  de  unitate  intelleSus  de- 
putata .in  Curia.  Romana  j-àptin-Confiflorio 
ante  D.  Papam  & fuos  C ar dicale s <j-dc  Ex- 
cel lenti  ffmium  Clerum  per  Albertum  Magnum 

O,  P.  >T 

2.  PAULI  NICOLETTI  diai  Ve  Séti , 
Forojulienfis  , Auguft.  Tradatus  de  eom- 
pofitione  mundi  . Ad  catcem  ••  Explicit 
liber  de  compofitione,  feu  formatione  mun- 
di coleus  per  me  Fr,  Paulum  de  Vene- 

tiis 


. - } 

li  | % W 


; .Phihfofhì,  17 

tris  A/fì  uri*  ac  Sacra  Theologià  Dofto- 

rem-  Ord.. ..  Fratrum  Heremitariim  • fa!. 

22.  • '•  • . t 

'-*>?•  OPUSCULUM  ; breve  de  Conceptione 
B.  M.  V.  fine  Auélore.  Titulus  eft  : Hac 
fmt  argumenta  & rationes  ad  probandum  } 
quod  B.  Virgo  fuerit  tn  originali  « peccato  con* 
cepta.  Et  primo  fic:  Habetur  enim  in  Sim- 
bolo, quod  Chriflus  propter  ms]  homines  &c. 
fol.  6i. 

4»  JOANNIS  de  Ripìs  Picèni^O.  JVT. 
T raftatus  de  Speciebus  . .Incip,  Pojìquam 
determinai  um  ejl  & c.  Finis . Explicit  tratta* 
tur  de  ; . v . fpecieruìn  fecundum  Dottorem  e * 
ximium  Magijìrum  Joanncm  de  Rippis  Ord. 
Min.  Scriptum  bonum  . MCCCCIII.  die> 
lì.  Maji-P er  manus  antiqui  Bachalarii  JYv 
l#icolai  Malipiero.  IJìe  li  ber  ejì  Fr,  Marini 
antiqui  Bachalarii*  fol.  72. T 


c ccc  X I V. 
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1 COD.  MEMBR.  Tn  Fol.  S*c.  XV.  ( ‘ 
- Fol.  xi 53.  , ' 

. i » 

ALBERTI  MAGNI  Commentarli  fu- 
per  librum  B.  Dionyfii  Areopagira  de 
Divinis  nominibus  . Incip.  Admirabile  ejl 
nomen  euum  in  univerfa  terra  . Pfal.  In 
verbis  ijìis  multa  pojfunt  confìderari  circa 
materiam  bujus  libri  , qui  dicitur  de  divi- 
nis nominibus  &c. 


.. , ; a:'.' 


Re- 


/ 


■ 1,8  . Philof iphì . 

Recenfetuto  in  Hifh.  Script.  O.  F.  inter 
.Opera  medita.  B.  Alberti»  Tona»  I.  pag. 
179.  num.  15.. 

. — — Super  libroni  B..  Dionyfii  de  Cecie- 
(li  Hierarchia . In.  principia  & fine  Codi* 
pis  fic:  Pratili*  jacobi  de  Sanile  C afflami 

fmt  Uln*  ifii  *.  fol» '97* 


• k 


* *-  .v 


\ * J v.  * * » 


c c c ex  V* 


*.*  ' 


MEMBR.  In 
fol.  417 


* i < * * - * - / ♦ 


MAGHI  Summa  de 

Cfceaturis  divifa  in  duas  parte*  x 

quarum  prima  eli  de  qua  tuoi  cosevis , Se* 
cunda.  de  Horoihev  .... 

•—  De  quatuor  virtutibus.  cardinalibus  » 
Titulus  eft  .•  Incipit i traSatu*  fràtrit  Al '*■ 
berti  de  Virtutibus ■■  Qardmaltbu* . Prin. 
Qutefìia  ejì.  de  bona,  fecundum  communem 
&c.  Finis  . conflituetite*  fpecies.  determinata*  « 

De  hoc  Opere  agitur  in  Hift.  Script. 
O.  P.  ubi  de  Alberta  Tom.  L pag.  181» 
num.  i.«f.  fol.  311» 

2.  THOMA  de  Aquino  S.  Opufcu- 

Iiun  de  Ente  & Efléntia.  fol.  412.  verf» 
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* MEMBR.  In  FoL  S«c»  XIY* 
fot.  104. 


ALBERTI  MAGNI  Stimma:  de  Crea» 
tari»  feconda  pars»  quas  eft  de  Ho- 

mine.. 


j . 


*♦ 


ccc  CX  V IX. 

MEMBR.  In  4,,.  Sxc» 
fol»  145». 

r~  % •*  r « *. 


* » 


Alberti  magni  d*  Sacrifici» 

r Mia*.  KB.  R 

*—  De  Sacramento.  Eocharifti*  . lib.  I. 


c C C c X Vili. 

>7-  1 ^ - 

COD.  MEMBR.  In  Fok.  S*c.  XIV» 


fòL  146» 


'■L  1 ♦ 

.«  Il  1 4* 


A LBERTI  de  Saxonia  Halberftaten- 
■il'fii  E.  Qu*ftiònes  m~YlII.  libr.: 
Phyficorum . Ad  finenì.  Expliciunt  Qua» 

fiiones  fuper  omnk  us  otta,  libri s phyficorum 
nuper  compilata . ne  disputata  Pari  fitti  p$r 
teversndum  in  Qhrijìo  patron  Dominion  Al- 
bertum  de*  Saxonia.  Epifeopum  Halbetflatvn - 

fem  dignijfimum  % qua  fuerurtt  B ononia  feri * 
pta  prò  Domino  ... 

* — Qusftiones  in  libros  de  Caio  Se 
• ■ •'  MuO' 


V 


06  Milofopbt  . 

Mu^do.  Ad  finem:  Et  *ftc  efl  finis  qua- 
fiiomm  libri  He  /calo  ‘XSr  mu  idù  Magijìri 
Alberti  de  Saxonia  . fol.  in.  ^ 

••Principio' Cbdìcis-,  manu  altèra  & po- 
fteriori  hsc  fcripta  deguntur  : Hic  liber  efl 
Conventus  . . • Orci.  Erteci. , in  quo  funt 
quafllonss  fttper  llbros  ■ /phyficorum  j.  & f de 
coelo  & mando  ; compilata  per  Domimm  Air 
bertum  de  Saxonia  » • • pratti  06Ì0  .duca* 
torum  . 

In  Hift.  JSdript.  s Qa  Pj  Tom.  I.  pag. 
755.  hunc  Albertum  nulli  religioni  regu» 
laricVdfcriptuin . fuifle  cenfetuK:  .•  > ‘Xi 


4 * V*  * • • 1 

c C C C X I X J 
1q  1'  C fl. 

COD.  CHART.  In  Fol..  p.  : &fec.  £ ‘ 
- . XIV.  ' fol.  po» . 1 1 » ì — 


T * 

I > 


"i 


.1 


* 


1.  A LBINI  ;Flacct  Aleuinl  Difputatio 
f\  de  Dialettica  & de  virtutibusejus, 
Inj£r  Ioduro  ribus  1 Cardio  .Magno/!  8t  Ai* 
cuino.  .iot 

— Rhetorica  . fol.  10. 

*.•  BOETHII  Anicii . Manlii  iSevérini • 
In  c'Porphyrium  a ; V istorino  T transla  ttem 
Dialogi-.duo,  fol.  %it.  .1  .A  . 1 

<■-—  In  • CategOrias  , & è • iPraKlicatnenta; 

ArHlotelis  .Ub.  IV*.  fol.  45.fc--.V1.it..-»  v<r* 

. * ■ • V A * \ 


\ t 
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COD.  MEMBR.  In  4.  Saec.  XV. 

fol.  94.  .•* 


» * . < 


ALGAZEL  Arabis  Liber  de  fumma 
’theoric#  philofophias’  translatus  a 
Magiftro  Johanne  & Domino  Archidiaco- 
no  in  Toleto  de  Arabico. .in..Latinum-, 
hoc  eft  T raétatus  de  Logica . 

— T raélat  us  de>  fcientia , . q u*  vocatur 
divina  apud.  Philofophos.-, ; Mutilus  in.. fi* 

ne.  fol.  18.  verf.  . .«wiG  Vu’  - v ^ 

% 

.1  c c:cc  ;x  ;x:i.  j 

* tr 

* 

GODf  MEMBR.'  Irt'  V ^.  XIVj 

. foL  89»  j 

% y 

> • 

Hyv  LPHON S&  Registi  ICàbirfafl  Bitte  A.I- 
«/t*:  ’ phonfin».  iL.'drfi  -b  oiibsqié  4 
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-*A ’ NGELI  de.Gameirno'  Auguft.  Expo* 
Jfl  litio  in  Vili;!  libri AT opìc or u m Ari* 
flotetìSTPf oemi  uni . Frate?  Angelus  de  Ca- 
rcerino fratrùm  heremitarum  ordini s S dritti 
Augujìim  Diletta  /ibi  in  .Gbrijìó  fratri  An- 
drfplòj  èjufdfm^  terrei  6 ordinisi falutemcum 
aH  ' arguì- 
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vrgumtrito  grafia  & Jcientiae  . Licet  ■ conti- 
nui s leSioni  bus  raetapbj/fiva  ocutpatus , & 
ad  librum  Topicùrum  percurrtmlum  mójìro- 
rum  ’Jìudentum  junbrum  afjxdud  pracatione 
inclinatus  &c.  Incip.  Algori  dicit  in  lo- 
gica fua , quod  non  ejì  via  perveniendi  ad 
[denti am  nifi  per  logicarti  &C.  'Finis.  tfr 
maxime  catifam  omnia  creata , qua  e fi  Deus 
benediSus  in  bacala  [actdorum  , Amen . Et 
in  hoc  'tertninatur  Sententi*  totius  dibri  to- 
picorum  edita  .a  fratte  Angelo  de  Camerino 
fratrum  beremitarum  ordinu  A'iguflinian:  . 
Aitera  maou  fequitur.*  djìe  li  ber  ejì  fra- 
prie  Petri  Decani  - . . 1 

i 

CCCCU1U 

1 

GOD.  CHART;  In  4.  Saec.  XVII; 

*foh  106.  1 

1 

ANNIBALE  Raimondo  Verone fe . Il  » 
Spechio  de  1*  infiniti  beni.,  & mali * » 
che  fotro  il  cerchio  de  la  Luna  alli  huo»  a 
meni  avvenir  poffono  , chiamato  Noman*  a 
dia,  overo  N orna  n zi  a;  per  P Eccellenti  fili-  * 
mo  Aftrologo  Geomante  -,  Chiromante -,  : 
& Fifonomo  M*  Annibaie  Raimondo  Ve-  t 
roneie,  ridotta  infieme,  aggiootavi-,  &ca-  > 
ftigata.  Pxinc.  Non  è dubbio , che  per  ijtin-  ? 
to  naturale  &e*  Al  foglio  '87.  cosi  leggete 
In  Vinegia  per  Pietro , & Giacomo  fratelli  , 
de  Nicolini  de  S ab  io . Ad  infianza  de  JO*  > 
VITA  RAPIXIO , & compagni , al  fegno  ; 
della  Prudenti a » M*  D»  L,  Dopo  il  foglio  1 

\ 87* 
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$7‘  fino  al  line  feguitano  cofe  della  fleti* 
materia.  Per  altro  quelle  parole  indicano 
, abbaftanza,  che  il  libro,  almeno  lino  * 
t quel  termine,  fla  flato  -flampato.. 

C C C C XXIIU  • 

> * ' * ’ J 1 ' / 

<COD.  MEMBR,  In  Fol.  m.  S*c.  XV. 
i *1.  17$. 

. ^ * i 1 1 * » • » i f ii  « • e 

ATJTONII  Averulini  Fiorentini  At- 
chiteftur*  lib.  XXV.  Antonio  Bon- 
flnio  Afe  ulano  interprete . Bonfinii  Epl* 
floia  nuncupatoria  hujufmodi  pr*cedit  « 
„ ©ivo  Mattai*  Pannorii*  & Bohemi* 
„ Regi,  Principi  Invift.  Antoni!  ^Bonfinii 
„ Traduélio  in  Archite&uram  Antonii  Ve- 
„ tuli  ni  pie  rdicata . Praefatìo . Creddbam, 
n Dive  Matthia  -Princeps  InviéUflìme  , ad 
n aequanda  tuorum  Romanorum  getta,  & 

; „ ad  comparandam  immortalitatem  , te 
iatis  ex:  arte  bellica,  fapientiaque  tua 

"caffè  neque  aliud 
Tu*  amolius  reaui- 


ui  tot  triu 

ml 

pfais  claruerit  ì 

polis  ferule 

rii 

t?  tantum  fan* 

Chrifliana 

fi 

de  profuderit  1 
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7,6'  Differtazìon;  .dell'  Abate 
\ Liberio  nè  meno  la  terza  , ficcome  quel- 
la, che  fu  compofla  dopo  il  ritorno  di,  lui . 

Lucifero  di  Cagliari  , San  Febadio  di 
Agen  . e Mario  Vittorino  Africano  fcrif- 
fero  a que’  tempi  contra  gli  Ariani  ; nè 
alcuno  parla  mai  di  qualche  prevaricazione 
di  Liberio,  o di  Fortunaziano.  Che  più? 
Ruffino  fletto,,  che  pur  non  era  uom  da 
tacere  , e che  in  Aquileja , dove  avea  fatto 
i fuoi  fludj , avea  fenza  fallo  conofciuto 
Fortunaziano,  tace  di  lui,  e non  zittifce. 
Donde  poffono  dunque  i moderni  aver  con- 
tezza della  caduta  di  Fortunaziano , fe  i 
fondamenti,  ai  quali  fi  appoggiano , fi  fco-, 
prono  falfi;  e fe  gli  Scrittori  contempora- 
nei o fentono  il  contrario , o tacciono  ? 

San  Girolamo  fcrivendo  1’  anno  374. 

( 1)  a Cromazio , a Giovino,  "e  ad  Eu-  \ 
febio  preti  della  Chiefa  Aquilejefe,  gli  co-  \ 
menda,  principalmente  , e gl’  innalza  , per- 
chè per  loro  opera  dalla  Città  di  Aquileja 
Ariani  quondam  dogmatis  "virus  exclufum 
ejì.  L’  eminentiflìmo  Baronio  all’  .anno.  , 
372. , parlando  di  quefla  , lettera , crede,  • 
che  il  Santo  Dottore  alluda  all’  Arianefi-  , 
tuo  nella  Diocefi  fparfo  da  Fortunaziano  i j 
e penfa,  che  San  Valeriano  di  lui  fuccef-  . 
Idre  tenefle  perciò  in  Aquileja  il  Concilio  . 
dei  381.  L’àutor  delle  Lezioni  dell’ officio 
di  quello  Santo  Vefcovo , appoggiandoli  fa-  j 
cilmewe  al  parere  dell’  eruaitiflimo  Anna- 
lifla , fcrive  che  Valerianus  'Eccleftam  fibi  : 
creditam  Ariana  labe  a decejfore  Fortunati  a-  » 

no 

( 1 ) Epift.  7.  edit.  Veronenfis. 
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Gìo;  Pietro  della  Stua -,  57 

no  foedatam  affi  duo  affcrenda  fidèi  fludio  pur ■- 
gavit , Ma  qual  fondamento  halli  mai  di 
affermare,  che  la  ria  dottrina  di  Fortuna- 
ziano  fia  fiata  il  motivò -di  adunar-'  quel 
Concilio?  Niuno  Certamente.  Santo  Ila- 
rio,- che  in  Italia- avea  pattato  parte  dell’ 
anno  561. , e tutto  il  $62. , adoperandoli 
a render  la  pace  alla  Chiefa,  dice,  che 
nell’occidente  l5  Ariana  perfidia  tutta  fi  ri- 
duceva  a Valente,  aUrfacio,  aGerrtunio, 
a-  Gajo , e ad  Aurtenzio  ( 1 ) . Contra  que- 
. fio  falfo  Vefcovo  di  Milano , che  abbattu- 
to non  celiava  occultamente  di  fpargere  l’ 
ereticai  veleno,  fetide  l’anno  564.  un  rin- 
goiar libro(  2 ) fenza- mai  nominar  Fortu- 
naziano,  che  pur  era  tuttavia  vivente  »•  > 
Troppo  finiflro  giudizio  dunque  fi  forme- 
rebbe di  Santo  Ilario,  credendo , che  ado- 
perandofi  per  ia  pace  della  Chiefa,  averte 
imprefo  a impugnare  i nemici  occulti,  e 
avelie  trafcurati  i palefi , qual  vuoili  dai 
moderni ,- che  fotte  Fortùnaziano.  San  Ba- 
ffi io  Magno  ferì  vendo  l’  anno  $72.  a San 
Valeriano  .fi  rallegra.,  che  la  dottrina  della 
verità  fia  con  concordia  fomma,  e confen- 
fo  in  quelle  parti  annunziata  (3).  Ma 
•qual  concordia  vi  poteva  efler  così  pretto 
•tornata,  e qual  confenfo,  fe  il  fuo  préde- 
ce fiore  avertè  alterato  il  Sacro  Depofito  ; e 
fparfa  tra  fedeli  1’  Ariana  perfidia  avertè  le 
ì H 2 uma- 

(1)  S.  Hilar.  oper.  to.  2. col.  595.  edit. 
Veron.  & in  ejus  Vita  n.  ioo.  & feq. 

•(”  2 ) S.  Hilar.  oper.  ibid.  - 
( 1 ) Epift.  XCI.  edit.  Parifienfis  . 


% 


Digitized  by  Google 


3$  Di  fonazione  del /’  Abate 

umane  code  e le  di  vane  confufo?  Dagli  At« 
ti  del  mentovato  Concilio  fi  .raccoglie , che 
del  numero  degli  Ariani  comparirono  due 
foli  Vefcovi  d’incerte  Sedi  nella  Meda,  o - 
Dacia  inferiore  ; i nomi,  dei  quali  errino 
Palladio,  e Secondiano.  Il  motivo  di  ce- 
lebrar quello  Concilio  fu  la  perfidia  di  que- 
lli due  principalmente.  Con  tale  occafione 
fi  trattò  , però  anche  contra  di  Orfino  , che  i 
- quantunque  foffe  bandito  da  Roma,,  non  | 
lafciava  di  fufcitar  molefìia  a Damafo  Pa- 
pa; contra  di  Atralo  Ariano,  che  era 
predente , e contra  di  Giuliano  Valente  pur 
Ariano  , invader  della  Chieda  ■ Pitoviende 
nell’ alfa  Pannonia,  il  quale  benpfdè  vicino 
ad  Aquileja,  non  avea  ofato  di  compari- 
re, per  non  render  conto  della  dua  fede, 
delle  dacrileghe  due  ordinazioni  fatte  per  le 
principali  Città  della  Italia , e della  rovi-  • 
r.a  recata  alla  dua  patria.  : Lunghe  , furono 
le  didpute  di  Santo  Ambrogio,  di  San  Va- 
levano, di  San  Cromazio , e di  Giovilo 
contra  degli  Ariani;  ma  mai.  non  fatto 
cenno  veruno  di  Fortunaziano  ( i).  E de 
tale  fu  il  morivo  del  Concilio , perchè 
voler  qui  introdurre  Fortunaziano  , e fpac- 
eiarlo  qual  oftinato  Ariano,  quando  nè. 
meno  vien  nominato?  E’  ella  coda  verifi- 
mile,  che  fe  egli  avelie  dpardo  nella  dua 
Chieda  l’Arianefimo,  1’ aveflè  fatto  fenza  : 
trarre  al  duo  partito- alcuni  del  Clero?  E . 
in  tal  cado,  come  paflardela.  il  Concilio, 

fen-  • f 


6 1 7. 


( ì)  Nov.  colle#.  Conci!,  tom.  j.  col. 
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Senza  farne  parola ,-  e fenza  correggere  | 
domefiici,  quando  nominatamente,  e con 
tanta  provvidenza  .condannava  gli  fira- 
nieri  ? , . 

Nel  'Concilio  , che  San  Damafo  Papa 
celebrò  fui  bel  principio  del  fuo  Pontifi- 
cato, cioè  verfo  il  fine  del  3 65.,  o fui 
cominciar  del  567.,  furono  .di  nuovo  con- 
dannati Urfacio  principalmente,  e Valente 
( 1 ) . Ora  Se  Fortunaziano , che  era  tut- 
tavia vivente.,  averte,  fecondo  che  penfano 
:i  moderni  ( 2 ) , Aretto  amicizia  con  i di# 
accennati  Ariani  didimamente , e gli  avef- 
fe  favoriti  ; come  non  farebbe  anchè  egli 
Aaro  condannato  da  que’  Padri , e Scomu- 
nicato? E fe  Aurtenzio  di  Milano,  che 
fegretamente  fpargeva  l’ereticai  veleno  di 
Ario,  fu  dal  medefimo  Santo  Pontefice 
nel  fecondo  Concilio  Romano  del  571.,  . o 
372.  Solennemente  condannato  ( $ ) ; come 
■non  farebbe  poi  fiato  condannato  Fortuna- 
ziano nel  primo , fe  avertè  palefemente  in- 
fegnato  l’errore  non  dico  in  qualche  ofeu- 
ro  Cartello,  ma  in  un’  Aquileja ì Per  la' 
qual  cofa  San  Girolamo  nella  qui  davan- 
ti citata  Epirtola  VII.  del  574.  riprendere 
.do  di  errore  Aquileja,  niuna  menzione  fà 
1 - H j egli  - 

. 

...(  1 ) Nov.  Colleft.  Condì,  tom.  3.  eoi, 

447*  ' • • • 

• ( 2 ) Bolland.  ad  diem  23,  Septem.  pag, 
•582;  58$. 

{ 3 ) Nov.  collegi.  Concilcibi.  ;col. 

& :feqq.  . ' 
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4.0  Dìjfertaz'one  dei P Abate 
egli  del  Vefcovo,  niuna  de’  Preti , . niuna 
de5  Diaconi  ; anzi  attefla , che  per  mezzo 
loro  fu  tolto  dalla  Città  il  domina  Aria-  < 
* no.  E nel  cronico  all’  anno  378.  ne  tefiè 
l’elogio  , dicendo:  Aquilejenfes  Clerici quafi 
ehonts  Beatorum  habentUr  • La  qual  tefK- 
monianza  è da  riferirli  all’  anno  372-1  o 
anche1' al  precedente  5*7 1 - , quando  San 
Girolamo  tra*tO' dalla  fama  della  pietà,  e 
dottrina,,  ónde  molti  di  efli  erano-  ador- 
ni, venne  dalle  Gallie  in  Aqnileja,  per 
godere  della  dolciffima  loro  ' fccietà  ( 1 ) • | 

E’ egli  a credere,  che  fé  Fortunazianofof-  , 
fe  (lato  fautor  dell’"  Arianelìmo,  avelie  il 
Santo  Dottore  lodato  tanto  il  Clero  Aqui- 
lejefe,  fenza  commendarlo,  maflìmamente  | 
perchè  non  avelie  traviato  il  fuo  Pallore?  i 
O : perchè  avendo  traviato,  docile  avelie 
di  poi  fentito  la  voce  del  fncceffòre,  e fi 
folle  ravveduto?  Il  domma  Ariano  erapaf- 
fato,  è vero,  in  Aqnileja,  ma  innanzi j 
che  Fortunaziano  folle  levato- al  Vescova- 
to. In  una  Città  vaflilTìma , - confiderata 
quafi  il  termine  dell’ illirico  4 onde- San 
. Bafitio  Magno  nell’  EpiftolaXCI.^ del  372. 
fcrive , Valeriane  lUyrtcorum  B pi f capo  ; in 
una  Città,  dove  dall’  Oriente q dalle  Pan- 
nonie , dalla  Mefia , e dal  Mediterraneo 
concorrevano  i mercatanti;  qual  maravi-  1 

5|ia,  che  con  eflLfi  fofle  introdottofanche 
’ ereticai  veleno?  In  fatti  quando  FortjU- 
«aziano  fu  nominato  a Vefcovo,  un  -grof- 

: 5 * ! 

■ " ■ ; . t\  . 

( 1 ) Montim.  Feci.  Aquile),  col:  74. 
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Gi§:  Pietro  deità  Stira.  41 
lo  partito  fi  trovò  (i  )rra  il  popolo,  che 
favoriva  il  noto  Ariano  Valente  di  Mur- 
fa.  E da  .q-u]  appare,,  che  il  popolo  Aqui- 
kjefe  tuttavia  concorreva  col  Clero  alla 
elezion  del  Vefcovo . Da  Sulpicio  Severo 
( 2 ) , da  Santo  Atanafio  , e dalla  Sinodica 
dei  Padri  Sardicenfi  , indirizzata  a San 
Giulio  I.  Papa,  abbiamo#  che  Valente,  e 
Urfacio  fcorrendo  qua,  e là  per  le  pro- 
vincie  d’ Oriente,  e d’Occidente  fcaltra* 
mente  divulgavano  l’Ariana  erefia  ( .j  ).  E 
Valente  era  giunto  a-  tale,  che  Lafciara  la 
Murfenfe  tentava  con  ogni  sforzo  d’inva- 
der la  Sede  Aquilejefe,  e d’ iinpadronirfene. 
I mentovati  Padri  Sardicenfi , tra  i quali  era 
«anche  Fortunaziano  , in  quella  Sinodica  in- 
formavano il  Papa  di  ciò,  che  aveano  ope- 
rato nei  Concilio  per  metter  riparo  a una 
contagione,  che  fi- veniva  con  tnto  furore 
dilatando.  Ciò  avvenne  l’anno  546.  0 fe-: 
condo  la  nuova  opinion  dell’  Eruditiflìmo 
Monfignor  Manli  ( 4 ) , l’ anno  547.  Ora 
fe  Fortunaziano,  per  tefiimonianza  di  San 
Liberio , vinceva  in  zelo , e in  fermezza  gli 
altri  Vefcovi,  onde  anche  l’ Eminentiffimo 
Baronio  all’anno  554.  lo  chiama  uomo  di 
gran  nome;  e fe  gli -argomenti  in  contrà- 
rio addotti  fi  provano  inconcludenti  ; che 

- . ò a ; 

( 1.)  Monum.  Eccl.  Aquilej.  col.  57. 
JDiffert.  var.  erud.  pag.  176. 

( 2 ) Cap.  5 . . „ 

.■ • f 3 ) P-  Daniel.  Farlati  Hlyrici  Sacri 
tom.  2.  pag,  6. 

(4)  Nov. '"colici. Condì,  to..  3. col.  87- 
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Differì  azione  dell 1 Abate 
•fe  a dire,  che  avrà  egli  fatto  , pii?  purgar 
da  ogni  errore  la  fuaDiocefi?  Anzi  dunque 
che  penfare  , aver  lui  macchiato  di  Aria- 
nefimo  la  lua  Sede , ^v-uolfi  dire  , edere  lui 
flato  collante  foftenitor  di  Atanafio , e in- 
vitto difenfor  della  fede  Nicena.. 

Se  fodero  a -noi  pervenuti  i Tuoi  conten- 
tarli fopra  gli  Evangelii  .,  potremmo  fa- 
cilmente da  elfi  trar  qualche  argomento 
onde  confermare  la  fentenza  noftra  ..  Ma 
molto  \ da  dolerfi  , che  fin  dal  principio 
del  Secolo  IX.  fieno  periti  fi).  Tuttavia 
fi  fa , che  non  alteravano  il  facro  :depofito 
della  dottrina  Evangelica  ma  che  anzi 
contenevano  puri  infegnamenti , e fani.  Di 
quella  cognizione  fiamo  debitori  a San  Gi- 
rolamo (2),  Il  quale  fcrivendo  Tanno 
374.  cioè  cinque  anni  incirca  dopo  la  mor- 
te di  Fortunaziano  , al  vecchio  Taolo  di 
Concordia  ; e pregandolo  a volergli  in  ve- 
ce della  vita  di  San  Paolo  primo  Romito, 
che  gli  manda,  proccurare  i medefimiCo- 
mentarii  , egU  gli  chiama  ' Margaritam  de 
Evangelio  , eloquia  Domini  , eloqui  a cajìa  , 
àrgumtum  igne  examinatum  , probatum  ter ^ 
ra , purgatum  féptuplum  , fcilicet  commenta - 
r'ios  Fortunatiam  ..  Da  quello  luogo  appa- 
re, come  bene  , e faviamente  oflervano  i 
JBollandilii  ( 3 ) , che  San  Girolamo  nell’ 
» . - . v ..  -ere- 

( t . Pafchaf.  Rad.  Ger.  in  Biblioth.  Pati!# 
to.  XIV.  pag.  557. 

(2)  Hier.oper.  to.  i.Epi^.X.  ed.  Ver, 

(3)  Bolland  ad  diem  30.  .Septemb.pag. 
.445.  edit.  Antuerp. 
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«remo  avea  Ietto  non  (blamente  la  Sacra 
Scrittura  , ma  gl’interpreti  ancora  , e gli 
altri  libri  utili  a fchiarire  la  dottrina  E c- 
clefiaftica  (1).  Ora  fé  Fortunaziano  forte 
ftaro  prevaricatore,  edivulgaror  dell’Aria- 
nefimo,  come  avrebbe  egli  diftert  ferirti  di 
cosi  Tana,  e pregevol  dottrina?  o avendo* 
gli  diftefi  prima  di  prevaricare , come  non 
1 gli  avrebbe  - poi  di  ereticai  veleno  cofperfi, 
affinchè  girando  per  la  Diocefi , non  folle- 
ro  un  teltimonio  contra  di  lui  ? E final- 
1 mente  come  gli.  avrebbe  tanto  lodati  uri 
| San  Girolamo  , fenza  fegnarne  1*  infelice  au- 
! tore,  e qualificarlo?  Nella  medefima  Epi- 
ftola  egli  fa  .traluce re  il  focofo  fuo  zelo 
contra  dello  fcifma  di  Novaziano,  dornan- 
’ dando  le  lettere  di  ccftui,  ut  dum  fcifma * 

' tìci  bominis  vcnena  cognofcimus  , libentius 
1 ’ ' • ; Sanéìi  ■ 

" t.  (x)  San  Valeriano  fuccefie  a Fortuna- 
• ziano  dopo  Tanno  363.'  Il  Dandolo  gli 
a fTegua  l’anno  308.  Da  Ruffino  noi  impa- 
! riamo  , che  Tanno  370.  , o anche  il  pre-, 

1 cedente  369.  ei  teneva  la  Sede  Aquilejefe 

( Monum.  Eccl.  Aquilej.  col.  65.  ) A 
Fortunaziano  vengono  attribuiti  XX.  anni 
; di  Vefcovado.»  ;Ma  Monfignor  Fontanini 
; (,Hift.  lir.  pag.  107.  ) penfa,  che  fia  lta-:; 

1 to  eletto  Tanno  345.  Tillemont  ( toni. 

6.  pag.  330.  ) penfa.  Tanno  544.  Egli 
!*  fottofcrifle  al.  Concilio  di  Sardica  , tenuto 
Tanno  547.  o più  torto  344.  come  vuole  ; 
Monfignor  Manli  ; e fecondo  querta  opi- 
f nione  egli  tenne  la  Sede  Aquilejefe  alme-" 
no  XXV.  anni  , . *' 

f*  V S * * ♦ * p v * r) 
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i 44  Di  flirt  azione  'dell'  Abate 

< SanEli  Cyprìani  btbamus  antidotum  . Come' 

‘ dunque  non  avrebbe  egli  fatto  ivi  pure 

contra  del  trapalato  Fortunaziano  traiti* 

; cere  i 1 medéfimo  zelo-  ; anzi  tanto  mag- 

giore , quanto  un-1  aperta  ed  altera  profef- 
fion  di-erefia  vir.ee  in  perfidia  e fupera  lo 
feifma  ? Ma  lodandolo  ei  tanto  per f la  pu- 
rità di  fua  dottrina  , che  nominando  i-  co- 
' mentarii  di  Fortunaziano  , pare  , che  non 

veda  più  avanti;  non  è egli  chiaro,  chea 
baflanza  lo  qualifica  e per  vero  Cattolico, 

; e per  zelante  Vefcovo  e per  invitto  difen- 

for  della  fede  Nicena  , . 

Una  delle  principali  condizioni  , che  la 
Chiefa  richiede  per  beatificare  i fervi  di 
Dio , e canonizzargli fi  è che  i loro  fc  rit- 
ti , fe  ne  hanno  flefi , contengano  dottrina 
netta  da  ogni  errore  , cattolica , e pura 
( ì ) , Niente  è più  verifimile,  che  Fortu- 
naziano avefié  ne’  fuoi  Contentarli  imprefo 
a impugnare  gli  Ariani  fpecialmente  .,  che 
eranfi  nella  fua  Diocefi  fparfi , e opponete 
al  coloro  veleno  un  antidoto  ; e però  San  1 

Girolamo-  gli  lodafle  tanto  , ed  efiimafle-  ' 

gli  . Dalla  qual  eflimazione , e lode  fi  può  ] 

non  ofeuraraente  argomentare  , die  o non  > 

erano  ancor  divulgate  contro  di  Fortuna-.  < 
ziano  le  calunnie  , quando  San  Girolamo 
fcrivea , o non  meritavano  fede  alcuna  ; e 
che,  come  davanti  fu  detto,  il  luogo  ci*  1 
tato  del  catalogo  degli  Scrittori  Ecclefiafli- 
ct , è una  giunta  pofieriore , e di  altrama-  j 

• no. 

. (i)  Bum  ed.  XIV.  de  Beatifi.  Servor.  Dei,  > 
Se  Beat,  caìfoniz.  lib.  2.  cap.  25.- n.  5.  6*. 


Digitized  by  Google 


r 

/ Gio:  Pietro  della  S tua  4f 
no  . Facondo  Vefcovo  di  Ermiana  , che  v 
fiotiva  nei  VI.  Secolo  , oflerva  , che  San 
Girolamo  nel  libro  degli  uomini  iliuftri 
non  tacque  gli  autori  delle  erette  , non  i 
foflenitori , non  i fofpetti  ( 1 ) . I comenra- 
rii  di  Fortunaziano  vengono  nel  catalogo, 
che  fu  fcritto  nel  gpo. cioè  dieciotto  an- 
ni dopo  la  mentovata  lettera,  citati  fenza 
taccia  .alcuna  di  errore  . Laonde  San  Pa- 
fcatto  Radberto  ( 2 ) nel  IX.  Secolo  con 
fomma  premura  gli  cercava  per  giovarcene 
nella  efpofizione  , che  meditava  di  fare  fu, 
gli  Evangelii . E San  Girolamo  fletto  nella 
prefazione  al  comentario  fopra  l’Evangelio 
di  San  Matteo,  che  egli  compofe  ne!  $98. 
cioè  fei  anni  dopo  il  Catalogo,  confetta  le 
avere  ante  plurimos  annos  , cioè  almeno  al 
tempo  della  più  volte  citata  Epittola  del 
574.  letto  tra  i Latini  Hìlarii  Vittorini , 
Fortunatiani  opufcula  , e di  averne  tratte 
alcune  poche  cofe  , ma  degne  di  memoria 
(3).  Come  avrebbe  egli  unito  infieme  i 
comentarii  di  Santo  Ilario,  che  ei  chiama 
eloquenti  filmo  (4)  , e quei  del  Beato  Mar- 
tire Vitrorino  con  gli  fcritti  del  noflro 
Fortunaziano,  fe  fei  anni  prima  cioè  quan- 
do fcrive,a  il  catalogo  , lo  avette  creduto 

pro- 

( 1 ) Hier.  oper.  to.  2.  part.  2.  col. 
817.  cdir.  Venetae . 

( 2 ) Biblioth.  - Patrum  to.  XIV.  pag. 
357- 

( Z ) Hier.  oper.  to.  7.  col.  7.  & 247* 
edit.  Ven. 

(4)  Hier.  oper.  ibi.  col.  7. 
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4#  D tentazione  dell ' Abat  e 
promotor  della  erefia  , e feduttor  di  Libe- 
rio? So  che  San  Girolamo  loda  anche  O- 

t «. 

rigene,  ma  lo  loda ’in quelle  cofe  folamen- 
te,  che  ha  fcritto  bene,  e in  ciò,  che  ha 
fcritro  male,  non  pur  lo  abbandona  , ma 
lo  condanna. fortemente  e riprende  ( i ) . 
AH’  incontrario  parlando  di  Fortunazian.o,' 

10  loda  fenza  eccezione  veruna*  Di  per  fe 
dunque  falta  agli  occhi  , che  il  luogo  del. 
catalogo  è una  giunta  pofleriore  all’  anno 
598.  e di  altra  mano  . Il  perchè  certa  ef- 
fendo  la  dottrina  di  Fortunaziano  , certo 

11  fuo  zelo , certa  la  fua  fermezza , e cer- 
te pur  le  calunnie  dei  nemici  , che  ogni 
via  tentarono  di  ofcurargli  la  fama;'  pare 
per  confeguente  , che  certa  pur  fia  la  fua 
innocenza.  Che  fe  tuttavia  i prodotti  ar- 
gomenti non  giungono  aperfuader  gli  ani- 
mi vofiri  , ornatiflfìmi  Accademici  , nè  gli  , 
convincono  del  merito  diflinto  del  nuflro 
Fortunaziano;  fiaremi,ve  ne  prego,  cortefi 
dei  voftri  lumi  per  trarmi  d’ inganno  ; e 
perchè  io  porta  da  qualche  parte  falire  al 
vero  , o accodarmi , il  più  che  fi  può  dav- 
vicino.  * 

Moflrate  da'  qual  mano  inver  la  fcala 

Si  va  più  corto  ; e fe  c’  è più  d’  un 
varco , 

Quel  ne  infegnate  , che  trien  erto  ca- 
la  (2). 

(1)  Epifl. . LXI.  ad  Vigilantium  , & 

& Epifl.  LXXXIV.  ad  Pammach.  & O- 
cean.  edit.  Veronenfis..  ] 

(2)  Dante  Purgatorio'  canto  XI. 
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^ 'tonis  integrifatem,  & gravitateli!  Fabii,. 
, beneffcentiamque  Ludi  Saturnini  , qui. 


, -nihil  libi  prseter  ccelum  & ca;num:do- 
natidum  réliquerat  -prxterea  • forrirudi- 
•nem  Valervi  Corvini  congent-ilis  toi  , 
Marcelli  pietatem  , prohiratem  Antoni- 
■ni.,  Marci  fapientiam  , clementiamque 
, Caefaris  te  folum  quotidie .cumulare,  ve* 

, rum  etiam  fuperare  cenfpicamur;  & in-, 
, ter  confpicandum  , cium  memoria  tu* 

, getta  repetimus,  niraia  fajpe  admiratione  , 
, confundimur , & animi  oodupefcunt . In 
, Pannonia  .non  aliter  , ac  in  area  bello- 
, rum  & palxftra  , Majeftatis  Tua;  foliunj. 
, Deus  ipfe  conftituit  ; ut  dum  hanc  Ger-, 
, mani  , Vindelici  , Sarmatae  , Turca;  3 
, Thraces  , & Illyriei  uneique  invadere 
, eonantur,  te>unicum  propugnatorem  of-, 
,ifendant , & hinc  per  te  ijnmaniflìmae.in 
Italiani  infidelitati  aditus  obflruatur  ,, 
fub  tuaque  demura  dextera  -Ghriftiana 
Refpublica  conquiefcat . O quam  bene 
rebus  Pannonicis  fortuna  confuluir,  ira- 
nno divina  clementia  profpexit  ! Nam 
quis  Divo  Matthia  praedantior  Panna- 
mi prsefici  potuiflet , qui  immites  & af- 
peros . Septentrionis  populos  , unde  cun- 
da  Pannonìarum  , & Italia;  mala  pro- 
li u-xerunt,  ne  ultra  erumperent , roelius 
# coerceret?  Nempe  némo  . Nimirum  quis 
, non  noverit  Majeftatem  Vefttam  potius 
, e ccelo  datam  quam  humana  difquifitio- 
, -ne  deledam  ? Non  humanae  vires  , non 
„ vincula  , non  career  , ne  ulla  quidem 
'N.R.Ofufc.T.XXXVll.  K „ an- 


2 6 Pbìlofophi  « 

M angufta  relegatio  Matthiam  ad  imperium 
„ divmitus.  accitum  , & adhuc  puerum 

„ ( ne  dixerim  infantem  ) remorari  , ne-  c 
w que  defi  inaro  regno  defra  udari  potuir  , 

,i  Non  mendicatis  fuffragiis  creatus  , non 
„ ambifis  principibus  opratus , fed  anhela- 
„ tus  , poftulatus  enfe  , irem  ereprus  <5c 
„ redemptus  ad  fatale  regnum  eveftus  jeft, 

>#  O quantus  princeps  ille  futurus  erat  , ^ 

cui  pueritiam  regia  dignirate  divina  eie- 
w mentia  exeoiuerat,  & qualis  hic  futurus 
*,  erat,  non  modo  ille  fandiflìmus  virjo- . / 

^ hannes  Capiftranus  divino  fpiritu  afflatus. 
if  fa pe  pradixerat  ; fed  ipfe  quoque  illu- 
,,  dentibus  quandoque  Viennenfibus  , 8c 
w eccum  illum  Hungaria:  Regem  oblatran* 

„ tibus  : Et  vefìrum  quoque  f$pe  refpùn- 
„ dit  ! quod  deinde  omen  exitus  approba- 
p vit.  Acceptis  namque  rerum  habenis& 
t,  pacato  regno,  ne  Divinae  vocationis  in>  » 
n memor  elle  videretur , adhup  puer  in  ex- 
,,  peditionem  Turcarum  animum  intenditi. 
v Ctfttj  eorum  Imperatore  femper  dextero 
„ marte  conflixit,  faepe  caftris  exuit  , fa> 

,,  pe  ad  folvendam  obfidionem  , & dimit- 
,,  tenda  impedimenta  machinafque  bellica*. 

,,  corapulit , in  Mafia  faspe  fudit  , & fu- 
„ gavit , & multo  faepius  inaudita  ftrage 
„ confecit  ; quod  in  Transylvanis  adhuc 
„ campis  inflar  montium  cadaverum  teftan- 
„ turacervi.  Maumethes  Imperatorad  fuas 
„ quandoque  converfus.*  O quam  vereor, 

„ faepe  dicere  folebat , ne  afatali  hoc  Hun- 
r>  garorum  puero,  quemex  omnibus  unum  -r, 

» ira- 
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„ Imperio  dignum  effe  cenfeo,  turpiflìmq 
„ cajdi  videamur  ! proiode  amicitia  & of- 
* „ -fido  potius  conciliandmn , quam  ad  ma- 

„ gna  operanda  irrirandum  efle  arbitro*  : 
,,  is  enim  neque  infidiis  -eircumveniri , ne- 
„ que  audacia  deterreri  poteft  ; fed  quori- 
" ,t  dianum  ac  familiare  hoc  bellum  eft  , 
haereditarioque  jure  delegatum  . Dum 
,,  hoc  geritur,  ecce  a Cardi  neo  Sen  atti,  & 
„ audorirare  Pontificia  accerrimum  Eohe- 
mia?  bellum,  qua?  tabifìca  haerefi  ab  or- 
„ thodoxa  fide  defecerat  , Majeftari  Tose 
„ demandar ur  ; quin  etiam  eo  quidem  fie- 
„ re  tempore  Regnum  Sarmata?  invadunt., 
„ inteflina  tuorum  ^principum  conjuratione 
„ exdtati  . Paulo  poft  Federicus  Impera- 
„ tor  ab  Occidente  hoflili  manu  Patino - 
,,  n'^os  aggreditur , paflìm  igne  ferrpque 
,,  graflatur-  Ab  Illyrico  incurfabat  quoti- 
/ ,,  die  Turcus>  Intrepidus  tamen  Majeftatis 

,,  Tuae  animus,  tot  b.ellis  undiquecircum- 
„ ventus,  nunquam  fibi  defuifle  vifus  eft  ; 
„ quin  etiam  in  tanra  propagandi  nomi- 
„ nis  -occafione  magis  ac  magis  augebatur; 
„ immortales  Deo  gratias  agebat , quod 
,,  ne  quo  torpefceret  otio  , quotidianara 
„ immortalitatis  anfana  fibi  porrigebat  . 
,,  Quis  hoc  tandem  credere  poterit?  quod 
,,  hoftes  quoque  barbari  ingenue  fatentur  , 
m.  Matthiam  tot  periculis  obfitum  fiepe 
„ uno  anno  a quatuor  mundi  partibus  re- 
„ tulifle  vidoriaip  ; imqio  ne  menfis  qui- 
„ dem  adhuc  ullus  firie  vi&oria  exaclus 
„ eft.  A Solis  exortù  profligaffe  Turcas  ; 
1.  -'"K  2 ' • A 
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,,  a Septentrione,  Sarinatas  & Boemos  ; 

„ ab  Oecafu  y Vindelicos  & Alammanos  ; 
„ a Meridie,  lllyricos  ; atque  de  utroque 
„ mundi  Imperatore  fajpe  uno  anno  trium- 
„ phafle;  alterum  denique  ad  indutia*  re- 
degifle  , ad  magnani  Imperli  ja&uram 
j,  altèrum  . Quis  igitur  prae  nimio  livore 
,,  denegare  aulir  , eum  qui  de  duobus  or- 
a,  bis  Imperatoribus  triumpharit , & faepe 
„ triumpharit , non  jure  veriflìmum  , ac 
„ maximum  Imperatorem  appellar!  opor-r 
„ tere  ? Hic  verus  eft  Cablar  , & verus 
„ Auguftus , qui  Bohemos  domuif,  eofque 
„ in  provinriam  redegit,  qui  Auftriàmin 
,,  tlitionem  accepit,  quiSarmatascum  ma- 
„ gna  flrage  abegit  , & ad  amicitiam  re*? 
„ degit  , qui  Turcis  muniriflìma  oppida 
„ eripuit,  & intra  proprios  fines  occlufit , 

„ qui  Dacis  &Getis  jura  dedit,  quiMoe- 
„ fìam  & Paeoniam  ab  infidelium  incur-» 

„ fionibus  vindicavit , Quòrfum  igitur  hac, 

,,  inquies,  inviéliflìme  Princeps?  nempe  ut 
„ intelligeret  Vedrà  Majefìas  fé  fibi  fatis 
„ ex  arte  militari  , & i alita  fapientia  no- 
minis  & immortalitatis  comparale  , • 
„ quibus  Romanos  progenitores  tuos  a te 
„ non  folum  aequari  , verum  etiam  fupe«  - 
„ rari  confitemur  . Accedunt  & alia  quae  . 
,,  Majeftatem  Tuam  non  minus  illuftrant, 

,,  teque  & Corvinum , & Rotnanum  Cte-; 
5J  farem  efle  piane  teflantur  . Praeclarls  e- 
j,  nim  deleétaris  aedificiis  , & bis  prefer- 
„ tim,  qua:  vetufìatem  aemulentur  . Nam 
„ cutn  Syllam,  Pompejum,  Lucullum,  & 

„ Agrip. 


Philo/bp/jl . ip 

Agrippam , irem  Auguftum,  Corvinum 
„ Meffalam  , multofque  Romanos  infana 
„ opera  fecirte  leftiraris,  qu®  iilorura  ma- 
„ gnificentiam  referrent  ; non  fané  atquo 
„ animo  pateris  , Princeps  Invi&iflime  , 
„ te  hac  aedificiorum  magnificentia  fupe- 
„ rari,  fed  prifeam  Architeéluram  in  lu. 
„ cem  revocarti  ; & hoc  prafertim  tem- 
,,  pore  , dum  breves  utriufque  Imperato- 
,,  ris  exiguntur  induci®,  ne  ingrato  otio 
„ celiare  videaris , quando  nemo  te  unquam 
„ impune  vidit  otiofum  , ad  excolendas 
„ poliricas  artes  ammUm  convertirti  . Et 
„ quamvis  his  artibus  belli  pacifque  tem- 
pore  , quam  nunquam  fortafle  prseliba- 
rti,  confe&us  curis  animus  ruus  mirifice 
„ recrearerur,  quia  ab  aedificando  nunquam 
„ defirterer,  vifuseft;  nunc  tamen  velma- 
„ xime  his  operibus  incumbit  , quse  cum 
antiquitate  decertent,  ne  qua  in' re  illi 
„ cefiìfle  videatur  - Difquiris  Statuarios  , 
„ Plarticos  , Pi&orefque  optimos  undique 
„ accerfiri  jubes;  coeunt  undique  Topiarii, 
• ,,  Atrienfefque  Fabri  ; -Lapidicina?  rtudio- 
„ fius , quam  aurifodinae  quaeruntur  ; fcal- 
n puntur  ubique  marmora , ut  maximis 
„ fatisfaciant  operibus  . Pannoniam  dina 
„ barbarorum  aream  ac  gentium  ludum 
„ undique  incurfantium  , in  qua  praeter 
„ temporarios  pagos  , vartationifque  vefli- 
„ già  nihil  fere  cernere  erat,  totpraeclaris 
,,  aedificiis  exornarti  ; ut  ea  potius  deftina- 
' „ tione  aerernitatis , quam  tempo raria  mo- 
„ ra  ere&a  fpeflentur  . Apud  Vicegradum 

K j Arcem 
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n Arcem  cum  rure  ledificafH  , praeter  qtiarn 
Danubius  deftuit,  tanto  fumptu  &amce- 
„vnitate  praeditam,  ut  Lucullanam  villa  m 
„ fuperare  videatur  . Difiin&ae  funt  ibi 
„ Regis  & Regina;  manlìones  : diftinóta 
^ funt  triclinia  , cubicutaque  cum  proce- 
,,  finis  diurna  & nofturna  : magnifica 
„ ccenationes  collaquearis  contignationibus. 
„ irradiantes . Ad  haec  aurata;  porticus 
,,  & amceniffima;  zeta;  ; Marmorei  fontes 
„ magno  fumptu  abfoluti  : feneftrae  fp- 
„ perbiflfìmac  & crarefaéte  : jocunda  fphe- 
„ rifieria  , niunìtiflimajque  regalis  gazae 
^ apothecae  ; data  item  fubdivaiia  raar.. 
„ moreìs  ornata  fonribus  . Neqae  horti 
„ defunt,  xyfiì  violis  ©dorati,  amcenaeque 
„ gefìationes,  buxetis  undique  conviridan» 
n tes  . Ad  hasc  frigidarise  , caldariajque 
„ ceibe . Itera  hypocaufion  , & cum  un. 
„ éluario  baptifierium.  Non  mille  zetecu- 
„ las  fpecularibus  & velis  obductze  funt  ► 
Et  necubi  religio  ceder  , asdicula  orna- 
„ tiffima.  In  plerifque  locis  marmorea  & 
„ aurora  podia-lprominent , unde  late  prof- 
„ peéhri  liceat  . In  villa;  latus  regali um. 
„ amphibolarum  Gynccea  fecedunt.*  Dieta; 
„ multo  auro  eorulcaut  . In  kortis  viri- 
„ dantes  perpetuo  fcena:  tanto  laxaraento 
,,  fpatiantes,  ut  Voleuterii  vicem  predare 
„ poffeot  . Neque  minus  fpe&atorem  di- 
„ ftrahunt  virides  Euripi,  Pilcinus,  Gymni- 
„ cus  agon  , & Hyppodromi  praster  Da- 
„ nubii  rip3m  longe  produci  . V^rpm 
„ kxc  omnia  non  ad  Vicegradura  , fed 
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\n  Cumara , Budae,  & in  multis  fere  ìocis 
9,  lorge  roajora  fpedantur  . Quid  Budena 
n arce  fqperbius  inveniri  poflìt  , haud  fa- 
,9  cile  dixerim  : ubi  fubdivalia  plura , fons 
in  aera  elaborati  di  mus  , aream  porticus 
» laxai  comple&itur  , fuper  porticum 
„ obambulatio  XII.  fignis  illudris  . Ibi 
„ biblipthecam  datuidi  , ubi  non  modo 
99  quceque  fcientiarum  volumina  , fed  del- 
„ las  & fydera  recenfere  licer . Auget  hp- 
j,  jus  grariam  Danubii  aequorifque  fubje- 
„ di  longus  latufque  profpedus.  Ditmpto 
,,  regales  hortos  , hortorumque  domos  y 
3,  & topiaria  opera  . Dimitto  herculeasx 
„ fìatuas  inptopyleo  ftantes . Dimitro  val- 
. ,,  vas  aeneas  tanta  arte  elabtrratas,  qua:  li 
9>  profequerer,  viderer  fortafle  potius  Ma- 
„ jedàti  Vedrà:  blandir! , & detrahere  ve- 
„ ruttati,  quam  yera  fcribere  , qua:  dene- 
„ gari  nequeunt.  In  arce  Viennenfi  penfì- 
„ les  hortos  erexifii  , penfilique  portici! 
„ obduxidi,  ne  corpus  die  noduque  defa- 
,,  tigapum  intempedive  -confici  videatur  • 
9,  Casteri  Principes , ceflanpe  marte  , aut 
„ venatione  , aqt  fpedaculis  , choranfque 
„ fe  fe  recreant  9 tempufque  quo  nihil 
pretiofius , hac  derili  recreatione  terupf . 
„ Tua  Majedas  non  ad  feras  , fed  homi- 
nes  venandos  & aucupandara  immorta- 
„ litatem  tantum  ed  intenta».  O divinum 
„ indefatigabilemque  anirpum  !,Cui  fi  par 
corpus  obtigiffet  , tot  bellicis  laboribus 
9,  attritum,  nihil  fuperefler,  quo  amplia 
„ pofiet  gloriari  yetudas  , & prò  dignità 
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te  commemorare  porteritas  . Sed  refe* 
cillat  adhuc,  refovetque  corpus  ingens 
animi  magnitudo . Quid  dixeris  , jam 
vifo  hoc  libro  , quem  in-  latinum  mihi 
traducendum  demandarti  ? Nonne  fta* 
tim  vifa  pontium  ichnographia  detraji- 
ciendo  marmoreo  ponte  Danubio,  Tra- 
jani  esemplo  , ac  de  Edificando  plerif- 
que  urbibus  in  Pannonia  cogitarti  ? 
Quid  ejefta  infano  fumptu  fnb  tuo  no* 
„ mine  tempia  commemorem  ? Sat  prò 
„ me  BafilicE  Albana  Budenfefque  lo* 
quuntur  , prò  quibus  Sacrorum  Regum 
manes  pientiflìma  Serenitati  Tua  gra- 
tias  quotidie  agere  videnrur  , & benefi* 
centia  tua  fr  mirifiee  debere  fatentur  . 
Secundum  Danubium  tri-varia  tam  am- 
„ pia  & tam  perpetuo  aggere  rtatuifti , ut 
; ,,  inundantem  exciperet . Quis  non  , fi  loci 
„ ac  temporis  ratio  habeatur , hoc  Roma* 
i ,,  norum  Princijmm  in  Edificando  in  au* 
daciam  fupe/affe  fareatur  ? Quas  ob  res 
. „ cum  omiijtó  bonas  artes  colas  , & in 
primis  Àrchitedluram  , qua  nihil  ad 
„ principalcm  magnificentiam  ■ magis  peT- 
- y,  rinere  viderur  ; & Bandinus  mira  inge- 
• nii  dexteritare  fuavirtimus , tuoque  nu- 
min»  deditilTìmus  Antonii  Averulini 
Civis  Fiorentini  opus  mirabile  de  Ar- 
chite&ura  nuper  adMajeftatem  Veflram 
„ attulerit  ; haud  ab  re  for rafie  faótum 
effe  putafli,  quod  a vernacula  lingua  in 
,,  latinam  qua™  primum  traducendum  cu* 
„ rarti:  quandoquidetu  bine  magnameum 
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Romana  antiquitate  certandi  copiam  ri- 
„ bi  oblaram  effe  duxifti  ; ex  hoc  enint 
„ Tua  Serenitas  omnem  fimmetrias  ratic- 
„ nem  , omniumque  asdificiorum  ftruélu- 
„ ram  accipiet . In  qua  quic&m  traduélio- 
„ ne  ( ne  opus  evilefcat  ) fi  latinis  ali- 
,,  quantum  vocabulis  inhsefero  , patiatur 
„ quajfo  aequo  animo  Vedrà  Serenitas  me 
„ non  minus  dotforum , quam  itnperito- 
i „ rum  , & veftrae  digniratis  , ac  mei  no- 
minis  habere  rationem  . Ego  autem  in 
„ traducendo  hoc  u.rar  temperamento  , 
,,  quo  diluciditati  fimul  & latinitati  fsctis- 
facete  ftudebo  . Quod  & fi  leverà  livi- 
„ dave  potius  cenfura  me  praefìiritle  ne- 
„ garit  ; officiofe  taraen  voluntati  ed  ali- 
,,  quid  indulgendum  . Illud  fsepe  memo- 
„ riae  repetat  Majefias  Veftra,  quod  pu- 
i „ blice  quandoque  diflitat  * verecundiam 
proba  debilitare-  ingenia  , & audaciam 
„ confirmare  perverfa. 

* , , i - 

* Sequitur  altera  Epiflola  nuncupatoria 

Antonii  Averulini  ad  Petrum  Me- 
dicem  , & ipfa  a Bonfinio  latine 
i . ■ - reddita . : 

. „ Cum  te  predanti  animo  prapditum , 

\ ,,  éxcellentilfimo  quoque  virtutum  artium- 

^ que  genere  noverim  mirifico  dele&ari, 
„ quod  preclara  ingenia  fa&itant,  qux 
„ nis  maxime  rebus  intenta  funt,  quibus 
„ nomen  immortalitatis  comparetur  ; hasc 
,,  mecum.reputans , Magnifice  Petre*  uni- 
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„ cum  Medfcorum  decus,  haud  ingratum 
„ tibi  futurum  effe  exiftimavi , fi  asdifì- 
„ candì  rarionem , aidificiorum  omnium 
„ modos  & inenfuras  his  tibi  lucubratio- 
„ nibus  apeiaem.  Id  enim  prxfiantes  vi- 
„ ros  quantum  deceat,  bine  facile  judica* 

„ ri  poteft  . Nam  aedificando  diriflìmorum 
„ bona  multis  impartiuntur,  quiautmen- 
„ dicare  cogerentur,  aut  fame  perirent  . 

,,  Accedit  liberalitatis  & magnificentiae 
„ nomen,  quod  divitem  praeftat  immorra-  / 
w lem.  H.ec  vero  laus  Tibi,  Familiaeque/ 

„ Tua  non  immerito  debet  aferibi , & 

„ quammaxime  patri  , qui  profufa  ma* 

„ gnificentia  caeferis  jure  deber  anteponi, 

„ quod  noti  affentatoris  nomen  diéìum 
,, ‘eft Mirabilia  ac  excelfa  exftant  aedifi- 
„ eia,  qua:  Tuam  & pientifiimi  patris 
„ magnincentiam  piane  teftantur,  acTuum 
„ Cofmique  nomen  nunquam  interire  pa-  • 
„ tiuntur  ; nam  cum  paterna  femper  pi  o* 

,,  fufiffìma  liberalitate  certafìi.  Quid  a:di* 
fida  in  Fiorentina  Urbe  a patte  Tuo 
v eretta  commemorem  ? Quid  ornatiffi- 
,J  mam  Ànnbnciatx  Divae  Virginis  sedi- 
„ edam?  Quid  alia  non  modo  domi,  fed 
foris  ereda?  Mtdiolani  clarifiìma  fune 
,,  Cofmianae  Magnificentiae  monumenta  , 

„ idemque  apud  - barbaras  nationes  licet  * • 
infùeri Ubinam  temperate  nofira  in 
„ privato  ‘viro  tantum  liberalitatis  & ma» 

„ gnificentia:  inveneris?  Ubi  tantum  lau- 
,,  dis  & gloria:  ? Caeteras  ejus  ‘ virtutes 
,»  pratermitto  > & in  primis  fapientiam  v 
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„ & confilium  ; quo  Rempublicam  femper 
„ optime  gefTir;  quandoquidem  non  de 
„ Medicorum  laudibus  riunc  dicere  eft  ani* 
„ mus  . De  «dificandi  ratione  nobis  agen- 
dum  eft,  quara  optime  noviftis,  quod 
in  Divi  Laurent  ii  ac  Marci  «de,  ine*-, 
teris  sedificiis  veftro  fumptu  eredi,  co- 
gnofcere  licer.  Cum  igitur  laboriofuin 
hoc  opus  abfolverim,  prò  vereri  ben.- 
volen.tia  noftra  libi  poriflìmutn  dicane 
dum  efle  fìatui  vernacula  lingua  lucu- 
bratum,  ut  a plunbus  accipi  poflet  ; 
haud  ignorans  in  latina  lingua  multos 
tibi  elle  au&ores , qui  de  Archiredura 
dode,  copiofeque  fcripferint,  Quamo- 
brem  non  ut  a Virruvio,  nequeac*te- 
ris  eruditiffimis  architedis  ; -feti-  ut  a 
tuo  Philareto  architelo  Antonio  Ave- 
rulino  cive'  Fiorentino,  qui  Rom*  Di- 
vi Petri  pofles  fedente  Eugenio.  Ponti- 
fice  Maximo  ex  «re  fecir , hoc  opus 
„ accipies.  Quin  eriam  Mediolani  impe- 
„ ranfe  Francifco  Sforria,  qui  primus  1.  • 
,,  pidem  in  jacendo  fundamento  fua  roano 
,,  fìatuit,  ampliflìmum  miferorum  HofpU- 
„ tiirnij  Divina  pierati  dicatum , ipfe  fta- 
„ tui , variaque  in  ea  Urbe  opera  fabrica- 
,,  tus  fum . Bergomi  quoque  Bafilicam  ir..- 
„ fano  fumptu  faciendam  curavi.  Dum 
„ his  praeeram  asdificiis  cum  aliquid  da- 
„ batur  otii,  hos  & nonnullos  al  ios  feri  pii 
„ libellos.  Opus  igitur  Tibi  dicatum  li- 
„ benter  quandoque  leges , ubi  variam  «di- 
„ ficandi  rationem , diverfaqueasdificiorum 
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9ì  genera  invenies,  qu<e  aures  tuas  mirrfi- 
v ce  obleftabunt . Hic  etiam  portiones , 

„ qualitates,  & menfurce  continentur,  & 

„ unde  illarum  prima  promanavit  origo.* 

,,  quod  ratione , au&oritate , exetqploque 
,,  demonftrabo . Item  quo  pa&o  ab  hutfia- 
„ na  figura  omnes  provenerint . Prsterea 
v qua;  nobis  ad  (Edifica  confervationem 
,,  confideranda  funr  , qua  materia  , qua 
„ calce  & arena,  quibus  lateribus  lapidi- 
s,  bufve , quo  lignorum  genere,  quibus  in- 
,,  ftrumentis,  quibus  prò  tempore  & loco 
,,  fundamentis  uti  oporteat  ; Deinda  qua; 

» Archire&us,  & ille  qui  erigendum  opus 
„ locat  fcire  de  beat  , quantum  fieri  pot- 
,,  eft,  aperte  demonflrare  cuiabo.  “ 

Incip.  Cum  in  frequenti  convivio  effem  , 
ubi  Princeps  quidam  multis  cum  fodalibus 
latum  diem  agebat , in  adì f candì  forte  fer - 
monem  incìdimus  &c.  ( & poft  pauca  ) In 
tres  igitur  partes , quo  res  faciline  accipi 
pojfxt,  li  ber  ijle  mi  hi  dividendus  ejì . In 
primis  enitìì  de  menjurqrum  adificiorumque 
origine , Ó*  de  bis  qua  ad  adificandum  fa- 
ci a nt  , & qua  archi  tetìum  fcire  oporteat  , 
dicendum  ejì.  Deinde  de  ecdìficanda  ci  vi  ta- 
te , qua  vi  dentar  perpetuo  durata  raì  & ejus 
partibus  differemus . Pojìremo  de  variis  ve- 
terani edifici  or um  generi  bus , C 0“  de  pi  eri f- 
que  rebus , qua  riùper  commentati  fumus , 
nonnulla  referemus  &c.  Finis.  Nunc  vero 
wl  aliud  fuperefì , nifi  ut  tradita  a te  prie v 
copta  archite&urie  ajjidua  <v  di f candì  exer ci- 
tatane profequamur . -* 
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Priora  folia  , ubi  epiftola;  nuncupatori.e 
defcriptas  funt,  pulcherrimis  piéluris  & mi- 
niaturis  circumornara  cernuntur  , cum  in- 
fignibus  Matthia®  Corvini  laudati  Panno- 
nise  & Bohemi^  Regis,  cujus  imperii  co- 
rona donatus  eft  anno  1469.  & in  hoc 
folum  diverfa  apparent  , quod  in  priori 
trophaea  ipfius  Manhise  ex hibentur , addi- 
ta hae  epigraphe  M.  C.  Tro.  ( nempe  Mat- 
rhiae  Corvini  Trophra  ) In  pofteriori  ve- 
ro Archire&uras  inftrumenta  quaedam.Poft 
illud  temporis  , quo  Matthias  coronam 
Hungaris  adeptus  eft  , ab  Antonio  Bonfi- 
iiio  e vernacula  lingua  in  latinam  inter- 
pretatio  operis  hujus  elaborata  eft  , ipfi- 
que  Matthiaj  dicata  ; ut  colligere  eft  ex 
epiftola  ipfius  Bonfinii  fuperius  aliata  . 
Averulinus  veio,  cujus  eft  altera  epiftola, 
opus  fuum  Petro  Mediceo Cofmi  Filio  nun- 
cupavit  . Hic  Petrus  Vexilliferi  munere 
fungebatur  Fiorenti^  anno  1460.  decefiit- 
que  anno  1472.  Quapropter  cenfendum  ef- 
fe arbitror  , Averulinum  inter  iftud'  tem- 
poris fpatium  opus  fuum  Archke&uraj 
compofuifie  , Petroque  dicafle  : quo 'qui- 
dem  opere  regulas  Archire&ursé , a fui  ori- 
gine incipiendo  , & ad  ultimum  ufq’K*  fu- 
um complementum  perducendo,  tradir,  ipfaf- 
que  ad  ufum  reducit;  qua  de  caufla  esem- 
pla* delineata  miniaturis  referta  ubique  vi- 
funtur  faris  pulchray-  & bene*  exprefla  « Ad 
bi’c  fi  addas  chàrafteres  elegantiìfimos  Qo- 
dicis  , ferico  villofo  purpurei  eOioris- fere 
confumpto  cooperti  , cujus.  Tin  angulis  & 

m 

4 


Digitizsd  by  Google 


5 8 Rbilofopbi  • > * 

in  medio  infuni  ad  ornamentimi  J a tu  in  se 
ex  aurichalco  aurato  elaborata  ; facile  quif- 
que  fibi  fuadebit  , hunc  effe  illum  ipfum  , 
quem  Majtthias  Regi  Hungarias  dono  mifit 
JBonfinius . 

Code*  maximo  in  pretio  habendus  eft  , 
cum  precipue  Ayeruhni  opus  in  eo  deferir 
pruni  neque  vulgari  idionure  , neque  La- 
tinov,  quo  a’Bonfinio  donatum  eft  , edirus 
fuerit  . In  Bibliothecam  noftram  venit  ex 
Joachimi  noftri  Turriani  largitions  ; fiqui. 
dem  Index  librorum  ab  eo  reli&orum  hoc 
etiam  bab?t  I Antonio  Perniino  de  Arcbite - 
ftura  /cripto  a penna  in  buona  carta  ad  Re- 
geni  Unga  ri  a;  mini  ado  con  tavole  . Mentio- 
nem  Codicis  ipfius  fecit  Mazzuchellius  in 
Hiftoria  Scriptorurn  Iralicorum  Tom.  I, 
P.  li.  pàg.  1247.  ubi  de.  Averulino  fcri- 
bit. 

ccccxxy. 

COD.  CHART.  In  Fol.  Sic.  XIV. 
fol.  12  6.' 


APPOLLINARIS  Offredi  Cremonenfis 
in  tres  libros  Ariftotelis  de  Anima 
Quarftiones  Ad  finem  libri  fecundi  dicitur  : & 
jn  hoc fit  finis  omnium  tjueftionum  fecundi  libri 
de  anima  fecundum  Magi flr  uni  Apolinarem  ex 
Ol/redis  de  Cremona , ad  Dei  &c.  ad  finem 
vero  tertii  & ultimi  fic  : & fic  finìtus  ejì 
ifte  tertius  1482.  die  20,  menfis  Juìii  ad 
. / lau • 


Digitized  by 


PbUofophi . 39 

tandem  Dei  ejufque  Virginis  & Matris  Ma- 
rie fanSiique  frate  li  ique  friggìi  ni . fol.  31. 

CCCCKXVI, 

COD.  MEMBR.  In  8.  Szc.  XIV. 

* fol.  23  1 . 

* ' * « * 

ARISTOTELIS  Opera  quasdarn  &c. 

1.  PORPHIRU  Eifagoge  , leu 
communium  quinque  vocum  liber. 

2.  ARISTOTELIS  Categoria  , feu 
Prasdicamenra . fol.*  8. 

3.  GILBERTI  Porreólani  Liber  de  fex 
principiis.  fol.  19.  verf. 

ARISTOTELIS  Perihermenias  , five 
de  Interpretatione  lib.  II.  fol.  25,  ver f. 

4.  BOETHII  Anitii  Manlii  Severiiti 
De  Divifionibus  liber.  foli  32, 
ARISTOTELIS  Analyticon  proteron  , 
five , refolutoriorum  piiorum  lib.  II.  fui. 
41» 

— — Analyticon  Hyfteron  , five  refolu- 
toriorum polìeriorum  lib.  LI.  fol.  95.  verf. 
« — Topicorum  lib.  Vili.  fol.  133. 

. - Elenchorum  , feu , de  fophifticis  re- 

dargutionibus  lib.  li.  fol.  209. 

Notae  hinc  inde  fparfas  per  Codicene 
- reperi  un  t ur . 


1 
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CCGCXXVII. 

COD.  MEMBR.  In  Fol.  Sxc.  XIV. 

fol.  147. 

* ' 

ARISTOTELIS  Opera  quxdam. 

1.  PORPHIRII  Eifagoge.J 
2.  ARISTOTELIS  Prxdicamenta . h 
fol.  6. 

Perihermenias  lib.  II.  fol.  14.  verf. 

j.GILBERTI  Porredtani-  de  fex  prin- 

•••ri  r 

ClDllS  • fol.  20. 

4.  ARISTOTELIS  Topicoram  lib. 

Vili.  fol.  24-  verf.  ' 

„ Elenchorum  lib.  II.  fol.  66.  verf. 

— — Priórum  lib.  II.  fol.  8r.  verf. 

Pofleriorum  lib.  IL  fol.  122.  verf. 

Pagina  prima,  alia  marni-,  haec  fcripra 
leguntur  : „ Logica  AriRotelis  ex  dono  Ma-  1 
giftri  Joachini  -Turriani  Veneti  , qui  fuit  | 
Generalis  . • • • 

0 * . r > 

4 + 

•CCGCXXVII  I.  : 

« ’ 

<*  4 .•* 

* -è  0 * k m 

COD.  MEMBR.  In  Fol.  p.  Sxc.  XIII. 

fol.-20Ó.  • 

v-  . • ...  •:  - - ' 

9 . m.  ► > / # * • • . • * # * * 

ARISTOTELIS  Ethicorum  ad  Nico*  > 
machum.  lib.  X.  . 

— De  motibus  Animalium  . fol.  6 5. 

— - De  Diuturnitate  & brevitate  vitx  . 
fol.  69.  verf. 

De  Juventute  & fene&ute.  fol.  72. 
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— De  Phyfionotnia . fol.  81.  verf. 

— Rhetoricorum  ad  Theodeélen'  lib. 

III.  fol.  88.  verf. 

— Politicorum  lib.  Vili.  fol.  157^ 
— (EEconomicorum  $ fi  ve  de  rebus  do- 
mefticis  lib.  II.  fol.  204. 

- Qui  quidem  duo  poftremi  libri  altera 
manu  a fuperioribus  font  fcripti,  & ad 
finem  fic  dicitur  .*  Explicit  yconomica  Ari- 
jìotelis  tran  slata  de  grreco  in  latìnum  per 
unum  Arcbiepìfcopum  ( irte  Archiepifcopus 
eft  Guillelmus  Morbeca  Brabantinus  , Sa- 
cra Theol.  Baccalaureus , ac  demum  Ar- 
chiep.  Corinthienfis,  qui  ad  poftulationetn 
S.  Thomaj  omnes  libros  naturales  & mo- 
rales  philofophis,  & metaphyficJE  Arifto- 
telis  de  graco  in  latinum  tranftulit  ; ut 
• habetur  in  Chron.  Magiflr.  * General-.  O. 
P.  pag.  34.  ) Ó-  unum  Epifcopum  de  Grtc- 
- eia , Ò1  Magi  fi.  Durandum  de  Alvernia 
latinum  procuratore ni  Univerfìt-atis  Parifìe»' • 
fis  tutte  tempori s in  Curia  Romana.  A&um 
' Anagnia  in  menfe  Augufli . Ponti f.  D.  Bo* 
nifacii  Papa  O&avi . Anno  primo . 

Folio  primo  hujus  Codicls  manu  Sixti 
Medices  haic  habentur:  Fratrie  Sixti  Me- 
dicee T Ecologi  Dominicani  Veneti  ex  munere 
Magnifici  atque  eruditismi  Adolefcentis  Z>. 
Bernardini  hauretani  D.  Andrete  Ti  Hi  . 
1557.  Sequitur  Cafalogus  Operum  fopra- 
recenfitorum,  & dicitur:  juxta  translatio - 
■ nem  antiquam  . ■ 

Altero  vero  folio  fic  .*  Fr.  Sixtus  Me- 
dicei Dominicanus  Tbeologus  pio  & fludio - 
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fo  Lettori  , S.  Sf*nt  Mercatore i quidam 
(ne  latranti  appellerà  ) qui  aliarum  lucu- 
òrat  ioni  bus  ditari  ^ & virtutis  opini  onem  et 
maleficio  aucupari  jludent  &c.  Merninit  hu- 
jus  Codicis  V.  Cl,  Bernard us  de  Rubeis 
de  geftis,  & fcriptis  ac  dottrina  S.  Tho- 
mas Pi0*rt.  23.  c.  a.  n.  3.  p.  23$.  inte- 
grurqqup  hoc  exhibet  jnonitun?. 


CCCCXXYIIIl 

COP.  MEMBR.  In  4.  Saec.  XIII. 
, fai.  221.  . 

r 


/ 

/ 


RISTOTJEUS  de  hi  Boria  Ani- 
raaiium  lib.  IX.  Deficit  pagina 


prior . 

*---  De  partibus  Animai ium  , & ea- 
rum  caufis  lib.  V.  fol.  52. 

De  generatione  Anipoalium  lib.  V. 
iol.  74 • verf. 

2.  LIBER  Anathomise  ( incerti  Auflo- 
ris,  Ut  puto,  ) Incip.  Medicorum  anatho • 
mi  coi  necejfe  ejì  precognof cere  , quod  buma - 
num  corpus  &e.  Finis  & retar  datar  con- 
fai i dati  0 • Explicit  liber  Anatbomia , qui 
dicitur  ar,  fo rfan  Ariftotelis.  Priecedit  Ta- 
bula Capitulorum  & flint  numero  LXXX  VI. 
fol.  iop. 

AVICENNA  De  Anima , Interpre- 
te Avendant  Ifraelita  . Tinjlus  in  Codice 
fìc  : Incipit  commentum  Avicenna  de  Anima 
& de  ejns  viri  bus  . & hec  efi  quinta  pars 
trattaius  de  dottrina  naturali s fcient'ue  , 


qui 
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qui  efl  ficundus  traóìatus  de  libro  /uffici ei- 
ti<e  . Prologus  Dixit  AuBor.  Reverendij- 
fimo  tboletana  Sedie  Arcbiepi/copo  & bifi 
paniarum  primati  tbi  ( fic  Codex  ) Ave»-, 
dant  i/rabelita  propfer  gratum  debita  firvi- 
tutis  ob/equium . Cum  borni nes  eonjìant  &c. 
(■paucis  omiflìs  ) Quapfopter  juffum  ve- 
flrum  , Domine  de  transferendo-  libri  Avi* 
cenate  pbilofipbi  de  anima  effettui  mancipare 
curavi  &c.  Incip.  Liber  ijìe  divi  di  tur  in 
qu/mque  pattes  'v  & unaquequ.t  pars  in  fua 
capitala.  Prima  autem  pars  conti  net  quia - 
que  capitala  * In  primo  a jfirmatur  effe  anima 
&c./ Finis.  i Quod  ytrijfinie  (fi  i/ted  , cujus 
t impus  non  babet  ini  ti  un} . Completa  (fi  fi- 
cunda  pars  fi  ’ collatione  \naturalium  , & 
et  qui  dedit  inteìligcre , grati#  fint  infinita - 
Explicit  liber  ficundus  . Incipit  tertius  de 
fiis  qu<e  babent  naturarti  ex  hoc  quod  h abene 
. quantitatem  . Prologus  tramandi  proprie  iv 
hoc  libro  y Po  dea  nihil  , ieqyitur  a,d . hanc 
maretìam  fpeftatites . foj,  1 

4»  1SAÀCI  Ifraeljra?  #e  eletnentis 
Incip.  I/aac  filiu  f Salomoni s & ì/raelita 
figregavit  de  ditti*  antiquorum  de,  elemen- 
tis  Jententiam  eam  J ibi  prxcipuam  &c.  Fi- 
nis . & ipfius  complermntum  « • jam  igitur 
icmovetur  &c.  fol.  208. 
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C C C C X X X. 

COD.  MEMBR.  In  Fol.  Sxc . XIV. 
fol.  40. 

ft.  A RISTOTELIS  de  Coloribus  li- 
ber. 

2.  AVERROIS  Tra&atus  de  fubftan* 
tia  Orbis.  fol.  4. 

v 3.  PROCLI  Liber  de  Caufis  . fol.  8. 
verf. 

' 4.  DE  INTELLIGENTIA  Liber  fub 
nomine  Ariftótelis . Incip.  Cum  rerum  qui- 
tieni  omnium  &c.  Finis  . & ob  hoc  brevif- 
fìmum  prologum  fecit . Explicit  liber  eie  in- 
telligenti a Arinoteli s . fol.  <?. 

5.  BREV1S  Summa  totius  Logic*.  In- 
cip.  Dialetfica  e/i  ars  \artium  &c.  Finis  . 
Contra  definiti  onem  Syllogifmi  , & ftc  /uf- 
ficiant . fol.  io.  verf. 

6.  THOMAi  ;Aquinatis  S.  Opufculum 
de  Fallaciis,  quod  eft  in  edifione  Romartet 
XXXIX.  Ad  finem  ; Ex pliciune  fallacie 
Beati  Thonue  de  Aquino . fol.  52.  verf. 

CCCCXXXI. 

COD.  MEMBR.  In  4.  Ssc.  XV. 

fol.  86. 


A RISTOTELIS  Rhetoricorum  adTheo- 
de£len  lib.  III.  Interprete  Georgio 
T rapezuntio . 

CCCCXXXII, 
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«OD.  CHART.  In  8.  Saec.  XV. 

fol. 

„ - _ r 1 

' * * * 

AR1STOTELIS  Rhetorica  ad  Alexan* 
# * drum  Regem  Interprete  Francifco 
Philelpho  ad  Alphonfum  Card,  fic  enim 
Titulus  .*  Ad  illujìrem , & fummum  virumt 
& clementi flimum  Patrem  Dominimi  Alphon- 
fum  S.  R.  E.  Card . Francifci  Pbilelphii 
prafatio  in  Arijìotelis  ad  Alexandrum  Re* 
geni  Rhetorica  incipit  feficiter . lncip.  Cum 
fuperiore-  anno  &c,  ■ ■ < ■ 

* * * * * ? » 

‘ CCCCXXXI  II, 


COD.  MHMBR.  In  Fol.  Sxc;  XIV. 

fol.  210. 


li 


ARISTOTELIS.  Tàbula  univerfalis  o. 

' mnium  Operum  fuorum . Au&ornul* 
libi  in' Codice  indicatur.  • 


CCCCXX  X II  I I. 

j * * 

COD.  MEMBR.  In  Fol.  ».  Sxc.  XIV. 

fol.  452. 

S 

* a 

*♦  A VERROIS  Cordubenfis  Expofitio 
il.  in  IV.Iib,  Arjftotelis  de  Coelo  &. 
Mundo, 

.... 
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...»  Expofitio  in  III.  lib.  de  Anima, 
fol.  1 89. 

----  Parapbrafis  in  Ub.de  fenfu  & fen-„ 
fato . fol.  297. 

.....  -Paraphrafis  in  lib.  de  memoria  & 
reminifcentia  . fol.  300, 

»...  Paraphrafis  in  lib.  de  fonino  & vi- 
gilia, fol.  302.  - ' 

...»  Paraphrafis  in  lib.  de  longitudine 
brevitate  vita;,  fol.  306. 

• --.  Expofitio  in  lib.  qtìàrtuna  .Meteo? 
Tologicoruni . . fol»  307.  verf. 

Traftatus  de  fubfiantia  orbis . fai. 

* 2.  RABBI  Moyfis  Hebrafi  Philofophi 
De  uno  Conditore  qui  non  eft  corpus, 
nec  virtus  in  carpore  . Incip.  Prapar ota- 
ria principia  quibus  indigetur  ad  Jìabilien- 
dum , quod  ipfe  non  ejì  corpus  &c.  fol. 

3.  AVERROI$.  Traftatus  qiiidimqua- 
liter  intelleftas  materialis  conjungatur  inT 
telligentis  ab  fi  r afta;  . Incip. . Interni?  W- 
fira  in  hoc  dizione  ejì  , quod  prakenifit.. 
omnes  vias  claras  ikc.  fol..  3 24.  verf.  i<  . 

-- — Expofitio  in  lib.  de  generafione  & 
corruptione.  foli-  326.  • 

Expofitio  in  .lib.  ProcU  decauflìs. 

fol.  344.  , 

3.  L1BER  de  vita  Ariflorelis . Incip.  Ari- 
fioteles  fhilofopbus  de  gente  quid  erri  Mace- 
ro , de  patria  vero  St agir itanus  &c.  fol.  351. 

Ad  extremam  prima;  pagina;  oram  ttace 
adferipta  (unt  ; T ibi  Stethane  de  Provino 

hoc 
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hoc  opus  quod  ego  Michael  Scotus  dedi  la - 
tinum  ex  diSlis  Ariflotelis  feritemi  al  iter  con - 
j ungendo  etft  ad  . y'. . in  complementum  de - 
fit  de  Conflitutione  mondana  in  hoc  libro 
recitetur  ejus  fupplemcntum  ex  libro  Alpe - 
tengi  } quem  fimiliter  dedi  latirnm  etenim  in 
co  exercitatus . 

F V - ", 

- V CC.CCXX  x V. 

COD.  MEMBR.  In  Fol.  m.  Ssc.  XIV. 
fol.  187. 

» 

AVERROIS  Expofitio  in  IV.  priore* 
libros  Pbyficorura  , & principi  una 
quinti . 

CCCCXXXVI. 

COD.  MEMBR.  In  Fol.  m.  Sx c.  Xiy. 

. fol.  iSp. 

AVERROIS  Expofitio  in  reliquos  pò- 
fieriores  libros  Pkyficoruni  • 

CCCCXXXV IL 

COD.  MEMBR.  In  Fol.  m.  Sx c.  XIV. 
fol.  160. 

AVERROIS  Expofitio  in  XII.  priorus 
libro*  Metaphyficoruna . 


CCCCXXXVIII. 


t fbilofopht  « 

• * « 

c e c c x x x v 1 1 1. 

* 

COB.  MEMBR.  In  Fol.  Ssc.  ’XIU, 

.fol.  i-5  6, 


AVERROIS  Expofitio  in  lib.  Meta-  ! 

phyf.  Adverte  , quod  loco  primi  li-, 
bri  pofitus  eft  fecundus  , & loco  fecundi 
ptimus.  - 


CCCCXXXVII1I. 

* 

• . • * 

4 * 

COD.  MEMBR.  In  8.  Sxc. 'MV.  ' 

fol.  184. 


x.  TJ  A RTHOLOMJEI  Anglici  y cogno- 
X5  mento  Glaunville  , O.  M.  TSum- 
ma  .,  feu  Liber  de  proprietatibus  rerum  .. 
Cootinet  tantum  partes  XIII. 

Agitur  de  eo  in  Hift.  Script.  O.  P# 

Tom.  1.  pag.^S 6.  ■'■*** 

2.  REGULA  Fratrum  &Sororum  con*» 
tinentium  . Sic  incipit  Codex  , & profe- 
quitur:  In  nomine  patri s , Q*  filli  , 0*  fpim 
ritus  fan&i  : Amen  . Memoriale propofiti  fra - 
trum  & f ororum  de  penitenti  a in  domi  bus 
prcprìis  exijìent  inni  • Inceptum  anno  domini 
MCCXXL  tale  eft  : Viri  qui  hujus  fiatar* 
'nkatis  fuerint  de  panno  burniti  fine  colore 
induantur  &c.  Finis  : t am quaYn  contami  ax 
gbligetur  ad  culpam  . Explicit  rcgula  conti * 
wmium*  Sequitur  : Orcio  ad  benedicendum 

v> 
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'veflet  : Hsc  éft  Regula  Fratruo#  Se  Sorò - 
Tura  Tertii  Ordinis  Mioorum  ► 

f 

ccccxxxt 

- - " 

CO D.  Chart.  In  8.  %c.  XIV. 

. fol.  15  %,  v 

* * • , 

X.  f*D  A:RTHQLOM«I  Anglici  Sunti»* 
JLj  de  proprietatibus  ter  tua , \ 

2.  Tradatus  de  Matrimonio . Incip.  A- 
Jìitit  regind  a déxtris  tris  in  yeftitu  deau- 
rato circumdaut  varietate . Pfad.  „ Verb* 
„.mk  prophetas  loquentis  ad  Domrnum 
„ Deum , & exporritur  commumter  de  Ec- 
„ clefia  Sanda,  Jicet  de  qualibet  anima 
» tenda  poffìt  illud  adaptari  ; ideo  aute<n 
•«  in  {iugulari  dicitur  Regina , quia  una  eli 
•-*.  facrofanda  mater  .Ecc  lefia . Unde  Cy- 
f*  ptianus  : unam  efle  Ecciefiam  in  Canti- 
n Co  Canticorum  Spiritus  Sandus  ex . per- 
->»  fona,  Cbrifii  Domini  delìgnat,.  & dicit  : 
,,  Una  eft  columba  raea,  per  feda  mea  . 
„ Hanc  Ecclefiae  unitatem  & Beatus  Apo- 
» ftolus  docer,  & facramentum  diari  tatis 
,,  oftendit , dicens  tUnum  corpus,  &unus 
,,  fpiritus,  & una  fides , •&  una  fpes  vo- 
,,  cationis  noftrae,  unus  eft  dominus,  una 
» fides , unum  baptifma , unus  Deus . Quatti 
» unitatem  tenere  firmiter,  Se  vindicare 
„ debemus,  maxime  nos  Epifcopi,  qui  in 
„ Ecclefia  Dei  praefidemus  &c.  “ Ex  qui- 
bus  colligimus  Audorem  hujus  T rada' 

. N\R.Opvft.T.XXXyiL  L tus.. 
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tos  ,*  qui  tamen  mutilus  eft  , fcpilcopum 

fuiffe,  . 


J w.  » 


ccccxxxxi. 

. » « *«* 

COD.  MEMBR.  In  8.  Ssec.XIV.  ' 

' *’  >i*  «'■  fol»  103.’ - •'  * 

BA RTHOLOMiEI  Anglici  Summa  de 

■ proprieratibua  rerum . Conti nef  ^.tan- 
tum  undecim  ; partes  • - • •;  •*’ 

**»  * > 1 • • • ^ . , 

. v > . . • - *»  ' v*  j J * 

v-  j>  :»f  \c.  C C C*X*  L I I**'? 

. » i 

* ’ f 1 

* « * . ..li 


• . 


<•*'*  ■*  * ' 
•>  V I < « >' 


I 


« ♦ > * * * 


«*  ■ fi*  ” — . * 

* COD.  Membr.  In  Fol.  p.  Saec*  XIV. 

. ».  •-  ■ 1 .fol*'  164.’  - v 


* r 


\ - * * " ♦ : * ‘ - T 

BARTHOLOMfl  ‘ Anglici . Summa  de 
■ proprietatibus  rerum  llb.  XIX.  Ad 
finem  ■ altera  • manu  4ìc  lego  : Ifte  liber  per- 
venir àd  Coment um  '■  ■ Venetum  major età  ex 
dividono  librorum  quttodarn  Magifln  Anto- 
Ji  Macho  , qui  obiit  dum  effet  priorvene- 
tuty  & deputai us  eft  inter  hbros  librarti 
"pv tifati  cénventus . 
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i *4  tu  »>jj.  C C C "C  X>  L<  t I I. 

1 (-•  ">  . 

nCOP.  CHART.  In  4.  Ssc.  [XV.  , r 

> 'i  ; 1 ” fol.  45^’*  1 

Exceptis  Prasfatione  & Tabula  qu#  conti- 
* ; . -nent  ibi.  15.  . . ,, 

• r . t - 

BENEDICTI  Rimi  Vestii.  -Liber  de 
Sitnplicibus  * Titulus  eli  : Li  ber  de 
S impi i ci bus  t, Benedici  Rinii  Medici  & P hi • 
lofopbi  i Veneti '•  i Proemium  ejufinodi  eft 
f,  Prifcorum  equtdem  virofum  imores  po- 
M fteris  non  modo  fuadent,  quintino  eos 
,,  cogere  vili  funt  virtutum  ampliationes 
„ praquraré  ; ut  fequentibus  Tic  vitae  civi- 
li „ ìis  ; caufa  tribuaturv  atque  exemplar  * 
„ Quid  enim  >momliumrrquofdam  nobili- 
tari  coegit , aut  asthera  icandere  fec;t  , 
•j,  eaque  poflidere,  Deos  quoque  fieri  im- 
,,  mortales,  praeter  virtutum  pulmina?  Ó 
V y,  viri  rutiles,  o feientiarum  fontes,,  re&is 
,,  coelos  hk  gradibus  Uoanimesafcendamus , 
„ ducem  nobis  Jefum  lumentes  pariter  & 
„ adoptionis  fratrein  hexametris  Boerhii  mc« 
,,  tris  fic  feduli  perorantes-Lòb.g.  Metro  p. 

„ Da  Pater  * auguftam  oonfeendere  le- 
■ • » dem  j ■, 

v „ Dà  fontem  luftrare  s boni , IDa,  luce 
g reperta,  m*i? 

,,  In  te  perfpicuos  animi  ’defigere  vi- 
jj  fus . *■ 

-,  Porro  hic  Romana  fìirpe  i nobilis  Seve- 

L 2 - rinus 
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rinus  intitulatus  , fcientiarum  pelagus 
” extitit , qui  primus  leges  de  graxo  tran- 
” ftulit  in  latinum  , quo  clarus  meruit 
” natis  lìmul  cum  duobus  ad  Roma:  Con- 
” fulatus  offici um  lublimari;  etfi  poft  ab 
iniquo  Imperatore  Theodorico  exul  Pa- 
n pìgUenex  gladio  fnertt  bipartitus . Me* 

” dicinalis  namque  fàpientia  ex  humanis 
mtqime  vifa  eft  fcaturifle  ingeniis , ve- 
’ rutfi  divina  potius  infyrratione  in  fu  la 
V A pollini  Greco  primum  medicina:  reper- 
’ tori  ; quem  ex  Jove  fecundo  conceptum 
•’  tempore  Regia  Argifteiini  Litoham  iegi- 
■ •intìs  eodem  -in  partu  enixam;cmti  Diana 
5 in  DèlosGraeci*  infula  ac  civitate  intra 
” LÌ V.  Cidades  media,  annis  mundi  tribus 
tnillibus  ducentis  undenis  . Camque  pri- 
mxvi  maxime  venerabantar  fpirantem , 

■ polìque  ejus  migrationem  , templrs  > ei 
conilrudis,  fimulacrhm  *i  deputar om  au- 
„ rea  vede  ornarunt  .*  attamen  idem  acer 
„ fui  numinis  vindex  rertio  bello  Punico 
• Chartagine  a Romanis  opprefla , prsefa- 
„ ta  velie  nudar us  Id  egity  ut  facrilegas 
mantìs  ittter  fragmenta  ejus  abfcilfe  in- 
■-  venirenrur*  O ftupor  mOrtalium  / Sed 
& iEfculàpium  praefati  Apollinis  filium 
„ in  medicinali  fecultate  non  minus  eru- 
„ ditum  in  poeticis  Nafonis  metris  legi- 
„ mus  duos  *»-•'  mortuis  revocale  : quare 
„ divina  contra  eum  infur'gente  vindida  , 
v dum  transfrfetare  intenderet  adherbas,pro 
a,  trucidato  colligendas  faluti  «redimendo , 

„ fulmine  fuftocatus  eft  in  mari  ; ficque 
"...  „ per  i 
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,i  per  quingffttQs  fere  annos  perut  ars  cura 
„ aurore . Cujus  tamen  noti  deflitit . nu- 
„ men  laas  declarare  potenti^s,;  dum  SU 
racufis  genirus  Dionyfius  tyrannus  in  de* 
rifu 01  demi  fcciflet  barbarci  auream  /Efcu 
Iapii,  quod  afbrmarer  patrem  Apollinem 
imberbem  , ipfum  , barbar um  cqnfpici , 
ad  tantain,  decludiu^  eft  inopiam,  ut  fi* 
itus  prar  neceffitate  vixerit  pasdagogus. 
Nec  Romana  urbs  triennio  dira  vexata 
pelle,  ullo  valuit  mortalium  ingenio  li- 
berali, ni  ab  Epidauro  Graecorum  I ti  Tu- 
ia ac  Ci  vitate , cujus  fuerat  ./Efculapius, 
ubi  & templum  principale  fuerat  ei  de. 
dicatum,  in  quo  in  ibrmam  anguis  in 
bonum  omen  fspius  apparuerat,  auxi« 
li  um  imploraflèt  ; cum  deftitutatunc  me, 
dicina,  fola  medicamina  libelli  Catonis 
de  virrutibus  braflìcre  profalure  corpo- 
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„ runi  fuérint  Romanorum  . Verum  Arra» 
„ xerfis  Perfarum  Regis  tempore  Hippocras 
,,  Cehus  Afclepii  filius,  Democritique  phi- 
lofophi  primi  artis  magicae  ampliatoris  , 
„ quam  Zoroafter  adinvenit*.  difcipulus  , 
„ tam  darò  viguir  ingenio,  Iongoqqe,  ac 
,,  vigili  ftudio  inludavit;  ut  .mfdicinalern 
„ hanc  fapientiam , quae  Colum  methodica 
,,  fuerat  in  Apolline,  experimentalifve  in 
„ j'Efculapio , fcripferit  rationalem , dpcen- 
„ do  effentias  - aegritudinum , caufas  per  fi. 
„ gaa  communia , atque  primas  di  fière  n- 
« rias,  pronoftica  ,vatque  curas  .veras-  fe- 
„ cundum  diverfas  aitates , virtutes , regio? 
„ nes , complexiones , formas  confuerudi- 
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„ nes , accidenti , replerfones  , tempora 
j,  anni,  & aeris  diverftfates  cum  fuisanne- 
„ xis.  Is  nempe  & in  Agronomia  tana 
„ do&us  extirit,  ut  venientem  ab  Illyricis 
„ peftiientiam  prandi  xerit  difcipulis',  quos 
„ ad  auxiliàndum  circa  urbes  dimifit,  cu- 
„ jus  ob  meritarti  honores , rquos  Herculi 
„ decreverat  Grascia , fimili  fancivit  fenten- 
-„:tia.  Nec  minus  auxiiia  traditur  impen- 
j,  difTe  Romanis  exercitibus  fasva  pefte  in- 
„ fedis,  accenfis* ignibus . Ipfe  prasrerea 
„ mira;  le«itur  fuifle  continentia; . Nain 
,,  apud  Athenas  fcortum  erat  nobile,  fa- 
,,  cieque  vennfhim  , cui  juvenes  adolefcen- 
r?fqne  lubrici  rnlenrnm  fpoponderunt , fi 
„ Hirmccr:?- 1*  a mmi-ra  ad  incorri  incntiarn 
, ii  cbre  qr.rerdtet  : quod  ad  eum  ncék* 
„ veniens'  , accubuir  juxta  eum,  nec  ta* 
„ men  ejus  continentiam  in  aliquo  labefe- 
s,  city  cumque  eUm  juvenes  deriderent  , 
„ quod  illius  animum  ad  illecebres  a&us 
„ flettere  nequiviflet,  pretiumque  vi&oriae 
„ repeterent , refpondit  : non  de  ftatua  , 
,,-fed  de  h«mine  cum  ipfìs  pignus  pofuif- 
„ fé  ; nominavit  enim  Hippocratem  ftatuam 
„ propter  ejus  immobilem  continentiam  : 
,,  fequentibus  nempe  medicis  admirabile 
praeftitìt  exemplum , ftudiofum  & foler- 
„ tem  circa  fcientias  fé  praebendo»  Cum 
„ enim  h umana  vita  quodammodo  in  po- 
„ tettate  fit  medici , ni  multarum  habuerit 
„ peritiam  fdripturarum  occifor  potius 
v nominum , quam  asgritudinum  curaror 
„ poterit  judicari.  Nonne  in  medico  de- 
li «et 
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cet  effe 4 modum  maturitatis  r morum  , 
verbotum  facetiam , corporis  caftitatem  , 
,',:ad  infirmos  multam  falutis . promi  ffìo- 
•„  nem , frequentem  vifitationem , ; & lite- 
q,  raturam  grammatica»  , profeflìonem  dia- 
„ leética;,  philofophbe  quoque  difciplinae  , 
£ geometri# , mufic#  & afìronomiae  Kut  ad 
•„ "Veratri  pervenire:  valeat.  medicinae:  • noti- 
.,,r  riami  per  i authemicorumt  Iibrorum.  flu- 
,,  dia-i  , : maxime  Hyppocratii  r^adGalem.  , 
& A vicenni  ? :Nec  cum  major.atgro  in- 
-jj'  curftbit  ’ communis  necefllcasru,  eadducunt 
-j,  Medici  'inrer  fé  fophiftica , argumenca  du- 
qpqtetites  apparere,  potius . quam  curare Vi- 
xk  inamque  Hijjpocras  annis  :!nonagin;a 
■j,'  qutnquey  ediditque.:viginti  irnum  .wolg- 
„ mina  ; Iibrorum  , -ejufq  ue  veftigia  ::  fectìtus 
ed  infignis  Medicus  Galenus G ricusi*  to 
to  orbe  Celebris  ,•  apud  < Pergamum  :Afiae 
•,vnatus  , fidelis  inieirpres -fiippòcratis  , 
■?,,  ctarus-  Athenis  'Alexandriae  atque  Komae 
: j,  tempore  -'Antonini  Pii  Imperatoris , qui- 
,,  bu?  in  locis~  plurimum  in:  philofophta  & 
„ fcientia  medie  in»'  profecit , ■ maxime,  in- 
e„  fudando  compilationi  ; fexaginta  trium 
•„  voluminum  qfumme  utilium * poftque 
„ annos  fui  òttoginta*  feptem  i famofiffime 

- „ tranfmigravit . « lllum  fecuti  funt  hac  in 

- « i divina  ? fitientes  fcientia  .Hai  iabas  «.aGafi- 


pontus ^Democritùs f.-Theodorus,  Prifia- 
nus , 'Alexander , Hfaac,  Rafis,  < Albuca- 
fi»  y.  Rex  ; Almanfor Dlofcorides , . Sera- 
'ì,  pio,  Conftantinus  , Avicenna,  fummus 
■„  PiincepS-,  {4^  fub  ejus . dominio  , Teca  r i 
1 L ^ ,,  per 


TT"  , 
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„ per  mediano  j uffa  A verroem  phìlofophura 
n futnnrntn  qood  h aere  firn  firmaret  r Mef- 
„ fue,  Joannes  Dama  fcea  us  , vir  & illa» 
,,  Axis  Patavus  Petrus  de  Apono  fuis  tem» 
jy  poribus  in  arte  magie*  perdoftus  nomea 
„ Conciliai  otìs  medicinalium  dubiorum  con- 
n digne  obtinens  , aliive  ctariffimi  viri  in» 
„ numerabiles  diverfis  in  partibus  orbis  .» 
y,  Pratter  San&os  Pantaleonem , Lucani  * 
y,  Cofmam  & Damianum  > quorum  fcriptis 
»,  caremus . Sane  praefcriptorum  pio  parte 
yy  fumens  exempla  virorum,  varias  perlufìran» 
do  regiones,  in  florentifllma  tandem  urbe 
Venetia  Venetiarum  Provincia  Metropoli 
V»  dptniciliuèn  ftatui*  poli  primi  ftudii.  perle» 
fìionem  in  Patavia  urbe,  Chrifli  currenti» 
„ • bui  annis  millenis  quadricentenis  quindece- 
nis . Idque  prenotare  tunc  non  defum . , 
ut  pigmentarìi  univerfi  maximos  medi» 
cinalium  compofiiionis  errores  commife- 
rint,  calida  fcilicetpro  ftigidis,.  ficca  prò 
•„  humidis , atque  £ convergo  venenolave 
■ij  ;pro  becoartios  (aepius  ejhibenles,  propter 
„ antiquorum  i medicine  Audìorum  pere- 
tiyy  grina  vocabrila  ,.ex!reraque  idiomata 
nec  circa  faujufcemodi  iparticularia  me» 
dicinz  fundamenta  menici*  (India  ex- 
i,y  hibentibus  fed’,eorum  jodiciis.  ut  in- 
y,  fiina  poftergantibos  » Eapropter . mente 
••  i,. • ctòr.  opere  decrevt,  qu®  jam  vetuftate 
- „ :feve  deleta  funt  authentica  dièta  .deSiin* 
„ plid uhi  notitia  in  lucem,  quantum  va- 
■yy  fuero,  ferie  quadatn  naoderniori  revoca» 
„ re  3 ut  fexagenaru  mei  Nicolai  Rocha- 
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„ bonelfa  Coniclanenfis  Phyfici  adus  fruii  ra 
„ non  elabatur,  novave  non  pauca  mihi 
„ memoria  reponantur,  atque  prò  vanii 
„ quicquara  recompenfem  utilitatis  , aci 
,,  frudum  quoque  nati  primi  artium  do- 
,,  doris  & medicina  Jacobi  ; ut  & mihi 
,,  nato  Tuo  Ludovicus  medicus  dodiflìrtaus 
„ maxima  im  hac  fcientia  praeiìitit  benefi- 
„ eia,  non  parvo  mihi  coliaro  favore  prò 
„ hujus  operis  complemento  in  ddìgnatione 
„ formae  primas  Simplicis  ,cujufqueper  Ma- 
„ gifirum  Andream  Amadio  Venetum  Pi- 
„ dorem  fublimem,  ad  intenta  defcer.dens 
infraferipto  ordine.  K 
DifTerit  autem  Audor  in  Opere  hoc  in* 
edito  de  quadiingentis  triginra  dnobusSim- 
plicitms,  incipiendo  a Meliloto,  & defi* 
nendo  in  Harmel  feu  Harmola  : docetque 
(a  tergo  uniufcujufque  pagina)  quomodo 
variis  linguis  nuncupentur qua  tempefiate 
fint  colligenda,  nec  non  ,adducit  varios 
Audores  ae  ipfis  loquentes . Qmnia  vero 
tam  affàbre  delineata,  cQloribufqUje  natura- 
Iibus  depida  ita  vivide  reprefentantur , yt 
recenter  e terra  avulfa,  papirifqueapplicita 
dixexis , .oculufque  in  multis  precipue  de- 
cipiatur  in  difeernendo , utrum  pid.a  , pn 
potius  naturalia  ea  fint . 

Quanro  vero  in  pretio  Codex  hìc  olim 
habit  us  fuerir , apparet  ex  Tefiamento  Àj* 
berti  Rinit  Venetiis  ann.  die  io.  Se- 

. ptembris  conditi  in  Pancia  Sandi  Proculi  : 
eo  enim  Codex  hifee  verbis  ,B;bli.ptecas  no- 
fi  re  legar  us  efi;  Di  piti  perché  il  quondam 
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'Eccellente  Mìffier  Benedetto  mio  Padre  ca • 
trijfimo  mi  lafriò  per  il  fuo  Tcflamento  un 
, libro  de  Semplici  , che  vale  un  Teforo , mi- 
niato al  vivo  , chiamato  Het botar o , in  mia 
protezione  con  fi  retti  fìnto  óbligo , che  non  lo 
l afri  affé  ufcire  di  cafa  riofira  y ni  di  mano 
atta;  & offendo  io  rimafio  fola  fenza figliuo- 
li , ©*  venendo  occafione  della  ■ mia  morte , or- 
dino e voglio , che  il’  detto  ■ libro  fia  pojìo 
''nella  Libraria  delti  Reverendi  Padri  di 
Santi  Giovanni  e Paolo  : il  quale  fia  bene  y 
Ó*  diligentemente  cuflodito  , • legandolo  . con 
una  catena  di  ferro',  acciò  non  fia  trafpira - 
jo  , C5>*  poffi  e fer  goduto & vifto  da  eie* 
vati  ingegni , che  di  ciò  fi  di let  taffero  / & 
prego , anzi  ordino , & voglio , che  prima 
che  gli  fia  dato  effo  libro , che  ne  fia  fatto 
nota  particolare  né/li  eataftici  di  cjjì  Reve- 
rendi Padri  delP  obligo  che  bar  anno , & del- 
la cuftodìa  , & ' del  taf  ri  aria  vedere , ma 
coti  /’  intervento  fempre  de  • doi  Padri  : que - 
fta  mia  ultima  volontà  &c.  ; ' * 

Benediélus  Rinius  \ quèm  - A Ibertus  pa- 
ti-; ili  fuum  appellat,  non  eft  Auélor  ope- 
’ ris  ftofìri  de  nerbis.  Junior  Beriedi&us  ab 
eo  facile  defcendit;  eflque  idem  file  ,•  quem 
Sanfovinus  in  Defcriptione  Venetiarum  fub 
Francifci  Venerii  Principatu  floruifl^  , : ac 
in  Avìcennam  fcripfifie  tradir  ì Casterum 
Codex  anno  tantum  1604.  in  Coenobium 
noftrum  translatus  eft , quo  videlicet -anno 
Albertus  Rinius  mortuus  e fi/  fa£la  Com- 
mifTariis  a Coenobii  Procuratore  fide  de 
Codice  accepto.  *'*  - 
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acce  xluii::  ' 

,■  COQ.  .MEMB.Jn,  §."£gzc.  XIII*  .; 

• ibi. 

-f&OETHIV  Anitil:  Mahliir  "I?pwri  rS%- 

verini  Aritmetica  iy-i  uii-l!-j3  u_> 


. ) • * OC  CGX.JùrV*  ; | } V. . . I 


r- . j j 


- v.-COD;' GHART,  Iti  Fol.' Sare.  XV;  ; , 

«ifi  , i . . fì  t « foL ,‘]8p • z.  ■ . • ** 

*1.  -TVOETHIL  Paci  De.-.modis  figni^- 
JD  candì  . . ( mutilus  in  eft  principio  ,dc- 
ifìetunt-.enim  dure  priraacrqnseftiohes)  Finis'. 
'Ergo  - omnis  .fetenti  <e  <wjìr<e  . can/a . v ipfe 

- iìtas  ^ qui  e]i\  òenedi&usv&Q...  Exploit  Poe- 
ti ut  . Dacus  \ de  modis  Jìgnific andi.gpnejr  alibus 
& '/peci alibus. , jpecific.it  & effentialibut  om- 
nium partium  strattoni*  fi  0“  hoc^per  manus 
fjo.‘  Gyevenich . .v  ..  vvA  - - . 

-■  > Dè‘ - Boethio  Daco , qui  \ nullius,  ojrdinls 
regujarà  fuiflfe.:  cenfetur j.^agitur  -in  t JHtiJtJ.. 
-Script.;  O.  P.  Tom.  i.  pftg.  1640.,  . fi 
2.  .GENTILISi-Cinguiani»  iquem  PofTe- 
vinus  «flint  fuifle o Qrd.  Franctfci.,  De 
i-modis  fignificandi  -.1  Xncip.,,-.  Cum  .qujuslibet 

- artifici*  . &L c.  r Qtt^libct  yers  x-&&ut  FUÙ?  • 0" 
in  boc.terminat.ur  fententia  Jetfoonh  fiujufi, 
& per  confequens  totius  li  bri .. . , Exali flipfp 
rationes  modorum  fignificandi  recolleSlte  jub 
Magijlro  Gentili  de  Cingolo  . per  manus  Jo- 
hannis  Gyevenicb  de  Aqui /grana.  & hoc  fub 
anno  domini  1398.  V,  die  msnfis  Augufìi  . 

fol.  ?<5. 

. r xn l ó - ccccxlvi. 


lo  - Pbrlefc}  hi . j 

CCCCXLVI. 

COD.  CHART.  In  Eoi.  m.  Ss c.  XV. 
ibi.  -lo. 

CAI  ETÀ  NI  de  TKienis  Vicentini  Re~ 
collefta^  iìjper  libros  phyficornra  . -Sk  j 
enim  manuj,  reeentiori  in  fronte  Codicis 
iegifur:  Recol  le&<e  Cajetani  Thien*  Vi  centi-  ' 
hi  fuper  li  èros  phyficorum  . Proemium  . Sol- 
fe numero  animadvetti  y-  infigncs  & Ut  era 
tiffimi  Viri  y ex  vetevi  cesfuetudine  dici  ob- 
■fervtitum  fuiffe  ; ut  is  qui  fetenti  am  ali quam 
legete  inflit  ut  ffet , cam  in  primis  ormi  cura 
ac  Jhtdio  & diligenti  a fammi  s Uudibus  ex  or- 
nar et  . Quod  equidem  cum  fatis  bonefle  a 
me  prxtemntti  pojjìt , o bmittcre  fatui , pre- 
ferì im  cum  de  phi lof  phite  laudibus  vobis  mu- 
di enti  bus  f*P*  numero  copiofe  atque  ornate 
peroratum  fuerit . Ft  nes  hoc  loca  , militati 
magie  quam  ornamento  atte/tdendum  effe  cen- 
feamus  , profferta  • ìpjms  pbUafophi#  Lauda- 
ti onem  relinquensy  adidme  convertamr  quodt 
ad  librum  phyficorum , quem  hoc  amo  denti- 
wus  exponendum  , maximum,  adqumentemt  , 
fresare  videtur  &c.  Incip.  Subitatur , 

■ utrum  corpus  nubile  Uc.  Opus  m fine  m-  , 
••ompktum , < 
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COD.  CHART.  In  Fol.  S«c.  XV* 

fol.  ii  7. 

CLAUDI  1 Ptolomei  Alexandrini  Geo. 

graghiae;  lib*.  VI  IL  Ad  finem  c.  £>»fV 
Geografo#  Ptolomei  XXIV,  Decembris 
MCCCCXLV,  Jacobux  Angeli  Florentinur 
tradnxit  . i - 


i CCCCX  LV  I I I* 


x 

COD.  MEMBR.  In  8.  Saec.  XIV* 

fol.  fifa;  , 


LAUDI!  , .PtokuneL  dentila- 
V*4  quium.  * 

2,  JAPHAR  A Urologi , Albwmafaiis 
AbalachL  diéU  y Flores  Aftrologiae  . fol. 
16. 


i.CAPITDLUM^Sqientei  lncip.  Cum 
velueris  fegetis  prznejccre  eventuwt  &c  fol. 
il., Fol.  ulri/na  fic  lego  : IJÌnm  JJbrum 
Vom . ■} NicUaus  (.  de  Augufta  ) qui  fuit 
. Prier  Ctìnventus  Ss,  Ja: , & Punii  , poflea. 
HwVmcijdatus  officio  ajj'utnpsus  ejì  ad  ìfo 
fcopatum  Tricaricenfem  &c.  x . 


L . 
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COD.  CHART.  In  4.  Saie.  XVII.' 
ioLisft, 


DEIIa  CL AVÌCOLA,  di  Salomone  Iib. 

II.  Tradotta  dall’  Ebreo  in  Italiani 
da  Abramo  Col  orno. 

* .«  • *.  *******  «-'«'V  *♦  ^ kJ>  «1  M.  . J * . 

C C C C L. 


COD.  CHART?  In  4.  Saie.  XVII. 
fol.  197.  . . 

« » - • * * • *'  ...A* 

DElla  CLAVICOLA  di'  Salomone  lib. 

u.  . ; . . ' 

• ~ G C C C L ì.  ’ ^ i 


* . 

COD.  MEMBR.  In  8.  Saie/  XV* 

* I /*  • 1 • •%  a j*  - J . ! . 


fol.  30.  t 


<.  fi 


DE  CÒMPUTO  Ecclefiaftico . Sine  Au* 
éloris  nomine.'  Princ.  Incipit  Compu- 
tus  ecclefiafìicus  deSole  & Luna  &'*■  eornm 
acci  denti  bus  , ut  fpeEiat  ad  San&am  Roma - 
nam  Ecclefiam . S ac  et  dot  e s fccundum  Augu- 
flinutn' compótum  feire  tsnentur  & c.  Opus 
incompletum . * ^ V*  ■»  14  ( * **•*  Y \ 
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COD.  CHART.  In  Fol.  p.  Szc 1 XV. 
fol.  n8.  . 

1.  ✓"''ONRADI  de  Alculo,  five,  de 
V-rf  Efculo  O.  P.  Compendium  ftf- 

per  libros  Ethicorum.  Titulus  in  Codice 
ed;  Incipit  compendium  fuper  libros  etbyco~ 
^ rum  editum  a fratre  Chunrado  E f cui  am 
O/d.  fratrum  pr<ed.  feliciter  incipit  : Si  cut 
dicit  pbilofopbus  in  primo  mctapbyf.  &C. 
Finis;  ad  divinar, v esenti  am  vi  derida  m , 
Recenfetur  in  Ridona  Script.  ' O.  P. 
Tom.  i.  pag.  5<5p. 

2.  De  ANIMALIBUS  liber.  Sine  no- 
mine Aufloris  . Incip.  Notandum  inprincipi» 
de  intentione  iftius  fetenti <e  in  generali  . 
Sunt  enim  decem  & novem  libri  in  ha£ 
fetenti  a &c.  Finis  : comeduntur  in  quadra* 
gefima . 

- . . C C C C LI  II.  • 

. f •»  ♦r 

- COD.  CHART.  In  Fol,  Ssc.  XIV.  .. 

• - fol.  241.  - , • 

. w ...  -•>  *. 

DOMINICI  cb  Flandria  O.  P.  Sura- 
ma  divina;  philofophi^e  , feu  Qua;* 
ftiones  in  fex  priores  libros  Metaphyfic® 
Aridotelis  fecundum  expoi£monem  Angeli- 
ci Do&oris . Ad  finem  ; „ Explicit  prima 
„ pars , feilieet  fummae  divina;  philofophi^  , 

CCCCHIII. 
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CODr  CHART.  InFoI.  Sa ec.  XV.  fol.  \ 
284.  diverfo  charafterefcriptàs  a ✓ 
fuperiori . 

DOMINICI  de  Flandrta . Summa  divina?, 
philoCophia:,feu  Quaeflines  infeptempo.» 
fìeriores  libros  Metaphyfieorum . Àdfinem 
libri  Vili,  iàc  lego  : Éxplicit  prima  fecun- 
da  divina  pbilofopbia  fra  tris  Dominici  de 
Flandria  artium  Magi/tri  alma  Uni  ver  [ira- 
tis  Parifienfis  Sacra  Tbeologia  Profefforis 
aximii  religiofi  ordinis  pradicatorum  , cujus 
nomea  in  faculo  erat  Magi f ter  Balciuinus 
Loft  in  de  Merois  Morinenfts  diocefis  &c. 

Ad  lineai  vero  libri  XII.  & ultimi  fic 
dicitur  : „ H»c  funt  Magnifice  Laurenti 
„ Petri  Cofraae  Medices , praeclariflìmas  Ci- 
„ viratis  Fiorenti^ , qua?  ad  Dei  omni- 
v potentis  ejufdemque  facratiffima:  femper 
„ genitricis  Mari#,  & Doftoris  S.  Tho- 
„ mas  Aquinenfis.  gloriam , ad  Tuae  quam 
„ generose  magnanimiratis  perpetuar»  me- 
„ moriam,  fuper  duodecim  libros  Meta- 
,,  phyficas  principis  Peripateticorum  Ari- 
,,  ftotelis , & Spiritus  Sancii  pienarii  con- 
,,  fifus , ftuduimus  fcholaflice  recoliigere  ; 

„ quae  quidem  fi  ingéniofiflimi  nobilium 
» noftroriim  concivium  filii  diligenter  in- 
teliigere  fublimi  etiam  memoriae  eorum 
,,  commendare  ftuduerint  ; profeto  ex 
„ uberrimo  fonte  doftrinae  prafati  Doflo- 

„ ris 


Digitized  by  Google 


* Philoftpbì,  65 

,,-ris  Sandi  Thoma:  noti  parva  fcientia- 
„ rum  fecreta  falubriter  haurire  valehuut , 
„ eo  predante , a quo  cunda  munera  fcien* 
„ tiarum  procedunr  abimde  ; per  quem 
„ cundae  civiles  Communirates  audorita* 
,,  tive  principaliterque  reguntur,.&  Reges 
,,  regnant  'y  qui:  Tuae  preclari  (Tìmai  gene* 
„ rofifatis , quemadmodum  expertenria  y qua; 
y%  rerum  ed  magidra , clarius  demondrar  % 
».  curata  profedo  gerir  fingularem  ; fuper 
» enim  ipfam  laudabilem  inclinavit,  &ia 
j,  dies  inclinar  y ut  virtuoftflimorum  fuo- 
yj  rum  pattum*  in  quibus  inazflimabilis  fa - 
„ pientta  atque  politica , communlcatioad 
„ utilitatem  reipublica;  jargiffime  viguir,, 
M landa  fequererur,  vefligia,  vi rtutibus fec* 
i,  venter  infudando.r  in  quo  Tua  prayio* 
» minata  gene rofi filma  «nagnanimitas  cum 
„ fapientiflìmo  Jpliano.,,  & tota  familia 

valere  dignetur»  valeantqbe  cundl  prò 
„ éa  affedu  ardenti  filmo  valere  defideranr*. 
„ Ex  Conventu  Bononienft  Beatiflìmi  Do* 
yy  minici  ,-fratrum  ordinis  prasdtcatorum  in 
» profedo  Sandorum  Cofmae  & Damiani . 
„ die»,  videlicet  * 26.  menfis  Septembris  , 
n anno  1475*  Lau&  & honor  Deo  ,&c. 
„ Explicit  liber  XII.  compilatus  de  Do* 
,,  dorè  Sando  . tc 

Subfequitur  Tabula  quazdionum  & arti* 
culorum,  ad  cujus  finem  hasc  nota  habe- 
tur  : Per  me  Ugonem  f criptorem  velocijfimum 
in  cìvitate  Borioni a MCCCC.  LXXML  Fo- 
lio primo  de  lego  : Fratrie  Simonis  Bay- 
mando  de  dono  Magifiri  Nicolai  de  Cruce  . 

. ' Po- 


6t  , ' PhUofo f&'.ì  r . „ ■ , ( 

Poftremis  veto  : , Tratti  s Martini  Veneti  * \ 

, frani*  Joannis  Vanii  Veneti. 

< CCCC  L V, 

: ’ COD«  CHART.  In  8.  Sxc.  XV. 

fol.  sp.  ,J-\  : 

*!V  > . ' . 

T?  BERLI  ...  De  virtutibus  Animalium  « 

JD  I ncip.  De  Virtutibus  qu<e  funi  in  am- 
mali , quod  dicitur  T axus , vel  TbaXimus  : 
befiìola  quiedam  ejì , quidèm  Taxonem 

vocant  &c.  Ad  finem  : Explicit  liber  de 
virtutibus , qu<efunt  in  omnibus  animali  bus 
avium  & Pifcium . 1467;  dje  ™roi6.  Set- 
tembri s . Ó Indibl ione  15  . in  Gl emòna , bo- 
ra vero  fecunda  noBis  buie  finem  impofui  . 

Eberium  effe  nomen  Auftoris  , coHigt- 
tur  ex  iis  , qua;  leguntur  fol.  29.  veri, 
riempe  : Et  hoc  ejì  , quod  ego  Eberius  prò- 
bavi  , 0*  verum  inveni  ,/uper  omnia  alia 

&tc;  : - /'  J. 

Sequens  vero  nota , faeculo  fuperiore  po- 

fita,  ante  folium  primum  habetur  Vemt 
ad  aures  meas  bunc  librum  gr<ece  haberi  , 
apud  Clarijfimum  D,  Jacobum  Bqrocium 
Caufidicum  Venetum . 
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. COD.  MEMBR.  In  Fol.  S*c. 
• , fol.  70. 


*\ 


■f 


\ 


4 * 


» 


À 


EXPOSITIO  in.libros  Pofteriorum,  in- 
. certi  Au&oris  .*  I.ncip.  Ut  teflatur  Au- 
guflinus  in  fuis  pr<edicamentis  &c.  Finis 
efl  communi s ad  quamlibet  fetenti  am  . De- 
inde altera  marni  .•  IJle  liber  ejl  fratris  Joa- 
cbini  Turriani  Veneti  .Saette  Tbeologite  Do- 
Boris  quem  emi  prò , . . 


cccclvii. 


i 


COD»  MEMBR. 

fol. 


In  Fol.  S*c.  XVI. 
4t* 


* 


GE9GRAPHICUS  Index . Sine  Auflo- 
ris  nomine.  Prcemium»  n Index  hic 
„ alphabeticus  Mundi  partium , Provincia- 
„ rum  , Regionum , Urbium , Locorum  y 
„ qui  jam  in  lucem  exit  , idem  eft  fere 
„ cum  altero,  qui  ab  initio  primi  Tomi 
„ librorum  IX.  Pa&orum  nobis  pofitus 
„ eft . At  ille  nudis  tantum  exftat  nomi- 
,,  nibus,  detra&aque,  ut  ajunt,  veftefelè 
„ exhibet . Hic  vero  indura  quidem . Ec« 
„ ce  tibi  igitur  elenchus,  Lettor  Optime , 
„ eum  tu  habeto,  tenetove  . &c.  ( caete- 
„ ris  omiftìs  ) Quare  Lettor  quifquis  es 
„ humaniffime  cum  fafces  bofee  laborum 
„ noftrorum,  tum  vero  quos  priori  vola- 


li mi- 


62  Pbiloppbi . 

,,  mine  connexuimus , quibus  Afta  Senatus 
„ comitiorumve,  quibus  Reipublìcae  faci- 
,,  gora  quamplurima,  persrandiaque  majo- 
„ rum  & prscelariflima  intant  ( & qui» 
„ dem  certe  urroque  nobis  excogitato  in- 
„ dice,  eoque  uti  efty  ordine  difcreto , re- 
,,  pertove  ; ne  tapi  facile  afpernator,  fed 
„ nilare  ampleftitorr  Juvabunt  autemhsee 
s,  ipfa  Senatorem  & nobilitare  infìgnem  , 
\ „ excitatioreve  ingenio  , menteque  perle- 
„ gentem;  tum  publicas  in  rebus  capef- 
„ fendis,  tum  hasc  eadem  prò  hiftopia  me* 
„ ditantem  intuentemque  dubio  procul 
„ deleftabunt  apprime . Ac  in  primis  noa 
„ paruna  rerura  ufus  utilìtatis , dignitario. 

queVenetae  Reipublicas,  Senarorique(ita 
,,  enim  poliiceor  recipioque  ) effe  alfatura 
„ valde  confidimus  , atque  fperamus  » u 
Incip.  Abforus  , & Crepfay  vulgo  O fiero  & 
Cberfo-  &c.  Finis.  Utinum  prapans , ditif- 
fimwmque  oppidum  novi  nomini s y quod  nec 
in  Gothorum  , ncque  in  Longob arder um  , aut 
pvoximioribus  a tati  nofira  rebus  gejìis  id  in, * 
venir ttr , Hinc , quod  vulgo  fertur , Aufirìnos 
id  ad  trecentefimum  ad  bue  annum  condi  di f-' 
fc  ereditar . E am  enim  regionem  Ducer  Au - 
Pria  fune  t empori s obtinebant  . ' Blondus  ' 
hac . 


CCCCLVIII. 
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C COGL  Vili. 

COD.  MEMBR.  In  4.  Sex.  XIV. 

fol.  190. 

GERARD!  de  Monte  Oorbolto  , vel 
Corbino  In  iibr.  Elenchorum  Ari* 
Hotel  ìs.  Incip.  Qualibet privatio five  defeSius 
[ quantum  ad  effe  & cvgnit ivnem  &c.  Ad  fi- 
nerii  primi  libri  lego  .•  Explicit  fuper  pri - 
mttm  librum  Elenchorum  a Magiflro  Girar - 
1 do  de  Monte  corbino  . Hydenricut  teutoni • 
{ cbus  fcripfit.  Ad  fraem  fecundi  tic  . . Ex- 
■ flitimt  rationes  Magiflri  Girbardi  de  mon- 
’ te  corboiio  fuper  librum  fecundum  elcncbo • 
a rum.  • 

ii  Expofitio  in  libr.  pofìeriorum.  Titulus 
y in  Codice  eft  : Incipiunt  rationes  cumfcrip - 
r io  fùper  primuìfi  pofleriorum  Arijìotelis , De- 
( -inde  deletum  fpit  nomen  Audio ris , quod 
i prima  rnanu  fcriptum  erat , & loco  illius 

^ fcriptum  eft.*  • Magiflri  Adulfl  . Forfan  erit 

s Gerardus  fupradidus , Audor,  cura  eadera 
; etiam  marni . hxc  expofitio  fit  exarata  . 

Incip.  Ut  dicit  Boetbius  in  4.  de  Confòt . 
s pbilof.  &c.  Finis  • quod  eomm  habitus  ef» 
fet  opinio,*  fol.  96» 


% 


ì 
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CC'CC  L V IH  l. 

OOP.  MEMBR.  In  Fol.  Szc.  XIV/ 


ERARDI  Odonis  de  Cafiro  Rodulphi 
Galli  O.  M.  Commentarli  in  X,  li- 


br.  ethicorum  . Tittìlus  in  Codice  eft:  Jtf- 
cipit  fcriptum  fuper  libros  ethicorum  editum 
a fra  tre  ' Gerardo  Codoni*  de  Ordine  Mino * 
rum  ’ Magijlro  in  T beol  ogi  ai  Ad  fi  nem  : E x* 
pii  ci  t jnmmà  & expojttio'  curri  qtirefìionibus 
Juper  ' librarti  ethicorum  Arifiotelis  edita  a 
fratre  girando  odonis  fratrum  minor nm  prò* 
'vinci#  a qui  t ani# . 

. Quandi ones  in  primum  Sententiarnm  \ 
( quee  quidem  Auétoris  nomen  non  pra> 
.»  feferunt  , videntur  tamen  ejufdem  Gerardi 
effe , eo  vel  maxime  quia  'Wadingus  in  Bi- 
bliotheca  Francifcana  pagi  145.  & . Pofle- 
vin  us  • itti  tribuant  Commentariosin  Hbr. 
fententiarum  ) . Incip.  Utrum  Deus  f uh  prò- 
'■pria  fattone  dettati*  ■ &c.  Finis  De  ijla 
■ qutejlione  quiete  alibi  & c.  fÒl»  181. 


-COD.  CHAR.  In  4.  Saec.  XV. 

* foi.  459.  ; 

1.  ERJ.ANDI  ( aliis  Joannes  de 
\J  GaVlandia  ) Compurus  metricus 

cum  expofnione  Petri  de  Dacia.  Sic  enun 

* » • . 


fol.  23  i 


C OC  C L X. 


titu- 


Digitized  by 1 
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tltulus  in  Codice:  Incipit  pratmium  incorna 
potum  metricum  manualem  fecundum  Ma- 
gijìram  Ceri  and um , Proemium  . Ut  babetut 
circa  primum  de  anima  , fetenti  a ejl  de  bat- 
tìi s & difficilimis  &e.  In  corpore  vero  : 
Cai* fa  efficiens  , fìve  compilai  io  hujus  Opti - 
j fottìi  fuit  Magifler  Petrus  de  Dacia , & li- 
cet  plures  f aerine  ^ qui  de  ili  a materia  tra - 
i.  fìaverunt  , tamen  illa  qu <e  ab  aliis  compu- 
» tijìis  dijfuftus  trattabantur , artificialius.  & 
5.  brevius  compilqvit , regulas  computale s ad 
[,  quendam  manualem  modum  applicando  & c.Poft 
a prceoaium:  Incipit  libellus , ejus  cujusfupra 

i cum  expofitione  Petti  de.  Dacia,  Incip. 

* • 

„ Compotus  ed  talis proprie  di&us  ma- 
..  „ nualis  . .,!:*• 

„ Leva  manus  totum  nobis  hunc  fà- 
„ cit  fore  notum 

„ Quatuor  in  partes  opus  hoc  didin- 
% - • ' „ guere  debes 

„ Dat  ciclum  prima  , folis  lunaeque 
* ; fecunda  »,* 

h „ Tertia  dat  feda,  didinguit  tempore 

„ quarta  &c. 

Finis:  Unde  dicit  B,  Auguftinus  , quod 
Kalenda  & dies  agyptiaca  non  funt  obfer - 
•vandte  . & ftc  ejt  finis prrefentis  operis . Ex» 
plicit  Compotus  metri tus  manualis  fecundum 
Cerlandum  cum  declaratione  Magiftri  Petri 
jj{  de  Dada,  Copi  a tus  per  me  Magi J't  rum  Ni- 
U5  colaum  de  Ripis  Venetum  1494. 
jc  • ' .*»  SERMONES  de  SanÓis , & aliqu\ 

Qua- 
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Quadragéfitttàles.  incip.  I ublevatis  ccuhs 
Jeftts  in  calum  &c.  Pater  bina  vice  clan- 
ficavit . idefi,  -magnificavìt  fitium  Juttm  &c. 
Fol.  324.  Titulus  ferpwTiis  eft  : In  fejh 
'Beati  Patrie  nofiri  Dominici  » Non  longea 
principiò  h®c  leguntur.*  bave  magnitudine™ 
fanEhtatis  Patriarchi  nofiri  Dannici  &C. 
Sequitur  alter  fermo  de  S»  Dominico , cu* 
jùs  PrifJC.  Hic  magnar  'uoc abitar  &c.  Vo- 
tene ioaui  de  magnitudine  hu)ur  pradaiiffx - 
mi  , oc  fanBiffmi  nofiri  Patriarchi  Domini- 
ti &c.  Et  fol.  57.  baberur  fermo  wi  fello 
Cotpdtis  Chrifl*  Magitei  Stephani  de  Ta- 
ranto Ord.  Pr«d.  ' 1 \ ..  - 

’ Idi  Sermones  eadem  manu  fcripti  funt 
ac  Compotas,  ac  per  confequens  N 
de  Ripis,  qui  fuit  de  Ord.  Praed.,  fenp- 
tòr  e orimi  exflitit,  & collefìor . Auétores 
eorum  delOrd.  Praed.failTe,  conjicere  licer  ; , 
ficut  & Petrnm  de  Dacia , qui  * ut  docet 
Echardus  in  Hill.  Script*  O.  P.  Tom.  1- 
pag.  407.  doruit  anno  izS8.  j etli  de  hac 
expofitione , illi  ignota»  nientionem  non 
fecerit » 

, " t 

« 

CCCCLX  !.. 

.t  CQD.  CHART.  In  8.  S*c,  XVJLI. 

i.v • ..  ■*-  •.  • fol*  17l* 

GIOVANNI  Pietro  Torre  Sacerdote 
Viniziano . Dellax^hiromanria  libri 
IV.  Opera  autografa  donata  dall*  Autore 

\ alla 


Di< 


I 


Tbilofopbt . 7 j 

là*  alUiìHbreria  de  SS.  Gio  : e Patrio  di  Ve- 
ri. nezia  l’anno  1690*  .5  : : • ,1 

a i.noj  CCCCLXII. 
i|i  G&D.  CHART.  In  8.  Ssc.  XVIII.  fol.  402. 
p OND1SALVD  Steflani  Veneziano  deb 
a 


'VJ.M’OFd.  dePraed.  Cdftruziom  ^ & Ufo 
dèlie  (Tavole  gnomoniche  tòri  regole  faci- 
liffìme  sì  per  fuppurarle  in  qualfifia  luogo , 
-come  per  defcriVeré  ogni  Orólogio  Solare 
Italiano  , Babilonico  , Aftronomico  , e Pla- 
netario..  Le  Tavole  dui  calcolate  fervono 
per  tutta  l'Italia,  e le  planetarie  non  an- 
cora ville  per. quattro  gradi  di  elevazione 
di  Polo  del  P.  Gondiialvo  Steflani  delr 
Ord.rdfcPred.  nel  Convento  de  SS.  Gioie 
Paolo  di  Venezia . Tornò  Primo  « Loglio 
*0;.  Incominciano  le  Tavole  per  T eleva- 
zione del  Polo  da*  gradi  f . fino  al  40»  in- 
oiufivt , con  lequrii  lì  fanno  gli  Orolo- 
gi da  Sole,  si  Orizzontali , come  Verticali 
occ.  di . qttaitìvoglia  grandezza . ; 

CCCCLXI  il. 

GOD.  CHART.  In  8.  Sax.  XVII.  #>1*404- 

GONDISALVO  Steflani . Tavole  per  V 
elevazione  del  Polo  da’ gradi  41.  fino 
al  47.  indilli  ve,  con  le  quali  li  fanno  gli 
:Orologi  -&c.  Tomo  Secondo.  . >•!  1 

k . . . CCCCLXI  III.  r 

COD.  CHART.  In  8.S*c.  XVIII.  fol.  ijd. 

GONDISALVO  Steflani . Gnomonica, 
o Regola  con  la  quale  s’ in  legna  a 
computare,  e metter  in  pratica  ogni  forte 
d’ Orologi  lolari , sì  Orizzontali,  come  ver- 
ticali , declinanti  & diretti ^ come  pureir- 
H*R»Opufc+T  .XXXVII.  M re. 


\ 
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f*^laH,^8g»i  .ufiui>za  -d’  ore  ^peritò»  fikSi 
longitudini  & latitudini*  »d  ogni  eltìvaàion 
di  Polo , con  le  regole  del  Saiodio , come 
pure  A It  ifolari  'db  morte  forti  ;,!  cdd  différehy 
te  'computo'  jjeruvia-d?  Altezze', con  to'  R^ 
gole  cavate  »dal  Bran  b, da  Im&F raGd hd  Hai  v 
vo  Stefani  de’SS.GiorePaolo ^annaiyoó* 

♦ » _ . i « » t * ■ 1 


V - 


♦ \ * ♦ i A t M \ * > 

‘ j 111»  { , / *M 


. 


* G 0 C ,G  L X V.. 


«V 


. . » ? A 

< J ‘ b 4 


' ici:  E 


o. 


. T;u 

- J 

* * ^ * 

» * • 4» 


COD.  CHART,  Im8.  Sarc/  XVilI.  fel.-  96* 

* , * . . * *1  f . i*  A 1 > 1 * '% 

^ONBIS ALVO.  Steffan» . '(Geometria* là* 

_.1f  neare  ^ovvero-Regola,  eli  e infogna  a 
' formar*  q udlvogit»  .fuperftcie.  i in  'Ordine  peri 
ometto  ')  mediante  «la- riga  &!C©mpa{To  ;r&-.ià 
* modo  'di'  etmòfeeré , ti  fapermominate  quab» 
‘Svoglia*1  linealo  figura 'rea  tematica^  cavan- 
te dal  Padre- Leiltor  ;Erai  Urbano  Urbani 
*do  SS.  Giore  .Paoloper  i me*  FraGondifalvq 
Stefiani  del . medefimo  f Convento.;.  i Anno 
Domini  i7od.  ’ i / . • J > -l 
4.  in  hifc'e  fiudiif  'èrat  GundifalVuà  vìerfà* 
'tiffimus  & folertiflìmus.-  Nafus  eft-  in  L 
<€0!  St  Mauri  de  Roveri  Diaecèfis  Tarii 
in»  die  Ò.  JFebr.  idÓ2.  Pfofeflìonem  fuam 
prò  hoc  Convento  .emifit  die  J27.'  Febi. 
1678.  Sempér;  adimplere  fetegit  ea,  quaead 
. Reg tflafeni  coehobitam  • pertinent  i QilSndai. 
» qne'ianguibis.  éruflationetri  1 pafTus  Di^ 
iivero;  14»  Apiilis  172**  -statisi  Cuae  59 •'-Lo* 
•ra-’ fecunda  rioftis  propter  vena:  fra&ionera 
« fiat  ut x ceflìt  f.  & in  Domino;  quievit.  > 

-.t'ìyj  -«si  i , 
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CÓTÌ  MÈlWsk.  iti*  4.-Sac/X?teot’  tó'f} 

GRÀTIÀJtfÈI  TÉfcuIa'tìi  vel:  Afcufàfó1 
,0.  P.  Scierjtia  iogìèàlis  ìtt  tfès  ' pàf!-! 

r^djjffin&r?  -Titolili 

tie  loycdlh  edita  a fratte  \ ;V  e f cui  dm 
m.\  Prdd.  lièet  ptiwiuf  in  ' duo a'gtiùr  "*$ 
qui ùufdatìt  ' l'Commurii'biis  l 'EP*  primo  1 patii  taf 
intani  io  atffiorh  .^'PVoemi'ùm  ''Ctàrd  \}ccttn$ 
durh  '£MmVhjdéì  &c, 

CérerÌs  '!òmiffis  ; * Votini  ìqrtur  i'& : ‘àpMi » 
ditene" fili  frà’tèr  P.^te'  borii s àdothar} 


no  filo  i'p'afto  in' Previ'  'iìbi'.tradcrc 
BatUy  quaienus  hac  fetènti  a'  iflibùiasf  fàcià 
ìiter  pojfu  ver  itati  s ^tntelleBum  in  altijt  fetta * 
iiis  acci  per  e,  Siautem  altrui  videaìur'  mé 
in  opere  ali  qua  minùs  fujficienter  pertràBdl 
ire  y cogitare'  debei  ietaicrn  juvètiilem . & quod 
nubi  J dti.s  ejì  ^fi  prò  fófjì  ' \jidear  muniti  ìfiid 
pi  tv  èffe  ami  citta  j Quod  tntbf  faVqre  ’ conce * 
dai , qui  fine  fine  ] vtvtt  & rtgnat‘f:Ìnci pi 
Sicut  accìpfinr  £X  fi.  rnctapb,  ffientiarum 
quadam  &C.1  f , , _ 

•' Pars  prima 

Porphyrii , & Frani  tea  menta;  . fecùnda  ie4 
ro  libros -Pefhyhermenias,  qua  fi'ic  ■rÌncìp* 
Liber  peryker mettati fidfittf  4 ''frfitrf  GÀtlfàs 
d eo  e f cui  ano. . Òrd. . Prad.  ; T rnìlatus  prima 
fn  quo  ‘ agitar  de  enuyiciatiórie  fecl^dùrn^ft 
Cb*  primo  deci arai  ut’  intl'fttio  tjuEìorii  ; \A 
finem  . Explicit  liber  perhyermenias  ’Ó1  tori 
ars  vetus  compilata  a fr atre  Grati àdeo  e feuf- 

v M * ‘ * • 'lanq 
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lana  de  Of4.  Prced.  Tertia  pars  libros  Prto- 
fùm  & A opicorum  cujus  eft  iijqlps  Pria- 
rum  : Incipit  tertia  pars . feientite  loycalit 
edita  a fratte  G rat  indio  efcufunoQrd^Prted. 
Titulus  autem  Topicorum  efì  : Incipit  pri • 
ni us  iibcr  topicorum  editus  a fratte  Grdti*- 
deo  de  efculo  Prd-  Preed.  TraBatus  primus 
&p.  Finis.:  Sic  ttaque  nane  brevi  ter  J ex  li- 
bros  topicorum  fumus  prpfec'utt . Sed  fi  Dee 
dante  ffecerimus  fuper  hoc  libro  rationes , ut 
facete  prop'oniynus  , fubtilius  & dijfujius  eif  * 
poncnius'  ipfum  \ . 

Traviai  us  de  Syìlogyrmo  in  particularì  t 
fro^mìum  . Quamvis  ^ multi  fint  habitus  &C, 
Ceteris  ppùflis  Uyde  & nps  proptexta  quod 
ejgmus  bit  Sylhgifmo.  in  fua  comrrmnitate  , 
tcjìat  coti fequjnter  defeendere  *d  determinane 
dum  de  tpfp  applicato  ad  fylhgifmum  deter - 
mina  tura  . Incip.  Ante  autem  quam  de  ipfo 
traflemus , dìfeutiendo  ea  qua  tradidit  Ari • 
fioteles , quidam  dubja  funt  tollenda  &c.  In 
fine  muiuus  iil  v 

• * " ^ «-*  , J*  , • • i * •*« 


C C C CÌ  L X V ì lì 
COD.  CttART.  IaFol.ptS*c.  XIV.  tól.2^0, 

G'  ^ATÌ^'^tft./E.fqiIani  ? Scientia  logi- 
^aits-.' Ad  finem  : finitum  & compie-, 
tutn  per  me  Henri cum  de  confluenti *•  , . 

° re  g c 1 x v f 1 t * 
éOD,  MEMB?r:  Jn  4.  Saec.  XV.Yol,  8;. 
dn  RATÌAJ>ET.£fculani  In.  Artem  ve- 
V-ì  terem  Ariflorelis.  Titulus  eli:  lnci- 
piunt  rationes  fratris  Gjratiadei  ejculani  Ord. 
ffatrum  Preed.  fuper  libro  f orp  kyrii . Incip. 

Que- 
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Pbilofophi , jj 

'Qufimadmoduw.  Arijìoteles  &c.  Sont  ledio- 
nes  XI.  Ad  finem  fic  dicitar.:  P'xpliciunt 
rationes  franti  'Grati  ad  sì  de  efcufa  Ord.  fìr. 
Pràd.  fuper  libra  porpbyrii . • ^ * ' ' ' f‘* 
Incipiunt  Rationés  ejufóenj  fupèr  libro 
pratdicamentomm  . Sunt  le&ioneS'  JÉXII. 
foì.  1 2.  Vetf.  ‘ ’ ‘ ‘ 

— Fratria'  Gramd.n'  fqper  li^ro  r i - fèu 
prlncipiorunv  .ex  pò  litio  feliciter  incipit* . 
Sunt  leéVtones  XIV.“  Ad  fiftttnr  Fxpiftdlìkt 
rapìones  fu  Grati adei.  de  efculo  Ord.fr.  pr<td. 
JtipeY x libro-  jf^prthcipìbrttm'i  iFot  *«'*  W. 
, — I nei  pi  uni  ratipt^s  diddem  C^P8^  0^* 
'ino  inerita rmenias'-..  Conttnét  le&iòtaesXII. 

5 Seq.uitar  Sepùndu^;  qui'cOnfciiiet  leÉftonls 
Vili.  Ad'ftnetn fftic'  folk*  fdtióììes  % 
Grati  adei  e [cui agl  fuper..  primàm--&  feciih • 

• I A .>tT  *•  .7  ~ {.  Usti'  ,v  - ~ ,.^r4 

cium  pertbexmtntap  Arinotela  fetiptre  prò 
M.igiflro  Ptolom<eo  ac  M.  G barolo  arhninen • 
fi  bui  furie  dialettica  naturali  pie’  pbi  tofopbi  /e 
operarci  danti  bus".  Anno  Domini  À4CCCCLX, 
decimo  Kati  Augujìas.  fol.  J t.v  ** 

IO  fronte  vero  Codicis  fic  jego  : „ ffteli- 
ber  fuir  fratrts  Vincenti!  Gerardini  Veneri , 
qui  oblìi5  ari  no  Domini  *MCCCCC  V j . & 
pofitus  fuit  ad  utilttatem  ftudenrium  in  ar- 
mario libraria  Conventtis  Sarhflprum  Jo- 
hann is  & Pauli  de  Venetiis  . Qui  in  eo 
fludent  orent ‘prò  aniina  ipfius  “. 

ccccLxVnri. 

COD.  CHÀRf.  ìn  4.  Saec.  XV.  fol.  ai*, 
i.  Z0’ R ATI  ADEI  ’jEfcula'ni  Expofitio 
Vj  in  Vili,  lib.'  Phyficofnrrr . Proio - 
pus  in  libros  -pbyfic  rum  fecundum  Gr.  tia 
,,  -,  , M 3 deum 


. ..  7^  ; ;{•  > " 5 Pbilef iphi  . . • ‘ ;* 

deum  excellentifi.  Sacra  Theologia  DoBo- 
rem  almi  Ord.  Prad.  Sicut  dicit  philofophus 
in  ...  T res  funt  partes  pbilofopbia  &c.  Fi- 
nis maneat  exalt atus  fuper  omnia  } qui 
ejì . benedifilus  &c« ....  , \ 

— Quaefìiones  in  tres  Iibrós  de  Anima. 
Incip.  Sicut. . /»■  primo  , m^tapfp.  philofophus 
'diat.iy  àtféties  homines  & c.  Finis  : 0 hac 
* Saffici *nt  dejjrjfoip  /ibrìp-  de  anima  fcriptay 
completa  ì 0 edita  a venerabili  patre  óra- 
tl  ad  e»  fnqutfitore  Ord . Prad,  feliciter  \ fbl. 

‘forfan.i  etiam^.cijltero  A’uflore  (Incip.  Quid 
fir  Scfentu  offici  ùm»  Capi  j.?’  Opus  fcien(is 
a lì  &c.  Qua  fìt  AuBoris  intent io  . Gap.  z. 
-/Vtiqwibus  pr*milfis  fìc  legìtur;  procedane 
jfn  propoftte  breviter  ac.  lucide  fecundum  quod 
, materia  patietur , colligens  , ,0  innitens  di 
Bh  pbilofophorum  tari}  antiquorum  quam 
'fnodernorum  , maxime  tamen  principi ’s  Peri- 
fateti  cor um  Arijìotelis , 0 5V  Thoma  de  À- 
qui  no  Ord » Prad.  QoBoris  illujlrijjimi  mo- 
tte rnorum  &c.  Finis  : a minimo  enim  ufquc 
ad  maximum  omnes,  oognofeent  me , dicit  Do- 
jninus  y cujus  &c.  Sequi  tur  rubrica  capitu* 
(lorum  , & ad  finem  fic  : Liber  ijìe  fcriptus 
eft  per  firatrem  jacobum  . . . Ord.  fratrum 
Prad.  an.  Dom.  1492.  fol.  159. 

Echardus  in  Hift.  Script.  O.  P.  hujùs 
Aufbrts  meminit  Tom.  il.  pag.  60$.  non 
tamen  omnia  h^c  Opera  iiii  tribuit  « 
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iV,V.*v~  : rnCrO  C C LvX  Xi  ir  -*i 

■vCOD.  MEMB.  In  4-  Saec.  XV.  foi.  1.15. 
- jT^UILLELMI  Collincham  Qtrgftiq- 
• fcj  nes  dSr  genératione  & corruption^. 
. Incip.  Utrum  generano  fu  tranfmutatio  di- 
• fiinfta  ab  alt  evalione  &c.  Ad  finem  * Expti- 
■cit  qutcfUo  Magifiri  GuillèJmi  Collynchanir. 
C..2.  QLJÌESTIONES  ;variae  Theo  logica . 
. Diverfa  manu,^  &I  fine  6 nomine  Auftoris 
exaratae  funt.  Incip.  Utrum  pmnem  aftio* 
nera  meritoriam  &c.  ‘In ‘•fronte’  Codici^  fic 


fi 


*nanu  ^écentiori  fcriptum  efl  ; Qyafiione; 
Magifiri  guielmi  collincham  de  genera  tiene 
& conuptione . Ttem  quafiiones  in  thsologia , 
de  dono  Maifiri,  Nichelai  antiquioris  , fol. 

V>  .IV/  . « • 'ir,)  Y ' TO  '.C  " ) 

-)  CCCCLXXI;  ■'T, * 


*9 


* tX)D:  CHART;  In  4.  ^0.  XV.  fbf.  gp 

r j,  UI  LLEL,MI  Ty sberi  De  Sophifma- 

1,  :V  tibusrt-iueip*  '&&*}?.*■■  folvenfii  fi- 
phifmata  &c%  Finis.  J»t alti/  non  accipitur 
.talis  ' varietai^r ideo  fujficiant  hsec  proillis  . 

. - Tradlatus : de  Ìncipit,  - & Definit 

-Pjinc.  Incipit  effe  dupliciter  folet  exponi  &c. 

* Ad  finem  : Explicit  traftatus  de  ìncipit  & 
- definii  fectindum  Tisberum  Sophifiarum  Re- 

ifoljÈ-,  t*.  . :i  u .r-  i r ■ ' . 

.»  .Tjra&arus  de  Maximo*  & Minimo, 
-ìncip/  Qirca  finem  , feu„  ferminum  &c.  Ad 
finem  : Expliciunt  Regala  Clariffimi  viri 

* Ti  sberi  Sophifiarum  Regis  . 1472.  die  20* 

. tnsnfts  J ugi i .•  . foh  16. . - : ^ ' 

2.  Pauii  Pergulenfis  r Traélatus  de  fenfu 
.ì:r//.KOJ.>.  M 4 com' 


'•  8o  Phììojhpbi  J 

comporto  & divifo . Ad'fitftm:  Fxplicit 
trattata*  de  fenfu  comporto"  & divi  fa  editUs 
a Clarijfimo  Dolore  Magiflro  Paula  Pergp- 
lenfi  .*14.72.  adi  aj.  bugio , bora  2 gi.  fot.  26, 
?t.  JULIA  NI  de  Laude  Formalitates  . 
Titulus  in  Codice  fic  : Formali tates  a fa - 
mofijfimo  Sacra  Tbeol.  proferire  Juliano  . de 
Laude  edita  felicitar  iacipiunt  *?  Indi  p.  : Pro 
major i evidènti*  &c.  Itv  fine  murilus  eft  . 
ibi.  27.  ver f.  In  fronte  hsec  notai  raanu  po- 
Oeriori  legitur  ty'-ìfié  li  ber  efi  frani s Ignari i 
de  Padua  Ord.  Pr<ed+  Corrventus  S . Augu~ 
fiini  de  ?adua\  ' -•  ' < m 


» y yi T^r 

COD.  CHART.  In  S.  &ec.  XVL  fot. 
JACOPO  Chanapòra  ( AIHs  Canfaro,  e. 
j Camppra  ( Qenqvef#  dell’  ;Qrd.vde  Pred.. 
Trattato  della  immortalità  dell*  anima,  m 
modo  di  dialogo  ..  Sic  enim  Incip.  Cqde*  .* 
,■  Qui  ehomenza  èl  prò  lago  fopra  - ef  tra- 
„ éiato  de  l’anima  chonpòfto.  dai  frate  Ja- 
chopo  ehampora.da  2enea  de  l5  h orde- 
ne  di  frati  predichatori . Ad  richiefta  de’ 
Johanis  de  Mareha nuova.  Al  Venerabile 
& difchreto  fa  mazore  Johani  di  Marca 
nuova.'  Zi tàdino  de  Zitade  di  Venegia:  frate 
» Jacopo  Champora  de  Gienova  de  P tjf- 
„ dine  di  frati  predichatori  i n Sacra  tbeol- 
„ logia  lizenziato  in  la  Zita  di  Hpxon- 
fi  od  eKon  rechomen dazione  &c.  - r 
Ex  iis  quifque  difcet , quantum  diffèrat 
}ioc  fpecimen  ab  eo  quod  refèrti  in  HtlL- 
Script,  O.  P.  Tom.  1.  pag.  85^.  i 
: -c.  ? 11  CCCCLXXIIL 
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~~  CCCCLXXjI  lì.,  - t 

COEh  MEMBR.  In,  4.-S^.X{II.foi.  95 . 

JAPH  A R IS Aftr®tógi  yAdfókr.  Àlbumaaasis 
Abalachi  ,Mf*r  ihtrodu&om  majoris  io 
•magifterio  fcféntiaai  & arti  8 , ex  ■ Arabico  io 
(latin  um  a J pan  ne  Hilpàletife  verfus  1 IncLp. 
'La us  Deo . Qhì  créaifh'  t&lufn  & ntirar*. 
Et  poft  pauea  < : Mie  ejì  l ibtr  { , qumt . edi dji 
Japbar , qui  di Ifojp  rfl  AlUiMafar  aftroiogu* 
àb  atgi  in  njag/Jìrri»  intwìuit  itod  ■ fri  enti  ajn 
j'udirioruw  aJUorum  . &CV  Opus  mutililo* 
»ih-  fine  . !i;-'  ' **  i:*"  no  « csn  rj 

f-  i:  j:  . CCCGLXXT  in. 

*<  COD.  MElVIBR.  In  16.  S»g.  X<VUI^ 

- fot.  IO*,  i'  '.-Ir, 

ICON0G  R APMI A iftfèaorfob: Apoduro , 
*•  PolÌp©duirt  y>  Afcwerun»?  ^Suiwin  Tàbule 

-pia*  l 'ài . ut  li^uey  ex  f^afetione  fequQB- 
ti  , 'quàé  moderno  tenlpore  -exarata  di;*  Sic 
•Stitem  fé  habet:  - 

• 7 ' HUbeshié,  Candide  Léftor,  unam  fu- 
'tytp  éèit'urò  •Tabulas’là!  »QUm  collega* , 
rjj-quse  varia*?  , maìtiplieefque  Infe&Qmm 
7 r„  1 cortes  e x hibe  nr  , f 1 prì  iti  um  quidem  y ut 
arbitrò?  ,'  arreis  rdfoulis  irtCÌfas?y-demveso 
coIoribUs  ^diftiri&as , atque  ornatasi  » & 
« ’Hs  quiàefà  « ^iùta  cOnjicere  licer  , & in 
aliqiiibus  irngis  obviis  rtótifqueeriam 
- „ liquido apparet  ) quibtìsquodfibet  animai - 
v coturn  revera  tingitur  , àrqoe  diftingpi- 
,j  tur  . rS*mgufe  Tabula?  plores  corttifrent 
£»*•'  lbfeflàrumi  Icone*  pleri^ùe  jtamen 
V nulla  fervuta  fèrie,  nulloqùe  ordine  dif- 
«c  ',3  r lO'i  po*.-. 


Sz  Pbilofnpbi . 

„ pofìtas  fed  Ipèi&uxfà:fipiul  vifantur  Tn- 
.,i  vfdSià . Vki"H . gefìer^  , r diftioftsq  ue  fpeciei  -,  -* 

^omnia  t'amenad-frris  fopretfias , amplio* 
q^refqu*  dalSsij  cedati  iqjielmt  , Apodum 
qj  cwidelicet  /,o  Polippdhmii-  T&  Alatqrum  . 

Habesupraster^a;  plufH  nyncphasr,  feu 
. ^ cbry f$lides(>utr  ivec^a  V')»  qua*  vel  fubeujjt  j 
priufquàm  nwivaràmanciiqanjijr 
'•*»  perfedioqerm*  in  q.utt  fjicceflu  tempo- 
<V  ris.trarifeimt,  &•. p» uran  tur.- A dd  u nt  p i ir,: 
tir  fiuper  varia ^jvofRm  quibus  edu- 

„ cunrur,  nec  non  aliquando  etiam  plantae-, 

„ & folia , ,^i3eis’iKi^ijitpq5.rPper$  pretium 
, ,lfetViru  m &vb  i n © r * $ iwfis&ulprum  1 rifedo* 

» rum  nomina  vdifelte^  peculiares  , &infi- 
t fp  mas  tMto, . ;4efi|nft9® f\  aiHpe^eyap , 

a^-cbry  fididgs  defcriber$r-,  & t^mpu?  jqdjcajet 
trans formatippist* \j§£.pm  hoc  opus  homi- 
3$  nem  expcrfctrer Q$jo;ab badante m,&  Iabqc^s 
„ patientem  ; quamvis  emp]  ‘b^nc-  fpartajn 
yy  pbires  clarifRiii;V;iri  adorna  wipt9  prà> 

,,  à :ier tini  dilige# J onfìoaus  dà;  Anima- 
(Ty*  Ai&us  Vib.de  Infeéìi$J&  A ldoyrandus itidem 
w d^dn^disyadhuc  tamen  res  admodwforet 
o^vdiftìflili^  eór.um  db&$nas  apre  fmgujis  ]co- 
■*h  piiwappltpacei inpor jgt  jfit$3eL pienti, ,pum 
iy,  fieri  quamfaciiiHne-.  ppflìc,,  utjpfeò^prum  i 
nj r fpecies  ;i!&  individua  commifceantuf  , &c 
-4,  confondarwjr.'i  mipi^a eòyg>Cunt,&  ocplos 
■ijj5#leronique  far|uBtyqu^.jivvta!Iaudatos  A u- 
té^ores.unius  fpeciei;,imq  & unips  animale  ufi 
r,,  rindiyidtturo  ab  alio  difcerflupt  j nec  cerj  um 
»,  onj  hi  no  & esplora;  yflp  èft,  pum  piéior^da- 
,,  <mu|pm  eos  redi  d.- lìrico  lo  res,  eafque  mem- 
bro- 


» 


P hilofopbi.* 

„ brorum  formas  & pofition%s^u?s  in  fe 
„ reverah^snt  infera  • Interi  tri  tamen  bp£ 
,,  .quaiicummje  labore  ’,  & collezione  frue- 

! 7.  ? ‘c  ffcc,£ x xr r i jjjirjv-; '•  ;•] 

COD.CWAai».  hi  «.  Sai  XVII,  foj.  tst. 

tNNÓCEN^IÌ  ''Pancini  Veneri  O.  K 
^Logica , quàs  anno  1642. 
difcipulos.  fuos  edòcuit  ; ' ut  influir  nórà*, 
quae.  legitur  ^ante . Logicarti . ' ; 

-^nerer  pcharciuijj'.in  Hift.  Script.'  O.  P, 
Ton>  ,2*  p.  726,  agit.  ds  eo  etiam  J ò;  Baprj* 
ila  Contarenus.  07lV  in  Hift.  ProFeiTorum 
ex  Qr&\ udii’  Patavini , . . ! ^ 

tZl}  .<  i cccclxxv-x. 


CHART.  In  .4.  Ssc.  XVlI.  fol.  zyj, 

.B2nedi6lic-3V[àrijc  £ iane!Ìi  Vé- 
J .neù  Ò..  P..  Ptilofophicus  Curfus  juxra 
..^entelli  pbilofopborùcn  principis  Arifiore- 
. ii^oraniunaque  Iciéntipróm  Magiari  Tho- 
unae  Aquinatis-  Do&oris, -Angelici  in  CoA- 
ventu  SS.  J 0:  &c  Pqulf  A rtipm  Leftore  eia- 
* borarus  . «jic'  15.  Augufli . 169^.  Volumen 

f^TcccUxxviv’ 


01 

‘COD.  CHAtOr.In  4.  &c.  "XVII.  fol'.  148. 

JOANNIS  Bjnedidli  ' M'irix  Zuan  tifi  . 

Philofophicus  Curfus  &c.  Volutnefl  Se- 
ni - '•*  ...  . «h 

•*■**-*•  • Ut'-  v ÓR' 
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84  Pbilofophi',' 

Ortus  Venetiis,  Jò:  Benedlftus  Mar.  no- 
tici; ' diè’ *i  i • .Màjì  1^‘pVProféffìònèiB'emi- 
fit  prò  hoc  Cóenobiocum  AppOoIica  dii- 
penfatione.in  , Conventi*  .ppmmifci  hujus. 

Civiratis  anno  rd8$.  *CurftJS‘  fcholaflicos 
orane®  fummà'  dilig^arjjtf  e?$:ptu$  eft  , &. 
difcipulps  etian?  fk.  bpnis , in  A/  u x i r , 

nt  in  defenfionibus  pnbltCis  mirati).  erudi- 
rionem  oftentarent . f£ra$nt uhc tfnóqùe  Eia- 
: minaror  Synodalis  hujus  Patriach®  , • riec 
.pop  &Epifcopi  TorceilàniV  &!dèindeCòn- 
<ionator  celeberrimus  per  plures  Itali® Ur- 
be® ; dum  vero  hòc  munere  fumma  cuna 

v«  è . - i./l  ••  I * ,fr  t i «•  l m ' a V) 


exiflimatione  Fiorenti*  fungererur>  a Rè- 

i • r rv  ai  >'r  *,  * /*!  r .i  ^ m'#  ì ' *• 


verendifs.  P.  Antonino  Cloche  Mag.  Gè- 
ner.  torius  Ordinis  : Romana,  anno  1706* 
acci t us  , &VBibliqthec*  Cafanatenfis  Cpflps 
& Adminiftrator  datusy  mirum  quot  labo- 
re s ipfe  fufiinuit  per  anna$  *3.  in,  eadem. 
Brbliotheca  inftrùenda , adorninda,.  & àp> 
plificanda  ,ac  ejus  plurimorum  librorutri  tunc 
temporis  »,  jnempe'àn.  172&.:  Indice  confi- 
ciendo  . Suffìciat  hic  verba  Nicolai  Cole- 
ri , qti®  in'  Przfatloné  àb  ipfó  pi&fixafunt 
.cdittoni  nov®  17 17.  Itali®  Sacra?  LJgbeHiy 
nferre,  ut  quifque  colligat  y&  ' 
lerter  munqs  e^rqe^atp^t qu^cqum  otbmbus, 
charus  e (Te  r , & 'in  pretto  diaberetur . Sic 


.enìin  ^it»*.  Caterum,  ncverifJ^^oy, fai#  qua- 
terne umque  hujus'  Òpérts  renovatam  editionem 


di  , qui  prò  fuo  de  Refublita  Li:  erari  a óp- 
ti  me  merendijìndio , cum  magnum  quid  ag- 

gn ' 


■ 
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gredìtkviiut  femrpei  $*?$**&  ftpet  ,>-»»*_ 

■ opus  trepide  accédenkem  i . h^'tatus  ./fi  .r  P**f~ 

~fiè  \ impulita  atque  affa?  muLtiplìeim  Jufyif:  % 

-*X  fine  ejùx  nudili exi  ntan{t  r>  per;  me  nt*n- 
' quam  fafturum erat ,.  ut  perdinmdi,  Vgbfl/i 
Italie.  Sacra  dcnua,  emittenti!*  in  lì/icppi  &?. 
A u&oribus  etiam  Hiflorra?  §prip*wmQir 
^ihis-Boflrt  -moitaiw  prftfeÈfTcrv^ifur  ex 
Tom..  2.  ej«d$m  r$fift*  #.  &17.  Eo  etiam. 
tempore) afCfetnuiXIi.  S«C*  9^iqtv,%Ia- 
dalg.  in  ter  Còatàjltores  cpopt^vsfajt  _ A 
Bened.  de  tnd*  XiU  . * , ,c#fc «*-  e- 
rat  , - T beològus:  ixi-Cc)hQÌliO  j&ftnro?!  de- 
elaratus  ■fuitr’j  )&.  fuhiiide  Mf&AtfjS..  P. 
Apaft.  adleftos  v per;  dfecèm  ànnos  munu* 
diligenttffime-i&  1 cum ifcfìno^ * ac  «pipium- 
p lauto  adirwplevrr,.  i8c  prompt^t»  omnibus 
benefa^iéndivoliiin  tataro  ocmflftpte.r  fervavi t ; 
ita  tìf  1*  taro  méta*  ratofoitj,  rrpf;  >P  *Qnta 
negotiorum  t utnùltnv  ' nenìlnem  unquam  tri— 
flis  excepWìt i^uiut» .triAero>: i&pWt. . -.Qon- 
ventui  Ura- pintes  Hbrfts^ ^ràdifrairit  ^ Dum 
vero  Opus  tirate  v .oampfcy Uam,.  Je0}Ch.ri- 
érudittSne.'  &I  pfetàtro*#Cttjn;*  %pajrnn 
lefl  iones-  dHMbwtath'  mbus;p§to.ir}bps>  annis 
ofticii  fai  iét iruopandurarat’ c sta rPrfW^iftpo* 
^bl$cb'V^^uM»fi»noi  Ttypjfr^ftfeinardi 


•tb'ì  aftftìf  itifrar  viciffit**dme>  plee^per  fex 
mettfvpn  wetttcfjtf'usr'^.uac-  qtaa^tero  j j©q&ifum- 
prus  } perceptis  /de  rcfàre  Ecclefia;  Sacra- 
•r^òksv^amrò&ife  (Pio  reddidkd d ^ • ipri ma 
Decembris  1758.  } a:tatis  fuae  6p.  mentì- 


vJ  >w 


W % 


bp; 
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"Sfè  PkìlofophTì 

«bus  féx , diebus  ir.  Ad  ejas  tuióulum  in 
•'Étclefia  Si  Mari»  fnper  Minervam  elegan- 
ftetrPtofàtiónem  ftttìebrem  habuit  R.  P.J3er- 
-ftàtfdtfé'  dé  S.  GuilielmoG.  R.  SchaU'pia- 
„ J & P.Pì'S]S;  ‘Jo,  &Raulkonfodali  f«o 

•in  grttti  atiimi  fì^num , fuper  npfius  .Mo- 
Tiutaiènttmi  hanc  inftrijitioaem  pofu«re..  A 
yi-  :(  F.  Jean*  BenediéìoZuanelli  Veneto<O.P. 
rnr;'o  o.*f  ~ fSo&orf'  Theológo  s .s  . tiT 
-ii  Qui  • quuìn;  mùltipiicéra  fuam  icieotiam 
A * ’Per  Vàpìòfc  - -honoris  gradite  -probaffèt  S 
-o  21  E?'  Btbltotheeam  .Cafanatenfem . *£ 


-ab  Pér  atìttds  <Xi3C4 kbVnagna  diiigentia , i..i 
.C1  mkjoce  idoélrinaeuTaoi», 

rfn..,rT;  son  ili  mA3dbini%a0èfi fc  V .f  :A 
raiu  a ‘Benédiftó^XUil /r.Bonjàfiefc  J* 

sL'ds m Pàfc  -Apol*.  Magifteri;r«ljueriatus,; 
i li BHfièifem^U^ftreHique  :*■/, 

xjv  Ba  'te mìo  pawria  - moc  utnque  : Avvitate  . 
-i  iì  mecip  ’it  Kri&nfFwnppraViftjui  me-»  o- ,03  ?rr 
wpt  <è.m  féjitusgdtìaftimjjpUifpfrjv.,,: v zi f| 
•Ti'  J Viri  probi  doébdKuraaniflìrnfi  ..uifljv 
/ -iii;  'Mors  aecidenj  acerbiiBoia  «qO  o-isv 
t Ffatres  'SS.  Joanms&  Bauli  Vepetiarum 
2in.ir.  Gtfjus ;iFàii#liaB * Aèatnaiùs  f»it - .1 


-fi*  Étcòrató  SS . D . Epifcopc  mm  battìi  natpf  e 
/:•->  'QuetO  i jlebabuit  in. ampli (Tìroomun^se 
-r ujlrggciflpui  petpetumn ^rcafilTimumque 

-fi  <-ìc  ?S:vj3.j.  S.Rli  iP.  ,hu~  • • q . > / 3 

< Obite  bKl&  <pec;  Gi£)  »JqCG^XX}^VÌII* 

-L.  affi  .06  kL'ì  ?|J TSi  t .Hsiri  «ìli  33,}}G 

. !<J  De 


< .-e 


Pkilofòphì . 87  . 

De  ejus.autem  fumma  prudentia  & as- 
trate , de-  ingen.ua  ,qua  pqllebìt  indole  , 
mio  morùin  candore,  blanda  comitale, 
fingulari  ; propemodum  benignitate  , ! nac 
n operi b us.  &.  laboribus  ^ quibus  peVfun  . 
rs  .eft,  Biblibgraphi  Ordinis  fuo , tempore 
:ent  : .doluta  hic  ’addere  juvat ipfùtft 
npiiue  s •.  r - x 
rationem,,  dumeuet  juvems  , àdP.  P.  in 

—Tj  * " 2 : ; » £ ..'lì  i 

ipvP^ov^congtegatps.  ■»  * , 

Vpt  unii;.  'A  n jfìì  nécenariUrtit&  ékpodiènliV 
HHLiieh h Ut  u r Vx  Ca fa  tayfteiduta  Cori- 

■ptionis  XM;  Ww.  $0  ivi 

0”»4  BMfMUr.',» 


"7;-'A  0 rr'«^yT ' 

. Cojidadtrx,  refponcendum  ìllis  , àia 

ipplicem  hbeilum  ■ prxlentari  paraveiarft 

leni.  Xft,  ; ri'm%eBnrétu8-:,  *Nihìf 


2 exaiavir  v du&-  umui.  ciim  latina  typn 
dira  fuit  Veneri  is  ex^ypographia  Balleo- 


a*  .r.^r!0  .003 


litui*  m Cònvèntu  SS.  ]b;!& '"Paulì  y ft&m 
nunus  'Àrtiurn  'ÌLèdbriSrjÌ£gér^t%:  ab!‘«i8. 


6 5 7 ( r ad  t -b.é  ó Qw\ 

* W /•  A l - w*  v / v V J 


. \Y.\wm  v-u 

CCCCLXXVIIII. 


t0 


J8* 

**\  y !* 


Pbilofopbi 


ccccLxxvini. 

C^p.tHART*  InFòI.p» Saec.XV.  foJ.22?. 

JjÒÀpj.N.tS  ; Btiridàm  Picardi  ' ExpOfirio  ia 
1 $^n(nulas  Logicai  es  P-stti  !ttifparrR  Proe- 
mili m ..  Stetti  DuX  'èìt"Sdtv^iórA‘  exercitus 
&c.  Casteris  orriiflìs  . elegi  fpeciaiiter  de- 
J cenci  ere  ad  illuni  logica  traSatum  brevemy 

*rs  Fasi*?-  pf!TW' 

panus  dudum  compojutt , exponendo  O1  Jup. 
pi  end  0 Sic.  Incip.  - DialeBica  ejf  ars 1 attium 
.m-.  PW  pajca  . IJhtm  lìbtuin  dtvtcue- 
ttfustn  doverti  tramar  ut , quorum  ptìmus  è» 
rii  4e  Pxopojì tigni faùf  & èaìrum' patti blts  d* 
pajjiomhus  Secu^u'nì  erti'  de pr.ed / /£*i  * 
T erti  ut  de  pr^di  cainehtls.  ' ipuciìr'rìii’de  fìtp- 

de  locis  [dìefi&cj’é  » '$éJtiltòM/dk  fall ari fi  * 

Oflavuj  Uppj>o^M^e^0^MsJ  defimrio- 

> ’4*  qttthus  AuHqt 
Wjlfr cfwn  -qetertytnavtt  tìec  traotavit  tri  ape 
libroid  tyiqfrs m#  depià&ica  fopbyfmatum 
•&c,t  Àd;fineqa . t-E*  yfc  ejìfinisbujut  notili 
trattatus'  Magi h Ttib'annis Burìdani  fcc+.c*' 

CCCCLXX^r  "! 

COD.  Charr.tn  FoL  p.r£t<C.  XVVfoìi'4?. 

ÌOANNIS  R urbani  - ExpoCifio  in  Vili. 

yfuorum  3 queentur  primo  , ut  rum  pojjwi- 

h Al 
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Pbilofophi  » 

-■>  C € C C L X XiX  t. 

D.  Chart.  Jn  Fol.  p.Ssqc.  XIV.foLi.f4* 

JQANNISBuridant  • Expofirio  in  tras 
libros  de  Anima  . Incip.  Circa  pti- 
n IHmim  de  Anima  prèmo  qu<eritur , ut- 
i fubjeButn  propri um  libri  de  Anima  fi? 
ma  &c.  Ad  finem-:  EnpLiciurit  quaflia» 
tertii  libri  de  anima  & tot ius  libri  fecun- 
& revere  ndijjlmum  dofiorem  magifl.  buri  darti . 
t.  30ANNIS  de  Cafali  Auguri  Quaj- 
\ de  moventibus.  Incip.  Qu<rritur  utrum 
moventi  bus-  &c..  Fmts  , Ad  iflud  refpon- 
> , concedendo-  omnes  ifìa*  conclusone  s tam - 
im  pojjibiles . Amen . Sxplicit  quajìio  de- 
mi nata  per  fn  Jqbwviem  de  Cefali  Ord.» 

’ irum.'  heremitarum  *'  Script#  anno.  dentini 
CCCLXXXllL  die  J attuarli,  bora  fepti* 
t noSlit  ejufdem-,  fot.  8 tv  -,  i -f?  ■> 

3.  JOANNIS  Baldi  de  Faventia  Qua»* 
o de  òblìgatione  cantra  canfciéntfem . 
icipu.  Qumityry  utrmt  aliquis-  flt  odi  quo 
fu.  pojjit  ex  pracepto.  abitari . ad  4h\uid  # 
tad  ejt'  cantra  confcientiam  &C-;  FiAÌs*  i te- 
rminabili s èxijìit  &c.  compofitum'  per  Rev. 
tfiorem  Magtfl*.  Johanntm.  bakdum  de-  favenr 
a die  6*  Juwr  . & armo  fscundo  quo  ftude- 
am  in  Bottoni  a ► fol.  iojv  verf.  \ v.-j 
4.  T bornie  de  Bar3uardis.(  verini  de 
Iradwardinis  ) T radia  tus  de  proportione 
ebocitatunv  in  motìbus  ► fncip.  , Qrmem 
mtum  fuccejfivuria  fewAf l finenti  :£ xplicìt 
ra  fiatar de  proporti  otte  ' velocitatum  in  moti è 
wr  a'  Magifìr.  thoma  de  Harduardif , fol. 
■*.  • A *;;o  n 1\ 

5 . Tra-  ' 
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\yw  VtylofopB'ì 

5,  Traltaìtos  brévis  dé  làtltPcUne  gradua-' 
41  fòrrfikrurh  feV  figtirafuin  geometricifllffrrìi 
5-neip.  fhiómodd  ferriaram  tiaùiudiàés.  irnuk- 
iipliciter  varianti**  -Sto;  Finis  Ideò  trofeo  r 
prte'di&ìs  ftncrij  nipoti».  Explicit  tra&a* 
Vàj*  brevi s & tirili*  ->de ■■  'latitudine  graduali 
formar um  ^ feti  figuratimi  geomètricalium  Scc. 
-fol.  12^.  *c>  i.wWu  -A.  . 

. v ' Ù C C C LnXoX  X = v -.V. 
COD.MEMB.  In  Fòl.  SaecJ  XlV.vfol.  .252. 
«fOANNÌS  Buridani  Expofitio  fuper  < 5C. 
*Jf\Ii!t>r.v  Ethicorum  Ariftotelis.  Incip*  Bo- 
ritati* <9  nobilitati*  excellentiam-  philofophire 
■frtoràUt  fxtòllit  Aiti  fior  elei  &c . Ad.  ftnem  ta- 
Ìt*ke  libri' ter tii  Tic  dicitur  ; Et  fic-fit  finis 
àuarfiionii  dujus , & per  confequens  iftius  fa- 
"b'uhe  qutéfiionum  buridam  . Finis  : & fic  ejl 
finis  huìus  operile?  Deo  grattasi  * 1 V*. 

< ccccLX^xin.  * 

,COT>.  CHART.  In  8.  Szc^XV»  fol. 

1 «j#  ‘jOANN IS  de  Palonia  (lEorfati  de Pò- 
J ' Ionia . )'<  Conci  ufi  ones^  libri'  Et  hico' 
rum  Ariftorefts  ( adNitfomachum  ) fecon- 
darci Albertum  de  Saxonia.  fic  Titulos  in 
Codice  ;>  I nc'ip**!»*  rebus . bum  arisi  ffi  aliquis 
finii  &c.  Finis  è ejì  bonum  commutar."  Ex- 
plicit  fumma  ethicorum  ex  tratta  abbrevian- 
do è*  lettura  Magi  fi.  Alberti  de  S axonia , 
per  rie  Joannem  da  .Polonia  ( & Eecretorum 
■doSàtr.  *c.  -‘M  - s-;  rf  ri  • v . 

ii”  Alberti  de  Saxonia  Halberftatenfis  E-. 
Expofìtio  in  1 ibr.-  (Economico rum»  Arido- 
.teiis,  .<  Irtcip.  Ifie  li  ber  yconomicoìAm  quem 
fecit  Arijloteles  &c.  Finis . fic  enim  facien- 
-z-iT  .y  , do 


Digi 


t Goóole 


1 


%*  ,.,.t  . ' » .*  'Philofiqphi . . ..  , 

?o  fingala  dtfipènfiabit  optìmè . Xi  ^ ?/? 

//  bai as  libri  ycanomice  . Explicìt  fiamma , 
cu  expojitio  libri  ycommicc  a Kev.  Magijt, 
Uberto  deSaxonia  edita V Cujus  anima  te» 

• v* v *>  lì  * ir  * ' * * ’ • 4 *"V  * ' • i 

niejcat  m pace,  tol.,  46.  t ^ 

c c c cl  x xx  ì t 'X i.  v 

:OD.  CHART.  In  . 8.  Saec.  XV.  fioi.  14*, 

JOANNIS  de  Sacrò  Bofco  ;,vel  Sacro- 
. b ulta  A I gorifm us.  . . 

Tra&atus  de  Sphaera . fol.  8.  ver f. 

2.  Gerardi  Cremonenfis  Theoricas  pla- 
car um  vèteres  ..fol.,  25. 

3.  Àbdilazi  XibeUus  ifagogycus  , cui 
licit ur<  Alcbabitius  , Interprete  J oanne  Hif- 
> al  énfi . Ad  finem  : Perfe&us  efit  intròdu - 

1 orias  Àbdilazi  fervi  gloriofi  S.  Dei' , qui 
licitar  Alcbabitius  ad  magi  fieri um  judicit* 
am  aftrorum  , cam  laude  Dei , & ejas  adju - 
orio  interpretatus  a Job  arme  Tfpalenfe . fol» 

^4.  BETHEM  CentiloqUiurn  de  borii' 
rianetarum  . Fol.  68.  J 
5.  HERMETIS  Aphorifmi  centijm  ‘Ih- 
erprete  Stephar)p  de  MefTana . Titulus  in 
Codice  elì  :Aftrologi<e  capitala  cent  uni , quorum 
jais  Auftur,  cujus  ]j uffa  , & quis  tranfitalit , 
rrimce  litene  ipfiorum  capitulorum  ojiendunt . Ex 
tllis  autem  prinrìis  litteris  hasc  verba  itèfiul- 
tant  : Domino  Manfredo  Inclito  Regi  Siici' 
Ha  Stephanus  de  Me  [fan  a bos  fior  e s de  fe- 
ci (ti  s Afirologite  Divi  Hermetis  tranjìulit  * 
Ad  finem:  Expliciunt'  Divi  Hermetis  Eri  fi 
megifiti  Crifiugora  Ebeofions  . Scriptum  per  mp 
ieblorem  Pindemqntam  de  Verona  l 14  5^* 
J Qua 
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<***  fei. 

S5-  lltnttit  S'cvtdus  &C.  Finis  ; defmens 

*’  Fd? sS?  * S,cr°  k°*Po  Trabante 

ttfsde  [pera  May  (tri  To  At'Uft»  f 

f ^SFRTI  . v.  ■ Terminr  nÉw  v r ' 

friT^M r.,fi»K  Afe,  «rt  hJSL 

-*'  W4««»v  termm'^natufaUs:  " fe'f  ■ j»* 

é*  ®^N*RDI  •«•;  Com^tarià  “hi 

ff*,/r  «fa**  > 

■tSr  .^>  *$:  proemio  &c  ( <**o^  guide-m  * d**  r*\ 

J*  l£.  71  '■■  *ivw.  Umardi  commth.  ' 

SZi-r  l,bro  JlCMdo  tcormmìcomm  ari 

«A»*r  a-  ytóm.'fet-  ?o“  ■ 

jd^ggfo  kàc,  nota 

k UdrJf  Cardia  San. 

CCC  CLXXXVI,  1 
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•T  ..r  '•  Ji  Thilofophi  , - *r  - 7 a/ 

_•  • C.C  c c Lix  X V 
COD.  CtìÀRT.  In  8.  Saec.  XV.  fol,  5$. 
1 • jOAN^JIS-  de  Sacro bofco  Traftatus 
j .de  Sphera,.  r 

*•  CERAR  DI  Cremonenfis  ìhieoric* 
pjanerarum  yeteres  , Ad  Jtnejn  / £*pkch 
tbéortca  pi anetarum . fol,  ip.  . , - . 

- ?*  «ACTATUS  deBIfléxto..  SineAù* 
etoris  nopiine,  ficut  & duo  feqtienres.  Ini 
cip.  Biffe  xtus  ejì  ille  dies  &c.  fol.  50. 

.4*  ìT^AGTATUS  de  divifione  Mundi; 
Incip.  Et  primo  de  Ajia  majori . Afta  a 
feptentr ione  per  orientem  &c.  Finis  : feras 
Capiunt  ultra.  Explicit  traóiatus  de  divi  fio , 
ne  putridi.  fol,.  ?i,  . 

5.  TRACÀTUS  de^  provinci  is  Italia  , 
Incip.  Ìgitur  quia  Italia  non  ejì  provincia , 
provinciarum  domina,  &c.  Ad  finem: 
Explicit  trafiat us  deprovinciis  Itali# . f.  57. 

..  6.  ALEXANDRI  Macedoni*  de  mi- 
fabilibus  Jndia  ad  Àrilìotelem . Et  Carmi' 
na.  quadam  in  fcndem  ejufdem  Alexan- 
fin.;  fol.  42,  ' 

. , acce  e xxxvi  1,:  .... 

COp.  CHART.  In 4.  Sac.  XV. fol,  ni. 
1.  TOApJNIS  Venatoris  Logica  . Incip. 

J Tejìante  Arinotele  primo  priorum  &c. 
Ad  finem  : Explicit  logica  rnodernijfirna  M, 
Jo.  Venatoris. 

?•  TRACTATUS  de  Sphera  Altera 
manu.  Incip.  PunZum  ejì  quondam  indivi- 
ftbtle  &c.  Ad  finem  Explicit  traóiatus  de 
perfezione  [per#  comp Ictus  in  0 Bava  B.  Lau- 
rent ii  1417.  fol.  da.- 


3.  RO. 


t4  Pbilofrjpbi , 

fS-  ROQjEgtll  Roberti  Atyngfon . la 
pracdicamenta  Anflotelis . Ad  fin, etti  : . Et- 
ilici t t it  ter  ali i f ubi n i a fuper  . prddicqmsntn 
Arifìotelis  per  Roger: um  Robertum  Alyhgtm 
compilata . fol.  69.  . V'"'  ' 7-  ‘ 

*-• -C  C CC  IX  x xlv  i fi.  ■ , 

4COD. 1 MEMBR7  In  8.  'Ssec.  XV.  foli  142Ì 

JQANNIS  Wicliff,  fifa  'Wicleffi  i'- Trai 
'dattfs  "de  Anima.,  irièipj  lTria~  moyent 
’mè  ad'  trattandum  &c.  *FÌnis  : & a li  fi 
tre,  fitti s . ergo  '&c.  Explicit  tr a flatus,  de  a- 
ttinìa  ‘.Magifiri'fóhannis  ftyicliff  dottori s 'fa* 
*§ra  'Theo/ogitè  in  Oxonio  compì  et  usi 

Tradàtus  de  Tempore incip.  Intra - 
'ffdndò'  de  tempore  funt  alia  ere  ditti s capi * 
tulanda  &c.  Ad  finem  r Explicit  [trattai us 
de  tempore  Magifl'.  Jo:  fViclijf.  fol,  21^  r 
Tradatus  de ; materia  & forma  . In.- 
cip. . Curri  materia  Ò1  forma  &c.  * Ad  finem/- 
‘Explicit  trattatus  de  materia  & forma  Ma* 

; gijl . Jo:  Wiclijf.  dóttoris  , oxoniarum  ; f,  42. 
— T' radar  us'  de  Incarnatione.'  Incip.  • pr<e. 
‘ libato  trattata  de  Anima , qui  introduttorius 
ejì  propter  incarnatimi s myflerium  &c.  Finis-? 
Explicit.  trqttatus  de  benedilla  Incarnatione 
Jefu  Cbrilìi  Jor  HVirliJf.  oxpnienfts  . ;Mqg* 
jiri fol.  6't.  . ‘ “ ’ , ' { * ; 

* -.i.-  Tradatus  de  Univerfalibus . Incip.  Ip 
purgando  errore*  &Cv  ' ‘Finis'-.'.;  ehm  aliti  du • 
/ biis.  ponit  finem  ijìi  tu,tt^tui ..  fol.  103.  " 

* Otrdinus,  qui  irt  commentario  de  Seri* 
proribus  Ecclefiafiici’s  Tom.Hi. pag.io^ 
Se 1 feqq;  ■ Wfcleffi  opera  enumerar,  de  non- 
ÌSHjHts  in  Codice  nàfiro  fcnptispmnirìo  tacer’, 

eCCCLXXXVIH,  •’ 


HUt^h,  jta 

^v.CdC-0  GWLXXX  V,*  M l,"n 
COI*  CHARQP.  Mi  FoWt^c.'  JCy,IÌLfob‘ 

JQANN1&  Kpeldf;iPubÌici  Hiftoriac 

>:&.  Geógrapfciae.qn  .y^iveriitate  Gottirjf 
genfi#Profefloris,  Introduzione  alla.Cà^ograj 
fia  moderni.  I 0 v j j 3 3 ’ 
CCCCLXXXX. 


CQP.  jCftftftT.  In#VtSs£.*Xy,  fo^yo. 

LEONARDI  Mattha?i  Seniorls  de  Uti- 
09  , Osi  Pt  Logica j ir?  fex  JTraiftatM 
partita  , Ine.ip*  Logtei  jmew.argumtntotiqnk 
&c.  Ad  fin§m  . Explicit  tr,aftatus  fextusi9 
[ciìicet  . de  infolubiljbus  ,&  fic  tot*  logica  . 
jHic  «rafani  eft  nomen  j Au&oris  % qn©d  jr% 

‘ 4RW;Jegiturrtad  ffaem  omnium  traaatuutn, 
nempe:  Magifì.  Leonardi  kde\  \Jtino  Jacr te 
T heol . profejjoris  ord.prad.  MCCCC92.  die ... 
Julii . 

Recenfetur  obfcure  ab  Echardo  in  HiP. 
Script.  O.  P,  Tom,  1,  p.  845.  inter  ejus 
opera  fub  num.  7.  nempe  : Opufcula  piava, 
tam  in  philofophia  &<;. 

CCCCLXXXX  I. 

COD.  CHART.  In  4.  Sa:c.  Xy.  fol.  70* 

Leonardi  Mattbzi.  De  iviodis  di- 

cendi . Incip.  Plurima . fe  fe  ojferunt  in 
prtecedentibus traciati  bus  con/cripta , qua  ma* 
/gnam  ingerunt  dubietatem , propterea  quod 
non  confonant  omnibus  logicorum  judiciis  y 
quo  fit , ut  indoóìiores  reddantur , quos  eru* 
ditiores  inflitucre  volai  &c.  Finis  • & fic 
patet , quid  dicenctum  &c.  Sequitur  imme- 
’ diate:  De  medis  dicendt  circa  primv.m  tra 
’ logie* } feu  fummularum  , Rev. 
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lettera 

f Di  MONSIG. 

* LODOVICO  AGOSTINO  BERTOZZr 

i.  VESCOVO  DI  CAGLI 

Air  JEminemiJJÌmo  % Cardinale 


antonelli 

protettore 


di  DETTA  citta’ 


Sul  terremoto  ivi  accaduto  il  di 
delio  icorfo  Giugno  J7S1. 
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N.R,  opujc.  T.xxxrn . 
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Eminenti  filmo , e Reverend/filmo  Sig.Sig. 
• . Padrone  Colendi/}  mo . 


f 

Xlorchè  P Eminenza  Vedrà  in 
r una  delie  Tue  prime  venera- 
ridirne  lettere  mi  comandò , 
>che  io  le  facefli  per  minuto 
il  racconto  delle  calamità  no* 
ftre , e la  chiarirti  di  tutte  le  circoftanze^ 
che  hanno  fommerfa  quella  malaugurata 
Città  in  un  mar  di  dolore , e 1’  hanno 
renduta  un  pi&blico  oggetto  di  pietà,  e 
di  ammirazione.,  mi  fu  facile  il  capir  du- 
bito qual  fartelo  fpirito  di  tal  comando, 
perchè  conofco  troppo,  quanta  carità  fi* 
lparfa  nel  religiof©  cuore  di  lei . Io  fod- 
disfeci,  come  potei  meglio  , allora  all* 
autorevole  richiefla,  e in  compendio  le  ri- 
ferii tiitto  ciò,  che  di  que’giorni  m*  era 
venuto  fitto  di  raccorre . Ma  le  notizie , 
oltr*  efler  poche,  mi  pervennero  anche con- 
fufe,  e io  certamente  dalia-mia  parte  non 
era  al  cafo  di  fncerarle,  perchè  aveva  P 
animo  que’dì  pieno  di  dolore,  e di  feon- 
tentezza , è perchè  i penfieri , e le  cure 
m’  affannavano  in  diremo,  e mi  toglie* 
vano  a me  medefimo.  Ora,  non  perche 
mi  trovi  piti  fcarico  dei  dolore,  e delle 
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occupazioni  , che  lafcierò  immaginare  a 
Voftra  Eminenza,  quanto  profieguano  a 
efler  diverfe , e quanto  gravi , ma  perchè 
m*  è riufcito  finalmente  di  depurare  ogni 
cofa  mediante  o la  ifpezione  oculare  , «il 
rapporto  di  perfone  degne,  di  fede,  pren- 
do  a farle  la  infelice  floria  de’  noftri  ma- 
li. E a nilTun  altro  certamente  compete 
meglio  P averla,  e il  leggerla,  che  a Lei 
*1  fortemente  intereflata  per  lo  foliiévo  £ 
e per  lo  riforgimento  di  quella  percofla 
Città.  Rileverà  Vollra  Eminenza  dalla 
tragica  narrazione  , che  fono  .per  fare, 
quanto  ci  abbia  umiliati  il  polfente  brac- 
cio di  Dio  , e qual  terribil  giudizio  abbia 
fu  di.  noi  « efercitato  : e al  tempo  fieli» 
vedrà  qual  fia  il  bifogno , a cui  Ella  fi  è 
fatta  generofamente  incontro,  e quanto 
grande , perchè  un  pari  fuo  fi  fia  merita- 
mente (comodato  a folle  vario.  « ' • • 

» Noi  ci  promettevamo*  adunque  tutt*  al- 
tro1 fuori  del  'terremoto,  allora $ quando 
fu  in  piacer  di  Dio  di  farcelo'  sh violente- 
mente 'fentire  nel  giorno  tre  * del  palpato 
mefe  di-Giugno  ■ 1781.  ^giorno,' che  for- 
merà Tempre  una  confìderabiliffima  epoca' 
nella  Storia  di  quella  Città  . NilPuna  fGOf- 
fa,  o nilfun  altro  parricolar  fegno  ci  fu 
dato  avanti , o dimeno-,  fe  ci -fu  dato  , 
non  fu  comunemente  avvertito.  Softengo-' 
no  certuni  d’  aver  feptita  una  piccola 
concufiìone  la  notte  antecedente  • al  gran 
mattino,  'ma  bifogna  pur  dire,'  che  folfe 
leggiere  codefìo  preludio, -lubito  che  po- 

- chif- 
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i chìflìmi  fe  ne  avvidero  ; Ma,  allorché  ho 
detto , non  averci  forfè  il  terremoto  man* 
i dato  prima  alcun  foriere,  mi  fono  inre- 

* 7 fo  di  que’  fegni  univoci,  che  tutti  fono  - 
1;  capaci  di  apprendere,  e di  capire  . Per» 

3 ché , ove  fi  tratti  di  quelli,  che  non  fan- 

ti no  rilevare , fe  non  gl’  intendenti  de’  mi- 
t fterj  della  natura,  di  codeflo  genere  ve  n* 

i ebbero  moltiffimi.  Vogliono  alcuni,  che 
f folle  indizio  di  vicino  terremoto  la  gra- 

ii  ve,  e lunga  liceità,  che  fece  in  quelle 

| parti  ne’ due  anni  antecedenti  <.  Nel . mefe 

1,  di  Maggio  fi  provò  varj  giorni  un  ecCef* 

t-  fivo  freddo , che  non  era  certamente  prò? 

i porzionaro  alla  flagione  : poi  lì  pafsb  ad 

i im  caldo . che  neppur  elfo  competeva  al 

| tempo.  Fu  oflervato  inoltre  alcune  fere 

t un  globo  di  fuoco  grande,  lìccome  la  iu* 

na  appirifce,  feender  dal  Cielo,,  e calare 
a poco  a poco  giufo  in  terra,  e arrivato 
, fpanderli , e fvanire  ad  un  tratto.  Lanot- 
1 te  del 'primo  di  Giugno  fette  Religiofe 
del  mio  Moniflero  di  S.  Niccolò  oflerva- 
1 rono  la  Luna  ftraordinariamente  offufea- 

ta,  e avente  tre  cerchj,  o fieno  giri,  il 
1 primo  au  lei  .contermine  di  color  bianco, 

o. deh  color  piu  prefto  di  nuvola,  il  fe- 
condo paonazzo^ tendente  al  negro,  e l* 
ultimo  fimilmente  bianco  . Alcune  poi 
delle  Stelle  maggiori  non  erano  conforme 
1 al  folito  lucenti  , e rofleggiavano  alquan-i 
to  nel  colore  .*  del  che  le  Religiofe  fecero 
j meraviglia,  e fo  filettarono  fin  d’  allora,. 

, che  ciò  importala  qualche  cola  di  catti-, 

N 3 vo. 
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vo . La  fera  innanzi  al  gran  giorno  appa- 
riva un  Cielo  fereno , e pieno  fopra  1* 
ordinario  di  Stelle  . La  notte  vegnente 
gli  animali  diedero  fegno  d’  eder  comprefi 
da  un  infolito  terrore , e da  un  inquieto 
prefentimento  del  male,  che  fopraflava, 
però,  che  fu  continuo,  e rimarcabile, 
fìccome  opnun  dice,  il  larramento  de> ca- 
ni, il-  nitrito  de*  Cavalli,  e il  pigolìo 
•degli  Uccelli.  Fatto  il  giorno  apparve  il 
Cielo  fereno  berfsì , ma  più  pteflo  caligi- 
«ofo,  il  Sole  alquanto  pallido,  e prima 
della  grande  feoda  1’  aria , eh*  era  tacitif- 
funa,  s’offufcò,  e creoli!  d*  improvvifo 
un  certo  bujo,  che  non  fi  Teppe  donde 
ripetere . Fecefi  cioè  predo  a poco  il  Cie 
lo  come  fuol  edere,  tramontato  il  Sole, 
e nel  Sole  medefìmo  fi  potè  fidar  l’occhio 
fenza  fatica,  tanto  apparve  quello  pianeta 
deHituito  de*  Tuoi  raggi.  E fa  in  quel 
punto,  vale  a dire  dopo  le  undici  del 
mattino , che  feceli  fentire  una  orrenda 
fcofla  di  terremoto , di  cui  non  s*  è pro- 
vata mai  in  quelle  parti  a memoria  d* 
Uomo  nè  la  più  violenta,  nè  la  più  lun- 
ga, nè  la  più  perniciofa»  Efla  durò  tanto 
fpazio  di  tempo,  quanto  porta  la  intera 
recita  di  un  miferere . Qual  fifìeraa  di 
moto  tenefle  codeflo  fcuotimento,  non  fi 
laprebbe  dir  bene,  poiché  il  popolo  era 
in  re  fo  a fuggir  piuttofio  il  pericolo,  che 
a contemplarne  1*  indole.  Ma  parve,  che 
cominciade  da  un  femplice  tremore  , o 
feccodìone  , quindi  padade  a un,  moto 
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m -gravi  Armo  di  pulio  mifto  a una  formida- 
i ( bile  inclinazione  ondolateria  , che  fece  al- 
«(  (quanto  moftra  di  voler  finire,  ma  pot  tà 
ré  un  fubito  fi  ‘ riprefe  con  maggior  forca’, 

=»  tà  cefsò , che  dopo  averci  irrogati  tUm 
n,  que’  danni',  che  diremo  . Codetta  «coffa 
|j,  accompagnata  da  sì  orribile  fconvoglimen- 
» to  della  natura  ingenerò  nel  popolo  sì  a»? 
gì  to  fpavento  , - che  divifarono  tutti , efler 

l quello  l’ultimo  de’ giorni*  ' * ’ 

» Sul-  punto  medefimo  del  terremoto  fó* 
m rono  rimarcate  molte,  e diverfe  partico- 

jg  larità  , alle  quali  farebbe  bene  , che  po- 

lli) nette  mente  chi  volere  rintracciar  Forici* 
di  ne  di  - tanto  male . Fu  veduta  la  terra  in 

( varj  lìti  ad  un  trattò*  aprirfi , e ad  .un 

1 tratto  racchiuderli  , in  varj  altri  aprirfi 

ji  per  lungo  fpazio  di-ftrada,  e rimanerfene 

B così  aperta  , vedendofi  tuttavia  . moltiffìrrt 

j (crepoli  della  larghezza-  perfin  d’  un  pai* 

il  mo:  furon-  veduti  gli  alberi  ofcijlare,  e, 

3 fkr  pruova  di  toccar  colla  cima  il  terre- 

i.  no:  alcun  fiume,  come  i due  noftri  Bof- 

f fo,  e Burano,  ridarli  nel  corfo,  tutte  te 

, acque  poi- degli  altri  intorbidarli,  e quin- 

j di  ,*  terminato  lo  fcuotimento,  venire  in 

a màggior  copia  di  prima.  Cosi  pure  le 

j forgenti , maffìme  del  Monte  Nerone,  e 

j del  Monte,  J ego  * mandarono  allora  dell’ 

, acqua  torbida , - e certutie  ; negra  ‘ lìccome 

3 l’ inchioftro:  àl  prefenìe  poi  tutte  man* 

3 dano  delle  acque  pili  copiofe . di  prima, 

j Cert’altre  e nelle  vicinanze  di  quelle  Moti* 

« ragne , e in  varie  parti  del  territorio -lo- 

; N 4 nofx 
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nofi  come  riaflbrbite,  o nongittano  pih»  j 
che  a fpilluzico.  Una»  ;che  dicefi  le  fon * 
tane  Ile  alle  falde  del  Monte  J ego  , ove  ! 
que’del  vicino.  Cartello  del-Piobbico  van- 
qct. giornalmente  ad  , attinger,  acqua  , la 
igittò  quel  dì  roflìgna,  del  ; color  cioè  de- 
gli rtrati  di-falTo,  per  gli  quali  parta.  Ve 
.ne  ha  un’  altra  in  fine  qd  territorio  del 
Feudo  delia  Rocca,  e nei.luogo,  phe  dV 
cefi  Gorga Cetbara  v la  quale.,,  ertendo  prir 
.ma  .Iimpidirtirqa  ,,  . cangiato  .ora  calore  ',  ! 

lende.  al  verdartro , e piena  un  ingratilfi- 
,mo  odor  di  Zolfo,  che  fentefi  in  molta 
lontananza  . . Lpozzi  della  Città  diedero  ' 
quel  giorno  acqua  Jattigrnofia,  e il  vino  ; 
alterortì  notabilmente  , e fi  ; turbò  pelle 
. botti:  tutti  poi , forte  per  la  paura,  fo fi- 
de per  la  molta  polvere  .innalzatali  colla 
jCaduta  degli  edifizj  , forte  -per  lo  impre- 
gnamento dell’ aria  di;  materie  ignee,  e 
folfuree , provarono,  un*  arfura  di  fete  ia- 
tcller  abile . . 1 

Ma  i maggiori , . e più  flrani  avveni- 
menti furono  nò  lòpradetti-  Luoghi  di 
Monte  Nerone,  e di  Monte  Jego,  che 
fono  due  appendici  degli  Apennini  , il 
primo  de’ quali  ò fituato  nella  mia  Dioce-  i 
fi  , il  fecondo  in  quella  di  Urbania , e 
fiono  ambedue  dirtanti  da  quella  Città  fet-  | 
tc  in  otto  miglia.  Infiorfe  opinione  fiubi- 
to,  che  codefto  terremoto  averte  la  fina 
origine  in  alcuno  di  querti.  Monti , e for- 
fè più  probabilmente  nel  .Monte  Nerone,  i 
ei  ciò  peri  Otre  diedero  c^ufa  le  cole  ivi,  1 

; e ne* 
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e ne’ contorni,  ficeome  affermano,  intra», 
yenute Un  Contadino  , che  fui.  punto 
della  fcofTa  trovavafi  in  quelle  vicinanze, 
ri  feri  fce  ,,  aver  Tulle  prime  fentito  come 
uno  fcoppio  F arteglieria,  quindi  un  ga- 
glia rditfimo  vento,  che  parve,  che  ufcifle. 
proprio  da  Monte  Nerone  , e fcorreffe, 
con  incredibile  celerità  a rovefciar  le  caf$? 
aggiacenti , e il  piccolo  Cartello  del  Piob- 
bico  in  poca  lontananza  fiutato  » Vide  al- 
tri fui  fatto  medefimo , rtaccarfi  una  balza 
del  Monte  Jego  detra  della  Penna,  e fa- 
cendo come  un  rigurgito  ripercuoter  nel 
Monte  Nerone,  e dirupando  trafcipar  Ce- 
co con  immenfo  fragore  quantità  di  pie- 
tre.* .un’ampia  felva  poi  cji  faggi  porta  in 
pendio  fmortarfi  tutta,  e a guifa  d’  im? 
petuofa  fiumana  fcorrer  giù  ; e vedali  di 
farri  anche  ora  il  dirupamento  , la  fmot- 
iarura  del  terreno,  e il  difpogliamento 
degli  alberi.  In  varie  altre,  parti  di  quelli 
Monti  fono  cadute  delle  balze;  .e' fonofi 
Spaccati  degli  fcoglj  fpeciaìmente  nel  fito 
d-tto  Ranco  di  Nino,  ove  fi  fapeva  a«; 
che  prima,  elfere  una  miniera  di  ferro  .j 
che  fi  tentò  di  o.  vare  \\A  paffato  fecolo,, 
e che  fi  è nuovamente  ora  (coperta.  An- 
dando poi  al  Cartello  diruto  della  Carda 
in  poca  dirtanza  da  .Monte  Nerone  giù 
per  la  difcefa,  che  chiamano  del  Moli- 
nello, fi  è aperta  ..una  voragine,  ove  di- 
cono , che,  gittandofi  alcun  fallò , non  fi 
perviene^, o pare,  che  non  fi  pervenga  al 
fondo.  Nella  Villa  di  Cardella  territorio 
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del  fopradetto  Feudo  della  Rocca,  e pre* 
diamente  nel  luogo  detto  Saffo  Sguizzo, 
affermano,  effere  un  orribil  dirupamento 
con  una  fenditura , di  cui  non  è podi  bi- 
le , neppur  col  gettito  de*  faffi , di  fcan- 
dagliar  la  profondità . Un*  apertura  poi 
larga,  quanto  può  capire  una  Vaccina  ri- 
ferifcono  , efferfi  fatta  nelle  vette  di  Mon- 
te Jego,  e nel  luogo  chiamato  le  Valcel- 
le,  la  qual  apertura  neppur  effa,  come 
Vogliono,  ha  fondo.  V*  è in  queflo  fito 
una  miniera  di  rame,  di  cui  fi  fece  nel 
paffaro  Secolo  la  pruova , e fi  abbando- 
nò, perchè  trovoffi,  non  effervi  il  prez- 
zo dell’  opera  . 

Un  tal  Abbate  Sebaftiano  Vega  Exge- 
fuita  Portoghefe  dimorante  in  Urbania, 
che  trovavafi  fu  quel  punto  alla  Campa- 
gna , ci  narra  , che  d’  improvifo  fenrì , 
come  tre  imperuofi  turbini  provenienti  I* 
Uno  dalle  Alpi  di  S»  Sepolcro , il  fecondo 
dalla  parte  di  Urbino,  e il  terzo  da  que- 
fta  Città,  che  tutti  e tre  uniti  infieme  fi 
direffero  a Monte  Nerone,  che  fentì  poi 
orrendamente  fcuorerfi , e donde  vide  iol- 
levarfi  atciffìrac,  e denfKilme  nubi  di  fu- 
mo, o,  come  dopo  piò  g:  ultamente  ripu- 
tò, di  polvere  originata  dallo  fpezzamen- 
to  delle  balze,  e dalla  caduta  degli  Edi-  j 
^zj.  Al  qual  racconto  s’  aggiunge  piò 
fide'  per  1’  afferzione  d’ un  altro  , che  tro- 
vatoli lui  punto  del  terremoto  a paffate 
a Cavallo  in  poca  diftanza  da  Monte  Ne- 
rone vide  da  quella  parte  venire  alla  vol- 
ta 
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ta  fua  un  immenfo  volume  di  polvere* 
di  foglie,  e di  fatti.,  che  fpinto  da  vee- 
mentittìmo  turbine  fu  pofiente  di  alzare 
41  Cavallo , e di  trafportarlo  qualche  paf- 
fd  per  aria  .j  ' , ‘ ^ ■ 

V*  ha  chi  aflTerifce  j aver  veduto  in  al- 
cune parti  di  quelli^  Monti  al  cominciar 
del  terremoto  delle  ftrifce , e qolonne  di 
fuoco:  ma,  oltrecchfc  tali  vifioni  non  fi 
fono  potute  giuttifieare  abbattati  za  , ei  re- 
latori di  quella  particolarità  pottbno  aver 
di  leggieri  traveduto  {limando  fuòco  una 
femplice  rifrazione  de’  raggi  Solari  ne’glo- 
bi  di  polvere,  vi  è dippiti,  che  noe  rro- 
vatt  alcun  vettigio  di  combuftione  nelle 
due  Montagne , e gli  alberi  , quantunque 
fmofli , e inclinati , > non  hanno  alcun  fa- 
glio d’ abbruciamelo,  che  dovrebbe  pure 
in  alcun  modo  apparire,  fé  il  fuoco  ceti» 
frale  fi  fotte  manifetta mente  fprigionato.  N 
E’  d’ avvertirli  in  ultimo,  che  fi  fona  fon»  _ 
temente  accrefciuri  ora  , e fen  tonfi  fin  qui 
da  noi  que’  mugiti,  o bombili,  che  ha 
fompre  mandati  anche  per  lo  addietro , 
quantunque  affai  meno  fenfibil  mente.,  Mon- 
te Nerone,  i quali  mugiti  ora  fonò  tao» 
compagnati  da  tremore  , ora  no . £ pub 
finalmente  dar  molta  regola  il  fapere,  che 
quella  Montagna  è pienittima  di  caverne!^ 

« di  grotte  fotrerranee,  le  quali  rimbom- 
bano al  femplice  camminarvi  fopra  delle 
beftie  grotte.  ; u.-i 

»■  Tutte  codette  particolarità  non  battano 
Jòrfe  per  trovare  una  > ficura  caufa , cui  af- 
i-.n  Nò  fegna- 
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legnare  il  terremoto,  e per  potere  aflfer- 
matamente  dire,*  che  il  di  lui  centro  fia 
nel  Monte  Nerone:  ma  certamente  però 
fon©  -tali  , che  obbligano  a credere,  efler 
le  due  riditte  Montagne  quel  luogo,  ove 
il  terremoto  nato  forfè  lontano  ha  fatto 
per  via  d*  incognito  commercio  un  mag- 
gior urto-,  e un  piti  gagliardo  fcoppio, 
e dove  una  ci  mota  caufa  più  fenfibilmea- 
te  agilce , e‘  fi  eterna.  É in  verità  ' nif- 
fun  altro  luogo  ha  foterto  maggior  iat- 
tura delia  Città  di  Cagli , di  quella  di  Sè 
Angiolo  inVado,  del  Borgo  di  S.  Sepol- 
cro, -de5  Camelli  di  Piobbico,  - .e  diApec- 
chio,  delle  Ville  di  Chiaferna ,- e di  Pal- 
pano, e di  tutti  que’.fiti  in  genere,  che 
hanno  la  difgrazia  cf  effere  alle  falde  di 
quelle  due  Montagne,  o che  tengono  fe- 
<o  loro  qualche  rapporto  , fia  di  cdnter- 
minazione,  fia  di  vicinanza,  fia  d’  altra 
-qualunque  eorrifpondenza.  E fin  qui  de- 
gli accidenti  occorfi  fenza  nofiro  danno-, 

-e.  che  poflono  concernere  alla  origine  del 
terremoto-;'  ora  de’trilfi^e  miferandi  ef- 
fètti, ch«ì  produfle  * e delle  lacrimevoli 
-cohfegnenze , che  gli  tennero  dietro  a no* 
Oro  immenfo  - fcapiro . ■.  !-•  « * 

■:n  Cominciando  adunque  dalla  Città  , e 
dalla  Chiela  Cattedrale  , fche  melita*  d?  ef- 
•fer  nominata  la  prima  fralle  perdite , t 
perchè  teneva  LI  primo  luogo  Mnkglii  or*- 
nametui  del  Pack- , e perchè  .intorno,  a lei 
àli  ffèrrémot©  ha  fatto  più  danna;,  cheiion 
•altrove , ?io  flava  fui  -pulito.  inficine. i ctl*  I 

C miei  i 


l 
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miei  Canonici  , e col  mio  Clero  recitan- 
do nel  Coro  il  (bienne  Mattutino  della 
Pentecorte,  o a dir  meglio  conchiudendo- 
lo, perchè  i Cantori  avevano  già  intona- 
te le  prime  fillabe  del  Verfo  Benedicamus 
Domino:  quando  d’improvifo  Pentii  fcuo- 
terfi  dalli  infimo,  e come  fvellerrt  dalla 
fua  Sede  la  Chiefa.  Vidi  la  vartilTima 
Cupola  in  prima  rifultar  tutta,  ondola- 
re  , e ogni  di  lei  (arto  ^connetterli , quin- 
di e perchè  s’era  già  fquarciata,  e perchè 
i quattro  archile  i quattro  pilaftri  , che 
la  reggevano,  fi  erano  notabilmente  fmof- 
fi,  e dipartiti  dall’  equilibrio,  precipitar 
turra  giù,  e (eco  ti  tiare  non  meno  gli 
archi  medtfimi , che  lo  intero  volto  creila 
nave  traverfale , e porzione  di  quello  dell  * 
Abfide,-  e della  nave  di  mezzo;  tutta  poi 
la  Chiefa  riempirli  -nel  medefimo  tempo 
di  tenebre  denfirtime . Per  dire  prima  di 
me,  innanzi  ai  di  cui  occhj  rapprefen rolli 
così  dolorofo  fpettacolo,  nè  poteva  fca ra- 
parmi colla  .tuga  fenz’  incorrere  appunto 
• nel  pericolo,  che  mi  forti  (indiato  di  evi- 
tare-, Wcjetib , che  ognun  figuri  lo  sbi- 
gottimento mio  , . $ la  òpprertlcyie,  eh o 
mi  alfa  lì , perchè  fu  tale,  che  non  irp  d- 
do  di  faperla  adequata  mente  deferivere  a 
parole.  Iq  mi  tenni  già  per  pèrduto,  e 
in  tale  fìtuazione  d’  animo  penfo,  chb 
forte ro' , tutti  que’d&l  Cqro  , -martìme  allo- 
ra quando  cadde*  in  -mezzo  appunto  alla 
,0!i  «Tribuna;  un  confid.erabil  pe?zo  di  volto.. 
jj1  Urterebbe dirli  come  io  . folli  falvo,  e 
;’•••«  ' come 
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cime  V Angiolo  di  Dio  Vendicatore  fpar- 
mialfe  me,  e tutti  gli  altri,  che  erano 
involti  nel  medefimo  pericolo  ; mà  quefto  ' 
é appunto  ciò , che  non  infeudo . La  fo* 
ftanza  é,  che  alla  riferva  di  due  Chieri- 
ci, i quali  mi  (lavano  còme  a’  piedi,  e 
che  colpiti  da  un  fatto  , venuto  dall’ alto, 
furono  mortalmente  feriti,  e poco  appretto 
morirono,  niflun  altro  del  Coro  riportò 
grave  nocumento  nella  perfona  . Parve, 
che  fai  valle  tutti  il  cornigione,  che  fopra- 
ftava,  ma  a veder  diritto,  nient*  altro  et 
protette,  che  un  manifefto  miracolo,  pe- 
rò, che  il  natuial  fittema  delle  cofe  por- 
tava, che  avellerò  tutti,  quanti  erano  nel 
Coro , a morire  , cominciando  da  me , che 
per  la  mia  fituazione  mi  trovava  piò  di 
tutti  alla  portata  d’  ettere  oppretto  dalle 
macerie , e che  fendi  di  farti  cadérmi  Co- 
pra gran  copia  di  rottami,  e ciò  eh'  é 
piò,  uno  fmodato  volume  di  non  foqual 
pefandfiìma  cofa,  fenz*  averne  riportato 
alrro  male,  che  una  femplice  lividura  a 
nittunilfimo  dolore  congiunta.  Ma  Iddio 
m’ ha  rìferbaro , perché  vegga  P affli*ione 
del  mio  popolo  , e perché  la  rifenta  tut- 
ta dentro  di  me* 

E la  ri  fendi  di  fatti  tutta,  e mi  trovai 
pieno  di  orrore  , e di  cottcrnazioue  alla 
tragica  feena  , che  vidi  nella  Chiefa  me* 
delkna,  e Cotto  i miei  proprj  occhi  rap 
prefentarfi . Celebrava!!  nell’atto  del  ter- 
remoto da  un  Canonico  la  Metta  ad  uno 
degli  Altari  della  nave  traverfa  , e v*  af. 

fifa-  | 
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fiflevano  circa  ,<Lugento  perfone . Allorché 
la  terra  fi  commofle  , e la  Cupola  diede 
feg  io  di  voler  cadere , rifuonò  la  Chiefa 
di  lagrimevoli  Arida,  che  facevano  pietà . 
G folle  lo  fpaventò  , che  rendefle  ffupide 
le  perfone,  e inette  al  fuggire,  o fofleche 
non  apprendeflero  poi  tanto  la  grandezza 
del  pericolo  , la  fomma  del  fatto  è , che 
buona  parte  fi  rimafe  immobile,  edique’, 
che  prefero  il  compenfo  di  fuggire,  mol» 
ti  noi  fecero  in  tempo  , e tutti  quelli 
fciaurati  furono  opprefit  dalla  immenfa 
mole  di  macerie , delle  quali  fu  piena  in 
un  fubito  la  Chiefa  . Il  Sacerdote  , che 
celebrava  , ed  era  al  memento  , ficcome 
credefi  , de’  defonti , foggiacque  alla  fvem 
tura  medefima  . Molti  fi  falvarono  colla 
fuga,  e taluni  col  ricoverarli  in  una  Ca- 
pella  .O’i tigna  , che  fufifiilè  . Ma  io  prò» 
metto  a V olirà  Eminenza  , che  nel  faf- 
vamento  di  t utri  quelli , che  fortirono  illefi 
dal  pericolo  , e malfime  poi  d’ alcuni  , fi 
è rimarcata  una  nnnifefta  protezione  di 
Dio  , perchè  la  loro  falvezza  non  fi  Sa- 
prebbe in  qual  altra  cofa  naturalmente 
rifondere.. 

Rifpetto  poi  a quelli,  ch’ebbero  lo  in- 
fortunio di  refiar  foprafatti  da’  falli  , io 
non  ho  termini  equivalenti  ad  efprirnere , 
che  orror  di  compaffione  mi  fi  deuafle  nell' 
animo  riflettendo  alla  loro  fciagura  . Stra- 
ziavano proprio  il  cuore  le  cupe  grida 
di  que’  mefchini  , che  , quanto  utilmente 
fi  rivolgevano  a Dio  per  aver  mifericordia, 


i6  ' Lettera  di  Monfig, 
altrettanto  inutilmente  la  imploravano  da- 
gli uomini . Celiato,  come  piacque  al  Si- 
gnore , Torrido  fcuotimento  , e diradate, 
alquanto  le  tenebre,  mi  rifolvetti  d’ ufci- 
re,  Ma  bifognò  pur  troppo,  che  vince/fi 
la  naturai  lentenza  prodotta  non  tanto 
dalla  molta  età  , che  mi  grava  , quanto 
dagli  abituali  incomodi  delle  gambe  , che 
(offro,  e- mi  fu  neceffario  il  forpaflar  fug- 
gendo un  elevatiflìmo  monte  di  fallì,  che 
s’ era  formato,  e che  aveva  come  preci u- 
fa  l’ufcita  dal  Presbiterio  . Ma  bifognò 
poi , che  mi  faceflx  la  maggior  violenza  , 
allorché  mi  vidi  neceflìtato  di  calcar  quali 
co’ piedi  i corpi  de’ due  Chierici , che  non 
erano  ancor  ben  morti  , e quindi  poi  di 
calcar  que’  falli , che  ricoprivano  tanti  mi- 
serabili.' E fu  pur  la  dolorofa  cofa  il  ve- 
der tanti  , a’ quali  reftava  fuori  q il  ca- 
po , o una  mano  , o un  piede  , o po-- 
2Ìone  delle  veflimenta  lenza  io  avelli  mo- 
do di  Soccorrer  nell'uno  , l'alvo  che  bene- 
dicendogli', e alibi  v-endogli . In  .fine  dopo 
avere  fmaniofamente  cercate  piu  firade  d’ 
ufeire  ufciidi  fatti  dalla  Chiefa  colla  per- 
fona  , ma  col  cuore  non  già  , che  lafciai 
ivi  come  a piagner  la  rnorte  di  tanti  fi- 
•gii , e la  perdita  d’ una  Spofa  che  meri- 
tava tutta  la  mia  tenerezza.  Egli  era  co- 
delio  un  Tempio,  .che  le  .vicine  Città  me- 
ritamente c’invidiavano  , e che  la  genero- 
sa divozione  de’ Cittadini- innalzò  a Dio 
■fin  dal  palfato  -fecolo..  Il  di  lui  corpo  é 
divifo  in  tre- navi  interfecate  da  una  nave 
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* a traverfo  a fomiglianza  di  Croce  latina 
La  nave  di  mezzo  è,  alta  82,  palmi  Rgni» 

* e larga  4 6.  le  laterali  fono  alte  40.  y e 

i larghe  21.  Tutte  poi  fono  lunghe  fino  al- 

la nave  traverfa  palmi  13Ó.  la  qual  Nave 

* {raverfa  è larga  lo.  , e lunga  in.  La 

* Cupola  nel  fuo  diametro  era  di  palmi  46, 

s e mezzo  , e nella  fua  altezza  di  163,  il 

;•  presbiterio  finalmente  fino  a rutto  il  coro 

« e lungo  palmi  62.  ■ ' . 

Ufcii  pertanto,  come  dilli,  dalla  Chie— 
à fa,  e fu  allora,  che  mi  fi  accrebbe  a dif- 
>1  milura  il  dolore,  quando  vidi  il  deplora- 
li bile  eccidio  della  Città  , e tutto  il  popo- 
» lo,  o piuttofto  tante  immagini  vive  della, 
fl  morte  quà,  e là  difperfe  per  lo  ipavento 
ì>  piangere  , urlare  , raccomandarli  , chieder 
if  nuova  d*  alcun  luo  congiunto  :,  e addolo- 
:>  rari!  fulla  notizia  d5 averlo  perduto  . Fu 
}'•  pur  modello  il  miferabii  giorno  , a cui  ha 
voluto  Iddio  riferbar  la  mia  ultima  vec-: 
» chiezza  . lo  , quantunque  nec  fiìtofo  fo- 
do  pra  gli  altri  di  conforto  , perchè  più  de- 
ll' gli  • altri  dal  timore  e- dalla  grandezza.; 
& del  pericolo  abbattuto,  bifognò,  che  (cor- 
lai  dalli  me  medefimo  , e comunicaci  all* 
fi-  afflizione,  e alla  calamità  del  popolo.  Fi-, 
è nii  di  capire  in  quella  occafipue  , che  un, 
co-  Vefcovo  non  per  altro  è al  di.  lopra  del- 

* le  genti  , che  per  follevarle  ne*  bifogni  . 
Mi  portai,  alla  Campagna,  enei  luogo  ap- 

Dio  punto  , ove  la  pili  parte  de’ Cittadini  s* 
,D't  era  raccolta  , confortai  il  popolo  , come 
jfc  feppi  meglio,  e io  incitai  a benedir  il  Si- 
; guo- 
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gnore,  per  le  di  cui  mifèricordie  non  era 
perito  . E dacché -il  memoranda  giorno 
efigeva , che  non  fi  lafeiattè  così  pattare 
fenza  facrifizj  , feci  ériger  nel  luogo  un 
Altare,  e fi  celebrò  Meda. 

Ma  la  peculiar  premura  mia,  non  così 
prefio  fui  ufciro  della  Chiefa  , fi  ridufle  , 
non  già  a faziar  il  mio,  e 1-  altrui  dolo» 
re  colle  lagrime  , o a cercare  unicamente 
lo  fcampo , e il  rifugio  , fu  piuttofio  d* 
ajutar  quegP  infelici  , che  vivi  peranche 
giacevano  fotto  le  macerie.  Moltiflìmi de’ 
quali  non  fi  fa  il  numero,  furono  fubito 
ricuperati  , perchè  giacenti  còme  alle  fal- 
de delta  Montag  a formata  dai  (affi  .•  ma 
la  piò  parte  nel  numero  fino  di  fettunta 
cinque  erano  sì  altamente  coperti  , che  o 
morirono  fui  fatto,  o morirono poc o ap- 
preso-, perchè  non  s’ ebbe  modo  allora  di 
fottrargli.  Si  efeguì.  bensì  codetta  cofa  ne* 
feguenti  giórni , e ciò  , che' merita  fpeciai 
rifletto  ; non  fu  neceflario,  che  fi  forzaffe 
alcuno  a ciò  fare  , poiché  moltiflimi  an- 
che di  condizione  dittinta  , e in  maggior 
numero  , che  non  importava,  da  nient* 
altro  (limolati , che-  dalla  Religione  , e 
dalle  parole  mie  fi  predarono  a- così  fant* 
Opera,  comecché  i minacciofi  avanzi  del* 
la  Chiefa  potettero  fornir  di  cadere  per 
gli  continui , e violenti  terremoti , che  io 
qùé’ primi  giorni  facevano . Ma  finché  du- 
rò queft- azione  , che  non  durò  meno  di 
wia.fettimana , niuna  cofa  di  trifto  intra» 
venne  , e non  cadde  neppure  una  fola 
; **  ’ pie- 
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(3  pietra  . E fe  v’era  un  pezzo  di  volto 
m indicava  di  voler  cadere  abbatto  , fi 
Ti':  riflette  per  una  fettimana  i intera  . Termi- 

3 nata.  l’opera  , e conchiufa  colla  recita  , 
che  io  medefimo  volli  fare  delle  litanie 
% della  B.  V,  alla  immagine  di  Lei  r e he-  * 
jè,  fpecialmente  veneriamo  , partirà  la  gente 
ufo  dalla  Chiela  per  non  tornarvi  più  , e.  fer- 
ie rate  le  porte,  cadde  una  notàbil  copia  di 
il  fatti  fopra  dove  era  io  e molto  popolo  a 
(il  onorar  la  Vergine,  e a fentire  una  eftem- 
\ poranea  parlata,  che  feci  .*  ili  che  fi  vuol 
iin  ienz’  altro  attribuire  a fingolar  miracolo 
Ì STeflr attero  pertanto  i cadàveri’  , o più 

& pretto  de’  pezzi  di  cadavere-,  e a:  ciafcuno- 
3!!  feci  dar  fepoltura  in  una  fotta  apportata* 

,1  mente  fatta  fuori  della  Città.- non.  fenza: 
quell’onore,  che  l’anguflia  del  tempo e 
\ lo  fconvoglimento  delle  cofe  Coprirono  ... 

£ Ma  poi  dove  non  fi  potè  giugtjere  allo*  '*■ 
j|  ra  , fi  fupplì  il  dì  -trigefimo  -dalla  loro 
£ morte  , in  cui  fui  luogo  medefimo  della 
fi  fepoltura  io  feci  co’Ponteficali  la  generale 
im  attoluzione , previa  la  celebrazione  privata 
oi'  della  Metta  in  un  .Altare  v che  feci  alzar 
t ivi  provvifional  mente  ; e preferì  (Ti  poi  * , 
flt'  che  per  otto  giorni  confecutivi  s’ urtici  al- 
);),  fe  lolennemente  quél-luogo-,  . . j 

pj  *’E  fin  qui  de* danni,  che  inferì  il  terre- 
; i moto  alla  primaria  Chiefa . , e della  trilla 
,)),  difavventura , che  incontrarono:  quegli,  che 
, | per  giudizio  di  Dio  fi  abbatterono  a el- 
ferv*  dentro..  Ma  io  ho.  confiderai»  più 
10lj  volte  meco  medefimo  , non  àttere  flato. 
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codefto  loto  infortunio  feompagnato  da 
Una-fingolar  mifericordia , effendo  che  fi  è 
veduto  chiaro,  aver  Dio,  come  trafceltii 
più  buoni , e i - più  timorati  del  Paefe , e 
che  non  v5  è flato  un  foio  fra  tanti  de- 
fonti , del  ' quale  non  fi  polla  fondatamene 
te  fperare , che  Iddio  prefentemente  abbia 
feco  . . E mi  maraviglio  forte  , come  fia 
fuori  di  qui  inforta  voce , chela  maggior 
parte  di  elfi  folle  d’ indole  -facinorofa  , ‘ e 
che  a parecchi  fi  trovafièro  indolTo  quelle 
armi,  che  la  fignificano  ; la  qual  cri  mi- 
nazione  ove  s*  appoggi  noi-  fo  . Certamen- 
ì te  la  cola  non  è vera  in.  nifiuni filma  fua 
parte . -,  * 

Io  dappoiché  ho  defcrittolo  infortunio 
della  Cniefa  Cattedrale , potrei  difpenfar-  ; 
mi  dal  dir  altro  circa  il  '-rimanente  della 
Città,  lafciando  figurare  all*  Eminenza  Vo-  ‘ 
lira  cofa  polla  aver  adoperato  intorno  agli 
Edifizj  men  fermi  , e più  vecchi  un  ter- 
remoto, che  ha  fapUto  diftruggere  una  fab- 
brica fodamente  piantata  , e che.  non  con- 
tava più  d’ un  Secolo . Oppure  potrei  com- 

{ prendere  tutti  codefli  danni,-  aderendo  che 
a intera  Città' per  poco  non  è divenuta' 
un  acervo  di  falli  a .nient’  altro  buoni  , , 
che  a lignificare , elfere  Hata  qui . una  v cif- 
ra Cagli.  Delle  Chiefe,.  per  dir  la  mede- 
lima  cofa  • nelle . fue  parti  , non  ve  ne  ha 
una  fola,  che  il  terremoto  non  fi  fia  pros« 
vato-di  diftruggere  .*  tutte  qua nre  , maf- 
fime  poi  le  primarie,  fono  malconcie  , e 
bifognofe  di  molto  rillauro  , prima  che/ 

fieno 
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{ fieno  fervibili  all’ elercizio  della  Religione?  : 

{ e fe  ve  ne  ha  taluna,  che  fembri  perav-*. 

| ventura  fparmiata,  e rifpettata  dal  flagel-j 
. lo , è ciò,  perché  gli  occhi  nofiri  avvez-> 

d.  zi  alle  grandi  rovine  non  fono  buoni  a 

t.  rilevar  le  piccole  . Lo  fìeflò  m’ intendo 
$ dire  delle  Cafe  Religiofe  così  a’  Uomini  , 
j che  di  Donne,  niflùna  delle  quali  può  a- 

* bitarfi  più  con  Scurezza,  in  grazia  diche 

i ogni  Ctiiofiro  fi  riduce  ora  a una  mifera  \ 
^ abitazion  di  legno.  Le  mura  della  Città, 

\à  gli  archi,  i ponti,  gli  acquedotti,  e ogni 

maniera  di  edilizio  al  pubblico  ufo  defii~ 
fi  nata  é tanto  più  rovinofa  quanti  (lata 
maggiore  la  refifienza,  di  cui  era  capace, 
ot  Le  cafe  de*  particolari  , e fpecial  mente  i 
mah  fermi  tuguri  de’  poveri  o fono  del 
| tutto  diroccati , o fi  trovano  ai  punto  di 
/o,  diroccar  prefio.  In  brieve,  appena  contali  ' 
j una  fabbrica  fola  , che  non  fia  confiderà* 

tg,  bilmente  guafia  , e la  più  parte  per  reg- 
ia, gere  in  piedi  hanno  avuto  bifogno  d’ ef- 
03.  lere  fofientate  co’  legni  . Si  fia  facendo  1* 
jt.  univerfal  perizia  • di  turti  codefìi  danni  'r* 

$ ma  per  quanto  pare  , la  loro  valuta 
0 deve  afcendere  molto  al  di  là  di  cento' 

,j(  mila  feudi  , pregiudizio  immenfo  in  una’ 

^ piccola  Città , ficcome  é Cagli  . Rimane  * 

^ a dirfi  in  ultimo  , che  fuori  della  Chiefa 
, ju  Cattedrale  la  rovina  delle  altre  fabbriche 
’rfr  portò  la  morte  di  'dieci  perfone  j fenza* 
niente  dire  de’molriflìmi  feriti  , de’  quali 
{ non  s*  è tenuto  conto.  - •*  ‘ - 

’iu  Incomparabile  poi  é fiato  l’eccidio  de*: 
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rlvato  pet  tal  caufa  alla  Campagna  . Io 
non  tengo  fotto  la  giuri  fdizione  mia  al- 
cun luogo  dirti nto , alla  tifèrva  <P  un  p^ja 
di  Cartella , e le  parrocchie  rurali  non  ol- 
trepàtfano  le  trentanove.  E non  ottante, 
in  si  piccola  terminazione  non  fono  ca- 
dute meno  di  cento  feflanta  fei  cafe:  delle 
rovinofe  poi  ve  ne  ha  fopra  d ugento  cin- 
quanta cinque  , ,lenzà  .dire  .delle  .molti  di- 
me , che  quantunque  fulttftano  .,  fono  ad 
ogni  modo  -gravemente  pregiudicate  . In 
conclufione  non  ve  ne  ha  pur  una  , che 
falva-.  E*  intravenuto  lo  fìeflb  alle 
Chiefe  , delle  quali  cinque  infieme  colle 
«rifpettive  Canoniche  fono  onninamente  ca- 
dute, e fettantotto.fi  trovano  a malilfimo 
punto . Specificatamente  poi  le  Chiefe  Par- 
rocchiali di  S.  Donato  de’  Pecorai! , e de* 
SS.  Simone,  e Giuda  degli  AccinelH,  che 
giacciono  quali  alle  falde  dell’ adirata  mon- 
tagna, fi  diroccarono  nel  punto  medefimo , 
che  celebravàfi  la  Mefla , e eh’ erano  pie- 
ne di  jpqpolo ,.  In  quell*  ultima  rioaafero 
oppreflfe  moltilfime  perfone  , fra  le  quali 
il  Parroco  , che  quantunque  fepoito  ne* 
fatti  fino  a gola , ebbe  il  coraggio  di  con- 
fortare, come  feppe  il  meglio  , e di  alfi- 
ftere  nel  loro  patteggio  all’eternità  que* 
mefehini  . Ma  s’ ebbe  modo  di  fcanlar 
pretto  le  macerie  , e la  più  parte  furono 
tratti  fuori  malconci  sì  -,  ma  vivi  . Il 
Parroco  anch*  eflo  fu  ritolto  fenz*  aver  (of- 
ferto gran  male  , e i morti  non  furono 
più  di  dodici  . La  Chiefa  poi  di  S.  Do- 
nato 


Lodovico  Agojìrno  BertozfiJ . z j „ 

|j  nato  colpì  delle  fue  rovine  intorno  acen- 
t to  perfone  , fettanra  delle  quali  infieme 
col  loro  Parroco  furono  irreparabilmente 
ì morte  . Si  vuol  qui  mentovar  con  lode 
■f!i  quello  degno  Ecclefiaftico Egli  era  un 
j.  uomo  pieno  dello  fpirito  di  Dio  , e aliai 
| pratico,  e capace  del  minillero , ch’eferci- 
q tava.  I Parrocchiani  , che  lì  pub  dir  con 
£ verità  , aver  Dio  quafi  tutti  richiamati  a 
,i  fe  , erano  in  grazia  del  Paflore  religiofif- 
\ fimi..*  la  qual  confiderazione  non  fio  direa 
£ parole , quanto  mi  ricrei..  Quell’uomo  in 
vi  certo  modo  pronoflicò  la  fciagura , ch’era 
jk  per  jntravenire,  però  che  due  giorni  pri- 
ma  dello  fisuotimento  ditte  al  Confettor 
proprio,  che  ^quella  farebbe  Hata  per  Juil’ 
%■.  ultima  Confettione,  e il  giorno  immedia- 
to  prima  diede  fegno  d’  alcun  turbamento, 
4 e addimandato  della  ragione  da  un  Parrò- 
0 co  de’ vicini  affermò  , che  gli  foprallava 
una  gran  difgrazia,  il  qual  prefagio  s’av- 
r;  vero  purtroppo  . In  altri  firi  poi  della 
gì  Diocefi  morirono  yentifei  perfone,  che  fo* 
p no  pochiffime  a rincontro  delle  molte  , 
j>  che  dovevano  naturalmente  morire , fe  per 
;(v  un  infigne  miracolo  non  fiotterò  (late  pre- 
! fervate . Vi  fu  dove  il  popolo  ebbe  tempo 
, di  fuggir  fuori  d’ alcuna  Chiefa  , che  poi 
,rJ  fubito  rovinò . E non  fi  deve  pretermet- 
!..  tere  il  cafo  d’ un  giovane  Contadino , che 
falvollì  pattando  proprio  per  la  fenditura 
d’ una  muraglia,  che  in  un  medefimo  ifìan- 
0 te  per  lo  terremoto  s’aprì , e fi  raccbiu-. 
iv  le,.  In  fomnia  il  numero  de’ morti  nella 
! . . Dio- 
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Diocefi  afcendono  a novàntotto,  fenza  com- 
putar quegli  detta  Chiefa  di  Paleano  , e 
dell’  altra  di  S.  Stefano  del  Piobbico , che 
febbene  non  molto  di  qui  lontane  ,•  fono 
pero  d’aliena  Diocefi  , nella  prima  delle 
quali  morirono  ventidue  perfone  , e cin- 
quanta Tettarono  ferite  , nell’altra  , oltre 
moltilfimi  feriti  , de’ quali  non  fi  ha  il 
numero,  rimafero  morti  venticinque,-  e fra 
quelli  la  Donna , che  teneva  nelle  braccia 
im  bambino,  intorno  a cui  fi  {lavano  fa- 
/ cendo  dal  Parroco  le  preliminari  cirimo- 
nie del  Battefimo  , fenzacchè  il  Bambino 
riporratte  verun  danno  . Si  fa  conto  poi , 
che  il  terremoto  non  abbia  cottato  meno 
alla  piccola  Diocefi  di  ottanta  mila  fcu-  j 
di . ” ; 

E tutte  codette  fono  Iemale  cónfeguen-'  j 
ze  della  prima  frotta  . Ma  noi  , febbene 
da  quel  giorno  nittun  altro  grave  fcapìro 
ci  abbia  poi  recato  H terremoto  , profe- 
guiamo  tuttavia  a ettère  oltre  ogni  crede-  ; j 
re  addo lorati (Timi . Senonaltroci  riempie 
d’ una  inconfolabile  amarezza  Paver  Ógni 
momento  fotto  occhio  il  lnttuofo  fper.ra- 
colo  di  tante  rovine.  Ci  pare  d’etterid?4  : 
venuti  come  il  proverbio  delle  genti  , e 
come  un  efemplare  alle  altre  Città  di  ciò, 
che  fa  fare  Iddio  -,  allorché  vuole  miferi* 
cordiofamente  c'ontraddifiinguere  un  Paefe 
col  cattigo  . Ogni  ettero,- che  patta  di  qui,  ; 
lófpettiamo,  che  {accia  le  più  alte  mèra-  j 
viglie , é dica  fra  fe  medefimo  : perchè  s* 
ha  a credere,  che  il  Signore  abbia  indot-  ì 

to 
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•te  sì  gtan  ornale  (opra  quella  Città,  e ab- 
* bia  tifato  un  -tal  trattamento  .col  fuo  tem- 
pio ? -Ma  i giudizi  di  lui  fono  -piu  terri- 
bili appunto  , perchè  ;non  fi  poflono  da 
•umano,  intelletto  fcandagliare  . 

E il  dolor  nofirjo  s’.accrefce  in  immen- 
fo,  perchè  .dal  nefafto  giorno  in  poi'  pò- 
-chilTmu  me  fono  paflati,che  il  terremoto 
mon  fi  Zia  fatto  .chiaramente  lentire,.  Del 
redo  i muggiti  della  Montagna,  e Jefcof- 
;fe  fono  fiate  >oltrcmodo  frequenti,  -e  ne* 
primi  .giorni  fe  ne  fono  contate  fino  a 
;trenta  , -.e  -quaranta  nello  ,/pazio  di  venti- 
-quattr’  >ore . Specialmente  poi  ne  abbiamo 
dentile  delle  gagliardiflìme , e capaci  per 
■loro  fole  di  far  gran  male  nel  dì  tredici  , 
.quindeci,  e ventuno  di  Giugno,  e nel 
•dì  ventilètre  del  -trafeorfo  Luglio.  Oggi 
medefimo , vche  ferivo,  ai’ -è  venuta  una, 
.che  ci  dia  .altamente  fpaventati  . Tutte 
.codefie  (coffe  fono  per  V .ordinario  precè- 
dute, -e  feguite  da  un  certo  non  fo,  fe 
io  mi  dica  vento,  rhe  d’ improvvido  fof- 
iia,  e :tntto  ad  un  tratto  iì  cheta  : e bene 
fpeflo  fanno  qui  delle  dirottifiime  pi oggie 
accompagnate  da  tuoni,  «e  fulmini,  che 
-finirebbono  d’ intimorirci , «ove  la  noilra- 
paura  fofle  rapace  di  jiccrefci mento  . An- 
che l’apprenfione  del  futuro  ci  tiene  rom- 
enamente inquieti.  Il  Cielo,  £ la  r)  erra 
non  poflono  edere  nè  più  feorivohi,  nè 
più  minacciofi  di  così . Si  o (ferva  non  ra- 
de volte  P aria  occupata  da  caligine,  il 
5o!e  , e la  Luna  pallidi  flraordinariamen» 
JSltR.  Opt*f 7,  T . XXXFII.  O te  , 
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Te , e il  Cielo  vergato  bene  fpeffo  di  cer- 
te nuvole,  che  lomigliano  una  trave  lun- 
ga; le  quali  cofe  fono  fiate  Tempre  per 
■noi  un  veridico  prefagio  di  male S’  at- 
tende ogni  giorno  una  qualche  fcotta , la 
qual  finifca  di  rovinare  ciò  che  la  prima 
fpaimiò  , Te  fi  può  dire,  che  fparmiafle 
‘■nulla:  riè.  mancano  per  fecondar  tal  cre- 
denza que’  profeti,  che  Tuoi  d’  ordinàrio 
ftìrkare  il  timore  alla  Religione  congiun- 
to. Ove  la  cofa  voglia-  gire  a parare, 
non  lo.  Fin  qui  fi  dura  a vivere  alla 
Campagna,  peri  he  la  gente  non  fi  attìcu- 
' ta  di  ttar  nelle  cale  : É per  lo  medefimo 
motivo-  tutti  gli  atti  della  Religione  fi 
compiono  in  tre  Altari  gettatori  , che  fe- 
ci Tulle  prime  erigere  ne’ tre  fìti,  ove  il 
popolo  s’era  con  piu  frequenza  ragunato. 

» Vivo  anch’  io  fotro  una  Cafa  di  legno 
caritatevolmente  fabbricatami  da  quello 
^Pubblico,  e perche  non  fono  meno  inti- 
morito degli  altri , e perchè  P Epifcopio 
non  "e  più  in  vèrmi  modo  abitabile. 

Dalla  mia  parre  faccio  -pregare  incettan- 
temenre  Dio,  che  fi  plachi  una  volta, 
che  non  rat  tenga-  la  moltitudine  delle  Tue 
‘ vi  Tee  re  Copra  di  noi  , che  riceva  in  efpia- 
■ ,2Ìone  ‘tante  ofiie  innocenti,  che  la  giutti- 
”;7Ìa  l'uà  js,  nottra  emenda  facrificò  il  pri- 
mo giorno  . E fe  non  è fazio  lo  fdegnó 
Tuo,  è le  dri^bo  focconibere  io,  che  fac- 
cio conto  d’  elfere  come  il  perittèma  di 
quello  intero  popolò , i di  cui  peccati 
"agguati  ai  miei  intollerabilmente  mi  gra- 

* y vano  .r 
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. Lo'lcn  tco  Ag- jlìno  Fertozzì  • vf , 
vano,  fi  faccia  intorno  alla  perfora  mia 
ciò , eh’  ò buono  avanti  Tuoi  occ  hj  , , , 
Codetta  ò la  narrazione,  che  ho  fapu- 
ta  faTe  delle  noflre  difavventure . Non  mi 
fidò  d’ aver  polla’  ogni  co  fa  nel  fuo  verb 
punto  di  veduta,  perché  non  fio  Tempre 
trovati  termini,  che  mi  fieno  paruti  ca» 
'paci  di  agguagliare  le  trilli. immagini;,,  che 
"mi  dipingeva  la  fàntafia.*  e la  narrazione 
medefima,'  che  ho  fatta , veggo  aneli’  io, 
che  non  pìlfr  efiere  ne’  più  informe  , nò . 
più  feonnefla.  Ma  fi  vuol  donar  ogni  co- 
fa  al  dolore,  che  me  l’ha  dettata,  e che 
T’*ha  come  afperfa  tutta  di  afienzio . Io 
termino  col  raccontare  la  maggior  miferi-  \ 
cordia,  che  abbia  adoperata  inverfo  noi 
Iddio  nei  punto  medefimo  , che  ci  ha  efer« 
citati  con  un  sì  esemplare  calligo . E’ que- 
lla T aver  fufeitato  a vantaggio  nofìro  la 


incompatabil  Perfona  di  Voflra  Eminen- 
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aver  deflati  nel  religiofo  Cuore  di 
Lei  utilifiìmi  fenfi  di  compaflione,  di  cui 
fi  fono  avute  fin  iquì  le  più  convincenti 
riprova  . Noi  abbiamo  fclaniato  a Dio 
nella  nofìra  afflizione,  ed  elfo  ci  ha  dato, 
nella  Perfona  lua  un  ' nuovo  Aodde  Sal- 
vadore,  i!  quale  ha  per  noi  adoperata  non 
la  delira  fidamente,  ma  la  finifira  anche, 
e per  aver  compagni  nel  grandiofo  difc« 
gno , ha  provocati  alni  ad  emulazione  , e 
ha  loro  ispirata  una  parte  della  prepria 
carità.  Io  prego  con  tutta  l’efficacia  del 
mio  fpirito  l’Eminenza  Voflra,  eh  co- 
me ha  prefo  il  genarofo  incarico  di  far 
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rinafcere  quello  povero  Paefe,  e di  riftaia- 
rarlo  de5  danni  ’fofterri , così  profiegua , ,e 
mandi  , ad  effetto  * una  idea  sì  pietoìa  , e sì 
grande, >ch’ è -tanto  degna  d wn  Pari  (uo  . 
Dopo  il  magnanimo  rofiro  Sovrano , e 
Pont  elice,  la  di  cui  ampia  beneficenza  fi 
\ «iàvda  Noi  fperimentara,  fi  dovranno 
avere  all’Eminenza  Voftrale  più  fingola- 
xi  obbligazioni,  fe  ci  vien  ffatto  di  ridur- 
re la  Città  al  prillino  decoro , r conforme 
fon  certo , che  intraveda , ‘mercè  le  auto- 
revoli, ed  efficaci  premure  di  Voflra  Emi- 
nenza médefima , a cui  in  fine  vivamente 
raccomandandomi»  faccio  umiliffìma  riY^- 
'renza . 
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NOTIZIE 

T>  I ALCUNI 

VESCOVI  DI  VICENZA 

Tratte  dalle  Carte  deW  Archìvio  dì 
Bajfano  .. 

DISSERTAZIONE 

Del  Nob.  Sig.. 

GIAMBATTISTA  VERCI 
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D I S S E R T A ZI  ONE 


Miniftri  dell’  Evangelio  ne’ 
primi  fecoli  della  Chieda,  fin- 
che fu . perfegnitata  dagl’Im- 
peradori  Pagani,  non  viveva- 
no che  di  contribuzioni  fatte 
loro  volontariamente  dalla  carità  de’  fedeli , 
i ■ quali  conofcevano  il  debito  loro  di  do- 
verli mantenere  .•  poiché  è di  dritto  divi- 
no e naturale,  che  colui  il  quale  ferve  al-  ' 
l’Altare,  viva  .anche  dell’ Altare.  In  pro- 
greffo  di  tempo  effi  flabilirono  di  dare  una 
certa  porzione  delle  loro  rendite  al  Clero  , 
e quello  lor  dono  volontario  fu  chiamato* 
Decima,  non  perché  forte  la  decima  parte 
delle  rendite,  ma  tolamente  per  imitazio-, 
ne  delle  decimi  dell’ antica  Legge.  Quella’ 
fanta  confuerudine  predo  i primi t zelanti, 
Crifliani  fi  mantenne  parimenti  anche  do- 
poché Coflanrino  Imperadore;  donata  con. 
amplifinni  editti  circa  al  principio  - del  . 
quarto  .fecolo  la  pace  alla  Chiedi  permife, 
con  legge  fpeziale,  che  forte  liberò  a cia- 
fcuuo  il-  lafciare  morendo  al  Concilio,  o 
fia  al  Comune  della  Cattolica  Chiefa  beni 
immobili,  cioè  poderi,  cafe,  e portfeffioni 
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( i Imperciocché  egli  é da  1 ape re , che 
alcuni'  degli  antecedenti’  Imperadori , e fpe- 
zialmente'  Diocleziano  e Mafllmiano  per- 
feguirando  fieramente  li  Cridiani  aveano 
feveratnente  proibito  tutti  i lafciti , e tut- 
te le  donazioni  di  beni  fìabili  a favore  de’ 
Collegi  Ecclefiafiici  , Chiefe  grecamente 
appellati* 

Nel  fedo-  fecolo'  i Canoni,  e gli  editti 
de*  Principi  fecero  una  legge  di  qued’ufo, 
éd  obbligarono  i Ciadiani  di  dare  agli  Ec- 
clefiadici  la  decima  de’ frutti,  eh’ effi  rac- 
coglievano . Imperciocché  fe  predo  la  leg- 
ge antica  l’ ulo  idi  dar  le  decime  a*  fiacri' 
minidri  ierà  efpfedamente  comandato’  nel 
Genefr  , Gesù  Cvido  nella'  nuova  legge 
non  le  preferì  (Te  in  conto  alcuno,  e però 
fu  d 1 uopo  che  r Pri  ncipi  e i Concili  pro- 
Vedeffero'  a tali  bifogni . Le  Leggi  de’Lon- 
gobardi , e i;  Capitolari  de*  Franchi  avva- 
lorarono le  preferizioni  de* facri  Canoni  di 
modo  che  quel  che  ne’  fuor  principi  et& 
una  carità  volontaria  de’ fedeli , . divenne 
pofeia  in  progredì»  un1  dovere  indifpen- 
fabile,  ed  afloluto,  tanto  piu  che  la  cariti 
de’  Cridiani  efafi  intiepidita . Quindi  chia- 
ramente fi  vede  lr errore  di'  un  Autore  if 
quale  nel  fuo  Trattato  de’  "Benefizi  aderi- 
rci , che  prima  dell’  ottavo  e nono  fecolo 
cosi  nell* Oriente , che  nell’Occidente  noff 

erafi 

' ( i ) Tìlfemoittv  Storr  Ecclef.  Tom.  tV* 
Gottofredo  &c. 
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Giambattìfia  Ver  ci . ~~~  y 
«rafr  veruno  ufo  introdotto  di  pagar  le  de- 
cime. Coloro  che  hanno  con  maggior  efat- 
tezza  di  laminato  quell’ argomento , e fpe- 
zialmente  il  Chiarifi,  P,  Thomafltni  nel 
Tomo  III.  De  Benefici  ir  dimofìrano  ad 
evidenza,  che  l’ufo  di  pagar  le  decime  era 
eziandio  ne’ primi  fecoll  ► 

• Quelle  Decime  per  lunga  pezza  di  tem- 
po in  altro  non  confìfìertero  fe  non  che 
rie’  prodotti  delle  poffelfioni,  ma  a poco 
Sl  poco  la  pietà  ecceffiva  de’  Fedeli  fi  elte- 
fe  con  maggior  calore  ponendo  una  tal 
contribuzione  l'opra  gli  animali  tutti  di 
ogni  genere,  i buoi,  le  capre,  ipoili,  gli 
ovi  &c.  La  pietà  di  que’ tempi- a vea  fatto- 
Credere  a’  crilìiani , che  per  virtù  di  tali 
contribuzioni  rimetter  fi  dovefiero  loro 
tutti  i peccati , de’quali  era  piena  zepp*, 
la  loro  cofcienza . Credevano  efier  loro 
neceffario  prima  di  paffare  da  quella  all 
altra  vita  o foddisfare  alle  pene  canoniche - 
che  fecondo  l’ufo  di  que’ tempi  s’impone 
vano  per  penitenza,  ed  erano  rigorofe  affai, 
oppure  commurar  quelle  pene  in.  limoline 
a’  poveri , e donazioni  alle  Chiefe  . I di- 
giuni, le  orazioni,  le  difcipiine  erano  trop- 
- po  pelanti  alle  perfone  opulenti,  perlochè 
offerivano  in  cambio  affai  piu  volentieri 
per  la  remiflìone  decloro  peccati  a’ luoghi  ~ 
Collegi  facri  poderi,  e cafe',  o i prodotti 
delle  poffeffioni . Ecco  una  forgente  per  cu: 
, ’ jEcclefiafiici  acquiflarono  molti  beni# 
Io  non  mi  fermerà  ad  efporre  i morivi  ch^ 
induffero  i Religiofi  a fpogliarfi  di  tanre 

O 5 loro 
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6 Differì  azione  del  Nob.  Sig. 

loro  ricchezze , poiché  già  ^ Muratori  , 
il  Fleuri , e tanti  altri  Scrittovi  trattarono 
ditf’ufamente  quell5 argomento.  Balli  Papere 
che-  furono  corretti  di  far  parte  co5  ricchi 
e potenti  Signori  della  Provincia  loro  di 
tutto  quello  che  pofledevano  dalla  liberali- 
tà de5 fedeli.  Quindi  con  ampliUìmi  privi- 
legi concèdèrò  loro  a titolo  di  feudo  ret- 
to e gentile  Città,  Terre,  .Cartella,  Vil- 
le, poflèflìoni , e Regalie,  e quel  ch£  più 
recar  deve  flupore  anche  le  Decime , che  a 
loro  s5  appartenevano  in  vigore  de5  Canoni 
Ecclefiaftici . - Era  già  qualche  tempo  che 
delle  Decime  i Vefcovi  non  facevano  più 
quel  conro,  che  far  folevano  ne5  primi  tem- 
pi , quando  fole  o quafi  loie  coflituivano 
il  loro  maggiore  foftenramento . E perciò 
troviamo  che  i Vefcovi  ricchi  già  abba- 
llanza  per  alrre  donazioni  incominciarono 
a donare  a5  Monaci  , ed  a5  Canonici  una 
porzion  delle  Decime  dovute  alia  menfa 
Epifcopale,  trasferendo  in  erti  il  gius  di 
digerle.  Ognun  fa  che  l’ idituzion  de5 Ca- 
nonici fpeznrhnenre  dilatori]  e crebbe  fotto 
Carlo  Magno  e Lodovico  Pio  fuo  figlio  , 
come  P truuÌTilfimo  Muratori  fece  vedere 
nella  fua  Dirtertazione  fdTagefima  feconda, 
e molto  prima  avanti  i Monaci  aveano 
propagato.il  lacro  loro  itìituro  per  tutti 
i paefì  Criftiant  con  aver  fondati  innume- 
rabili Monaflerj  , Celle  , e Priorati . An- 
che prelfo  le  Monache  fu  trasferito  il  gius 
di  decimare , certamente  per  dono  fatto  ad 
efse  da’  Vdgovi,  e il  Muratori  nella  fua 

Dif- 
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Difsertazione  trentèlima.  fella  riporrà  di 
quefi’  elempio  un  bel  li  (Timo  documento  « 
Ora  con  abulo  maggiore . i facri  Pallori 
concederò  le  Decime  anche  in  perfone  fe- 
cola! i,  e, a poco. a poco  rant’  oltre  fi  fie- 
le un  tale  difordine  che  le  decime  una  vol- 
ta defluiate  all’  alimento  de’  Prelati  e de* 
ì-'arrochi  s5  incominciarono  da’  fecolari  a 
vendere,  a donare,  e permutare  a guifa  di 
beni  allodiali,  e far  di  effe  un  traffico,  ir- 
regolare , e fcandalofo  ; e di  qui . avvenne 
che  anche  a’  noftri  tempi  predo  alcuni  No- 
bili laici.fi  conferva  quefto  diritto. 

I vecchi  Ecelini , come  ho  già  dimo- 
flrato 'apertamente 'coll’ autorità  di  auten- 
tici Documenti  nella  Ifioria  di  quella  fa- 
miglia, ottennero  da  tutti  i Vefcovi  a lo- 
ro circonvicini  fra  molti  feudi  di  vario 
genere  anche  quello  di  diverfe  Decime  . Il 1 
Vtfcovo  di  Vicenza  difiinguendofi  fra  gli 
altri  concefie  loro  con  ampliffimo  Diplo- 
ma le  decime  che  fi  raccoglievano  nel  di- 
ftretto  di  Badano  e nella  Villa  di  Carti- 
gliano , e di  quella  concezione  forino  i 
diritti  di  quel  feudo,  fopra  il  quale  ap- 
punto ver  far  deve  la  prelente  Differtazio- 

* » • i * k * 

i»e  . _ > # ; . 

^ Io  diffi  ampliffimo  Diploma  , poich 
un  Monarca  afioluto  non  poteva  fervila 
.di  termini , e di  efpreffioni  piu  grandio- 
se , e piu  magnifiche  ; come  fi  può  vedere 
nel  Documento  da  me  prodotto  nel  Codi- 
ce Eceliniano  al  numero  CCLIV. , e che 
ora  io  riprodurrò  affai  più  corretto,  aven. 

' O 6 • dolo 
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§ Dì  fonazione  de^  Noè. 

doltì  diligentemente  coll’originale  rifcon- 

tràto  ( i ) * t ' . c 

lo  ora  non  andrò  inveftigando  _qual  ione 
Il  Vefcovo  che  a’ vecchi  Ecelini  concede 
quel  feudo*  he  in  qual  tempo , e per  quai 
motivi  Battano  pattatte  forto  il  dominio 
Vefcovile  diyicetìza.Quéfto  è un  punto  tan- 
to ofcuro  ed  imbrogliato*  che  fembraìm 
affai  difficile  il  potérlo  rifchiararè  pria  che 
la  forre  faccia  ufeire  dalla  polvere  degii 
archivj  un  qualche  documento  che  dilucidi 
tanta  ofeurità  * Con  tutto  ciò  neUa  mia 
pifTertazione  dello  (lato  di  Battano  intorno 
al  Mille  Ho  avanzato  una  mia  congettura* 
che  dopò  le  ricerche  fatte  » e gli  Ihidj  fu 
quello  propofitó  io  la  credo  probabile  tari  * 
to*  che  parmi  che  gli  eruditi  in  tal  ge- 
nere efirar  non  debbano  ad  approvarla  ; ed  io 
quali '1’  adotterei  per  vera  » Aggiungerò  fol* 
tanto  che  da  alcune  efpreffioni  che  lì  . leg- 
gono in  quel  Diploma  pare  che  raccoglier, 
fi  potta,  che  ne’Vefcovi  di  Vicenza  la  giri- 
rifdiziohe  lòpra  Balfano  p'trvenitte  in  forza 
di  qualche  Donazióne  imperiale'*  Inìpét* 
ciocchi:  in  elfo  fi  legge:  il  Vclcovo  di  Vi- 
cenza pet  fe  e per  il  Vefcovado , è pftf 
tutti  i luoi  fuCcettori  -fi  fa  mallevadore  di 
tutto  quello  che  ora  dà  e concede  , poi- 
ché egli  è padrone  di  farlo*  e fe  fi  «elide- 
rà di  vedere  ì privilegi  * in  forza  de  qualt 

pervennero  ad  elfo  ed  al  Trio  Vefcovado 
v *!'  tali 


« * 

(i)  Ved.  Doc.  ,-^Ium.  I. 
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Gì  amanti  ifla  l/erci  . 

fall  giut  iidi/ioni , egli  potrà  trarre  la  co- 
pia dagli  originali  de’  ludderri.  Privilegi 
che  in  forma  autenticai  egli  pcrfTìede.' 

Che  i vecchi  Ecelini  abbiano  avuto  if 
no  il  pófleflo  fopra  Badano  cori-  quell’ 
ampia  autorità  • conceda'  loro  dal  Vefco- 
Vo  egli  è . urtfofpetro'  che.  mi  cadde  nel* 
penfieio,  dopo  che  ho  pubblicato  la  mia 
Storia  degli  Ecelini  . E a dire  il  vero 
quando  circa  alla  metà  del  Secolo  duode- 
cimo le  Città  d’  Italia  fcòflb  il  giogOE 
tirannico,  lotto  il  quale  per  lunga  pezza* 
furono  tenute  opprèfle  fi  riordinarono  in 
comune  , gli  uomini  liberi  di  Badano  fe*' 
guirono  anch’  elfi  l’ efernpio  uniVerfale,  e 
formando  Corpo  e Comunità  incomincia-, 
tono  a governarli  da  per  loro  fiefifì  cori 
indipendente  giut Adizione  nelle  càule  ci- 
vili e criminali.  Di  quella  notizia  io  fon 
fatto  certo  da  Un  Documento  che  in  fdr- 
‘ma  autenticali  conferva  nel  noli  ro  Archi* 
vio  di  Badano  appartenente  all’  anno  1281» 

)«  Quella  è una  carta  prefentàrà  dal 
'Còrftune  di  Badano  al  Podella  di  Padova» 
che  pretendeva  contravenire  a’  privilegi  del 
Comune « In  cui  fra  le  altre  cofe  proteda 
à’  Padovani  , che  il  Comune  di  Badano 
babai t jurifditlivnem  in  caajìs  civilibus  & 
criminalibas  a tanto  tempore  citt  a cajus  nnrt 
extat , nec  exiabat  memoria  t eie  far c\ 
O*  Jecur.dum  quod  conjucti  Junt  facete  di 

fimi- 
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1®  Di  fieri  azìoie  del  Noi Sig. 

ftmilibus  , fura  cenlum  anni  Ó1  flus  * 
Ciò  che  appunto  viene  a poco  a p predo  a 
riferirli  al  tempo. della  libertà  delle  Città 
d’ Italia . _ 

Attentamente.  efaminando  una  carta  del 
i^o>.  fembra  che  il  .diritto  .delle  decime 
di  Badano  e duo.  diftrerto'  negli  antichilTì- 
mi  tempi  afpetrar  dovefTe  alla  Chi  e fa  di 
S.  Maria  Matrice  e bartefimal?  di  Bada- 
no  ( i ).  Jn  quella  carta  1’  Arciprete  di 
Badano  dichiara  ciò  in  forma  autentica  in 
faccia  al  pubblico,  ed  a’, Canonici  congre- 
gati in-  Capitolo y e perciò  proteftando  che 
quelle  decime  furono  alla  Chieda  di S.  Ma- 
ria ■ ufurpare , e conofcendo  allora  cofa  im- 
ponìbile il  poterle  ricuperare  , perciò  egli 
li  rifolve  di  concederle  in  fepdo  a per  Io- 
ne podenti , che  abbiano  forza  e vigo,re  di 
mantenerli  in  padello  di  quelle  , e ricono- 
fcerle:  dalla  Chiela.  man  ice  di  S.  Maria  ♦ 
Per  vero  dire  di.  quella  Chiela  -io  trovo 
memorie  anrichidime  prima  anche  delMil-  - 
le;  e ciò  fpezialmente  in  una  Carta ,/  qhe 
efiflein  un  Codice  Diplomatico  adai  riguarde- 
vole cuhodito  dal i 5 eruditismo  Sig.  Abh. 
Canonici ,perfonaggio  didimo  per  Letteratu- 
ra , e per  ledoti  dell’animo,  che  lo  diflinguo- 
no,  la  quale  ci  porge  un’  antichiflìma  notizia  « 
intorno  alla'  Chiefa  fuddetta  di  S.  Ma- 
lia. Chi  efirade  quel  Documento  dall3  au- 
" * - . ..v  . ten- 


/ 


il)  Ved.  Doc.  -11.  XXX. 
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Gì amb.it  lift  a Ver  ei. : \\ 

tentico,  vi  appofein  margine  ,l’ anno  .-gpd, 
nel  97 1 . , ma  guittamente  riflettendo  dee 
- riferirfi  all’anno  998. , altrimenti  non  fé 
ne.  verificano  le  note  cronologiche  dell’ 
indizion  XJ.  coll’anno  rerzo  dell’  impero 
di  Ottone  III. , come  ad  evidenza  prova- 
no le  carte  allegate  dal  Muratori  a quell’ 
andò,  e da  altri  diplomatici  Scrittori . . Il 
Stg.\  Apo!iolo:Zeno  di  memoria  immorta- 
le rfece  l’eftratto  di  quefto  Codice,  il  qua- 
le eflratto  ora  confervafi  . nella-  Biblioteca-; 
da  etto  lafciata  a’  PP.  Domenicani  dell’  Of- 
fervanza.in  Venezia  fcritto  di  fua  mano^: 
da  cui  cavoflì  quella  copia  che  ferbafi  nel-, 
la  Capitolar  Biblioteca  di  Trivigi,  ma  noti' 

fi  avvide  dell’ errore  di  quel  copiftay  e fdruc- 

ciolò  nel  medefimo  sbaglio,., 

.-Fra  le  molte  cole  che  fi  veggono  in 
quello  bel  documento , ,è  riflefllbiìe  al  .no- 
ftro  propofito  il  luogo  dove  fu.  legnato  f 
qhe  vedeii  nel.  principio,  ed  è nel  Conta-, 
do  di  Trivigi  in  ut  4 pub  he  a qu<e  efl  prò * 
pe'  'Ecclefiam  .Snnfte  Marie-  Plebe  Jtt a iu 
piarmi  ano  > non  multum  Ivnge  a tip  a 

fitivii  , qui  vocatur  Brenta  * Quella  Chiefc 
^ porta  *fopra  un  Colle  , che  fovrarta  ai 
Margnano,  uno  de5  borghi  di  Battano  > è 
fìando  nella  rtrada , in  cus-dicefì  rogata  la 
carta,  comparirebbe  ali!  occhio  in  rutra  la 
lua  grandezza  * le  le  mura  che  la  circon* 
dano,  e che  formano  ri  Cartello  di  Batta- 
no , .or  non  la  teneflero.  nafeofta  è 
A quetta  carta  intervenire  fra  gir  nitri 
ua  hz.<?ù  metto  dell0  Imoerador  Ore 


urie-*.  Si 


li  Di ffe/ fazione  del  Nof>.  Sig. 

potrebbe  dubitare,  che  quello  fo'Te  un  ac- 
cendente della  nofira  famofa  famiglia  de- 
gli Ecelini,  ma  il  vederlo  in  un  pollo  co- 
sì eminente,  qual  era  quello  di  Mefioim» 
penale  , il  fi  le  ozio  del  Maurifio'  omerren- 
dolo  nella  fua  Genealogia  degli  Ecelini,  e 
le  carte  che  mi  di  molti  ano  che  il  primo 
Ecelo  che  fioriva  ne!  1050.,  dal  quale  ho 
prefo  il  principio  deila  mia  Storia  , era  fi- 
glio di  Arpone,  mi  filano  credete  che  quo- 
ti * È zeli  folle  perfouaggio  divello  da’  pri- 
mi afcendenri  della  famiglia  da  Romano  « 
Dall’altro  canto  fi  fa  che  molti  Eceli  vi- 
vevano in  que’medelinù  tempi,  e fra  que- 
lli ripor  fi  deve  anche  Ecelo  che  fu  figli- 
uolo di  Gitone  Duca  di  Verona,  e padre 
di  Corrado  il  Salico  , Irtìpefadore. 

Fu  pur  prefenfe  Obeito  Vefcovo  di  Ve- 
rona f il  quale  dall’  Ughelli  è denominato 
Otelberro,  e Riptando  Conte  di  Verona, 
èlle  fu  P immediato  fuccefiòre  di  Uberto 
progenitore  illufire  della  Nobili  filma  fa- 
miglia de’  Conti  Sanbonifazj  * Riprando 
io.  quella  Carta  comparifce  come  Mefiti 
dì  Ottone  Duca  delia  Marca  VTeronefe  fi). 

• Si 

(1)  Quell’  Ottone  età  li  famofo  Ottone 
di  Vormazia,  e governava  unitamente  i 
Ducati  della  Carintia  , di  Verona  , del 
Friuli,  e fecondo  il  Muratori,  era  anche 
Duca  della  Francia  Orientale  . Fu  padre 
di  Brunòne  creatoPapa  col  nome  di  Gre- 
gorio V.  nel  pp6-,  e dì  Arrigo  Coprano- 
mi* 
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A Gi  a m battila  Verri  . I 
Si  veggono  ivi  pur  comparire  e Rozzo-- 
ne  Vefcovo  di  Tnvigi,  e Alberto  che  a- 
vea  per  fopranome  Azi  lo  . Alberto •,  juìejt. 
Azi  li , Comite.  Crede  il  Sig.  Apposolo 
Zeno  , elfere  flato-  Alberto  un  Conte  di' 


i 


Afolo,  poiché  a qùelì’eflratto  vt  pofe  egli 
la  Arguente  notula  Afolo  di  Trivigìana  ; il' 
che  peraltro  da  inconfiderazione  dee  cre- 
derli proceduto Afolo  in  primo  luogo 
non  ebbe  inai  il  proprio  Conte , quand*' 
anche  fioriva  fotto5  il  .proprio'  Vefcovo  , 

pfoi-i- 


minato  Ecelo  , dal  quale  nacque  Corrai* 
do  il  Salico  Jmperadore.  Ottone  fi  oppo- 
fé  ad  Arduino  Marchefed’ Ivrea , che  ave- 
va occupato  il  régno  d’Italia,,  ma  venu- 
to con  lui  a/barraglia-  Tne 1 1002*  fu  da 
' Arduino  fuperato  e privato  del  Ducato 
di  Verona Ditmaro  Icrivè  che  il  luogo 
• . del  combattimento  fu  prelfo  la  Brenta  (o- 
pra  il  monte1  chiamato  Ungarico  ,•  il  qual 
luogo,  come  da-  Sagomino  raccogliefi  , è 
prelfo'  le  Alpi  nef  campo  che  denomina- 
vali  Vitale  r Ottone  fu  rimetto'  nel  fuo‘ 
Ducato-  dal  Tanto  Re  Enrico  che  venne  in 
Italia  giu  per  il  Canal  di  Brenta,  e che 
celebrò  la  Santa  Pàfqua  del  1004.  vicino’ 
alle  rive  di  quel  fiume  nella  pianura  che 
fortofla  a Ballano.  Moil  Ottone  in  quell’' 
anno  medefimo,  e gli  fucceffe  ne’fuoiDuì' 
cali  Corrado  fuo  figlio  , che  mori  nef 
3015.  lafciando  un.  figlio  pupillo  del  fu» 
rasdefimo  nome  «■ 
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polche  di  efl'o  non  trovali  il  minimo  ve- 
ftigio..  Meno  poi-  nel  tempo,  in  cui  fu 
rogata  la  carta,  poiché  dell’  Afolo  antico 
non  altro  comparivano  che  le  rovine , ed 
un  Cartello  in  cima  al  Colle  di  picciolo. 
- giro  per  fervir  di  ricovero  agli  abitanti 
della  pianura  ali’ intorno,  quando  feguiva-. 
no  le  fiere  incurfioni  de’  Barbari  ( i ) Io 

' _ fe- 

« • 

» 

( i ) Cosi  erano  i Cartelli  di  Roman  o , 
Mufloienrè , Fonte  , S.  Zenone,  Borio  y 
Crefpano,  S.  Ilaria  &c.  e tanti  altri  di 
que’contorni  ora  dirtrutti.  Erano  recinti 
di. poche  pertiche  per  la  maggior  parte 
fenza  abitazioni  . Ai  più  racchiudevano- 
aicuni  la  Chiefa  parrocchiale  j ed  altri  no* 
L’oggetto  di  .talir-fabbriche  era  per  portar, 
in  luogo  di  qualche  difefa  le  robe  loro, 
quando  i Barbari  agguifa  di  rapidi  torren- 
ti (correvano:  la  provincia.  Non • v’  era. 
Villaggio  in  quel  fecole  che  il  Tuo  Cartel- 
lo non  avelie  fabbricato  ; e di  fatti  tanti 
fe  ne  videro  forgere,  che*  al  dire  anche  del 
M oratori,  fenibravano  una  felva.  Tale  era 
anche  il  Cartello  di  Aiolo  che  oggi  ,pure 
fi.  vede  in  cima  ai  monte  che  fov rafia  a' la 

Città  ; 

ni.,  e 
Trierte 

derj  loro.  Amicus  Plato , amicus  Socratcs ^ 
Jed  magis  amica  Vericas . Finché  non  mi 
dimortrano  con  qualche  documento  per 
quanto  piccolo  porta  edere  > che  Aiolo  ri- 

. ten- 


Mi  cernì  oarilcuno  i Signori  Aiolà- 
1 pei ial mente  l’amico  mio  Sig.  Co. 
, le  in  ciò  io  m* -impongo  a’defi- 
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fecondo  luogo  quel.  . nome  Ari,  lì  intender 
lì  deve  per  fopranome  dato  a quel  Conte 
Alberto  , come  ciò  più  chiaro  apparifce  da 
moItilTimi  altri  documenti  di  que’  tempi 
prodotti  dal  Muratori , dal  Senator  Corna'* 
rò  nelle  lue  Chiafe.  Venete,;  dal  Sig»  Abb. 
Brunacci  nella  fua  lftoria  JÉcclelìafUca  MS. 
di  Padova,  da  quel  medefnno  Codice  Tri-  - 

. vi- 

* , . » **  ♦ * * 

i 

tenne  Tempre  almeno  un  pezzetto  di  Ter-, 
ritorio  in  fua  proprietà  e.  indipendenza  , 
io  crederò  Tempre  la-  totale  diftruzione  .dt. 
niede lìmo  o nel  nono,  o ne’ principi  del-, 
decimo!  fecolo.'  Non  può  capire  il  mio-.  ^ 
debile  intendimento  fenza  ammetter  prima-, 
una  totale  diftruzione,  come,  una  Città  già. 
Vefcovile  con  territorio  e diocefi , tutto- 
in  un  tratto  lì  fmembri  la  , diocefi , e lì . 
dilperda  il  territorio  in  modo  che  più  non 
fe«ne  ritrovi  ombra,  ina  paflato  fotto  al-1. 
tra  Città  s’incorpori  col  territorio  di  quel-  > 
la,  e s’  unifea  sì  fattamente,  che  diventi 
un  folo  e medefimo  Territorio.  E’  noto 
certamente,  e co’più  autentici  documenti 
comprovato  del  decimo  fecolo , dell’  unde- 
cimo,  e de’  fufTeguenti , che  tutti,  i luoghi,, 
più  vicini  intorno  al  lnogo  dove  fu 
lolo,  il  Cartello -ideilo  'di  Afolo  erano., 
compre!!  furto  il. Territorio  di  Trivigi , Io.  ' 
dico  ciò  in  difefa  di  quanto  fenile  P A- 
nonimo  nella.  Dtjfena% forte  a -me , diretta 
intorno  /’  Origine  di  B affano  recentemente  in 
una  notula  impugnata  nel  Saggio  degli  Uo* 
mini  illuftri  di  Aiolo . 


1 

( 


» 
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1 6 Différ fazione  del  Kob,  Sig, 

vifaneo,  e da  altri  moltifiRmi  Scrittori  . E" 
per  venir  a gualche  efempio  noi  leggiamo 
in  una  Carta  di  donazione  fatta  nel  1006.  da 
Rodalda  Vedova  di  Vangerio  Conte  a! 
Monaftero  di  S.  Zaccaria  di  Venezia  ( 1 )- 
nelle  fofcriziont-  dopo-  il  Conte  di  Trivigi 
Rambaldo;  un*  Conte  Raihalda  qui  ó*  A- 
zìii , e pofcia  uno  detto  [Varili qui  Johan- 
nes vocatur . Il  Muratori  nelle  lue  Anti- 
chità Eftenfi  (2).  riporta  un  Giudicato 
che  porta  la  data  dell’  anno  pp4#  in  cui; 
piti  chiara  apparifee  la  noiìra  aflerzione. 
Cum  in  Dei  nomine- , così'  la  Carta,  Co- 
unita  tu • Vicentino  in  loca  qui  di  ci  tur  villa. .... 
in  judicio  adeffeat  Domnuf  Jobanes  Patriar- 
cha , 0 Oci  qui  0 Valpotus  Comes  r 0 
Miffus  domai  Ottoni*  Regi s\  0'  Adelbcrtus, 
qui  0 Azi  li  r 0 Uberi  us‘  utérque.  Comi- 
tibus  Comitati* ■ Vicentino  ad  fìngulorum  ho- 
minum  juftitias  faciendas' , 0 deliberandas  .. 
E’ Adalberto  fopranominato  Azilo,  che  in 
queflo  'Documento  ccmparifce,  fembra  il 
medelimo  perfonaggio’,  di  quello  del  Co- 
dice Trivilaneo;  nè  la  piccola  diverfità  , 
clie  palla'  fra  f nomi  di;  Alberto  ed  Adel- 
berto  pub  render  dubbia-  la  mede  fi  man  za  , 
avendo  già  prevenuta  e fciolta  intorno  a 
ciò^  da  tuo  pari  ogni  difficoltà  1’  oculato- 
editore  del  Giudicato  medelimo,  avverten- 
do r che  Alberto  ed  Adelberro  fono-  un  fo- 
ro 

• fi}  Ecclef,  Venet.  iHuflr.  Tom.'.  X F.pag. 

3*f'  ' 

(2}  Par*  Cap,  XIV.  page  128* 


/ 
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Ho  perfonaggio  • Ciò  egli  conferma  con 
altri  documenti  prodottimene  fue  Anti- 
chità B'ftenfi,  e fpecialraente  alla  pag.  1 8*. 
.Sicché  incuneandoli  Azyli , .Aztli  -,  Azali , 
Azilini  ancora  ( i ) , Aceli  o Acelinì  ( i ) 
•in  parecchia  carte  «offrali  de’ fecoli  X,  ' %, 
*e  XII.,  quelli  furono  di  uno  fteflb  nonje 
.-diver-famenre  pronunziato « Il  Muratori  nel- 
jle  già  lodate  Antichità  JEftenfi  con  varj 

♦ documenti  egregiamente  jilluflra  Tufo  di 
.doppia  denominazione  in  foggetti  ragguar- 

♦ devoli  di  qué’lecoli,  a’ quali  nonno  aggiu- 
rgnerfi  Adrlbertus  qui  O*  Azzo  bilavólo  del- 
la Contelìa  Matilda,  eh’ è : in  Jftromento 
, del  958.  appretto  il  P.  Bacchini . 

Nel  Documento  uratoriano  ,queft’  Al- 
berto fopranominato  Azilc  comparifce  in- 
fieme  con  Uberto,  ed  ambedue  ivi  fi  fta- 
bililcono  Conti  di  Vicenza..  La cofa  fun- 
bra  evidente,  le  non  intoigefle  un  dubbiò., 
per  cui  aflermar  .pofitivamente  non  . fi  nof- 
fa  che  il  nofiro  Alberto  'fotte  Conte t di  Vi- 
cenza . JNafce  il  fi>(pcrto  dal  vedere  che  nel 
Documento  70.  del  medentno  Codice  Tri- 
vifaneo,  nel  cui  ettrattc  quell’ Azali  mon 
fi  menziona , nell’  Originale  incominci  così.; 
Dum  in  Dei  nomine  in  Comriuiu  Cene  en- 
fi... . in  judicto  refìderet  Ann  agami  r Mif- 

Jus 

( 1 ) Fcclef.  Vt.net.  Illuflr.  Tom.  XIV. 
pag.  *95. 

(27  Ved.  Doc.  38.  $p.  40.  61.  JRac* 
, colta  Scotti . 


Digitized  by  Google 
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fus  Domini  Inlperatoris adejsetque  currt  ss 
Dcminus  Adelbertus , ani  Ò'  A zeli , Comes 
.ijlius  ComitatUs . Dove  lembra  il  noftro 
, A. berrò  edere  {lato  Conte  di  Ceneda  ; il 
che  fe  fode  come  poteva  edere  ancora  Cori- 
fe dì  Vicenza?  Forfè  nell’  anno  994.  era-, 
lo  di  Ceneda,  e nel  998.  governava  Vicen- 
za, giacchi  non  erano  perpetui  da  princi- 
pio tali  governi;  ovvero.il  Conte  Alber- 
to reggeva  Ceneda,  e il  Tuo  fratello  ^Uber- 
to Vicenza. 

Al  Muratori  nel  luogo  fopra  citato  fem- 
Fra  aliai  probabile-  che  il  nome*  di  Azilo 
che  dalli  ad  Alberto,  fbffè  lo  Aedo  che 
Azzo,  e in  quella  fuppofizione egli  inclina 
•a  credere,  che  quelli  due  Conti  Alberro  e 
Uberto  mentovati  nella  Carta  094.  fodero 
. della  gloriola  famiglia  de’  Marche!!  d’  EOe 
iìgliuoli  del  Marchefe  Oberro  . £'  vero , e- 
.gli  foggi  ur^e , che  non  portano  quefìi  il  ti- 
tolo di  March: fi , ma  pojjiam  figurarci , che 
Alberto  ed  Uberto  non  fofjero  allora  giunti 
per  anche  ad  efjsre  Marche/i , e che  Oberta 
/or  padre  avejfe  loro  ottenuto  da.  Ottone  Ter- 
zo /’  impiego  folamente  di  Conti  di  Vicenza* 
Ma  io  credo  che  qui  il  Muratori  Ila  in 
-errore  manifePa#  In  primo  luogo  egli  con- 
traddice a fe  fifilo,  poiché  alla  pag.  ì 33* 
delle  fne  Antichità  Éllenfi  egli  riporta  un 
Documento  del  994.  20.  Febbraio,  in  cui 
Uberto  II.  figliuolo  del  Marcheie  Uberto 
I . é nominato  Marchcfe  , e non  Conte  , 
je  fopra  quello  Oberto  II.  egli  va  lavoran- 
do la  fua  Storiar  ricercando  notizia  del 

Mar- 
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Marchefe  Obèrro  I.  riconofcendo  in  lui 
uno  de’ piu  Tlluftri  e dipinti  Prìncipi  del 
fecolo  decimo  (t).  Sappiamo  inoltre,  che 
Uberto  Conte  di  Vicenza  era  certamente  ' 
■figliuolo  del  Conte  Ugone,  che  nafceva  da 
Pietro  III.  Candiano  Doge  di  Venezia. 

Le  Carte  prodotte  dalL\  eh.  memoria  di 
Monfig.  Gradenigo  già  Vefcovo  di  Cene- 
da  (2)  dimofirano  ad  evidenza  che  di  una 
medefima  famiglia  erano  i Conti  di  Pado- 
va, e di  Vicenza,  e della  poi  non  era  di- 
verfa  da  quella  de’  Dogi  Candiani  di  Ve- 
1 nezia . Secondo  gli  Storici  dal  ConteUgo- 
ne  padre  di  Alberto  fopranominato  Azi- 
; li,  di  Uberto,  e di  Manfredo  terzo^loro 
•frarello  difeefero  le  tante  diramazioni  del- 
le famiglie  de’ Conti  di  Padova  e di  Vr- 
!Cerza,  che  le  tenominazioni  prefero  da* 

Feudi  e da’Caftelii,  che  lòr  toccarono  in 
' “forre . , 

’ Oltre  agli  accennati  tefiimonj  nella  nó- 
•fha  Carta  intervennero  altri  molti  di  non 
grande  importanza.  La  data  b nel  fineco- 
si  : Ego  A mulphns  notarius  ex  jujji one  pre- 
dìiiorum  Mt  (forum , & judicum  timoni  tione 
1 fcr‘l fl  anr-°  dimmi  Ottonis  tertii  Magni 

Imperatori  s hic  in  Italia  tùrtio  fui  die  XI. 

Kal.  Augujì.  Indi  Stono  XI.  felicito? . 

! * Ma 

! • . ' 1 ■ :*•  « 

( 1 ) Antich.  Eflenf.  Pap.  1.  Cap.  XV. 

’ Pa§-  ISA 

(7)  Lett.  2.  di  Dorafio  &c.  all’  Abbfc 
Crunacci 
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Ma  ritornando  al,  noilro  primo  argo^ 
tinento  onde  fiamo  partiti,  dirò  che  gli 
Ecelini.  furono  al  po^edb  delle  -Decime  dì 
Badano,  e le  racemifero  pacificamente  fersza 
.che  alcuno  averte  l’ardire  in  opponerfi  .. 
Ma  quando  per  la  morte  dell*  ultimo  E- 
.criìno  fucctfla  nel  ,1259.  , i .Bafìaneli  fi 
videro  liberati  da  quel  timore,  che  tene- 
brali opprdfi  , apertamente  fi  dichiararono 
di  non  voler  più  erter  .foggetti  a quell* 
annuo  aggravio  Decimale.  .Le  violenze  dvji 
praticate  irritarono  ài  maggior  fegno  .il 
Santo  Vefcovo  Bortolamio , H quale  allo- 
ra occupava  la  cattedra  di  Vicenza,  .alla 
.cui  mepfa  fecondo  la  natura  de’JFeudi'  ret- 
ti, e gentili  era -devenuto  anche  il  feudo 
delle  decime  di  Badano,.  .Quanto  un  tal 
procedere  ingiallo  abbia  od'efo  d’ani  ino  dd 
Santo  Prelato,  fi  può  raccogliere  dal  Do- 
cumento., che  io  ho  prodotto  nel  mio  Co- 
dice Eceliniano  al  num.  CCLIV.  Indi  ve- 
dendo le  difficoltà  ;irreparabili,  -che  -gli  fi 
paravano  innanzi , di  modo  ,che  giudicava 
cofa  iinpoffibile  da  per  fe  foto  .ricuperare 
i Tuoi  airitti,,  penàò  di  conferire  il  .feudo 
di  quelle  Decime  a due  potenti  Signori  di 
quella  Provincia,  i quali  averterò  forza 

Sotenza,  e vigore  di  .difender  quel  feudo 
alle  violenze  de*  prepotenti  -ufurpatori  . 
Uno  di  quelli  fu  Berardo  de’ Conti  di  Vi- 
cenza figliuolo  del  Conte  Guidone  chenak 
ceva  da  Emilia  forella  dell’  ultimo  Eceli- 
110  * E P altro  perfonaggio  fu  Marcio  def- 
ila mobile  famiglia  da  Moniernerlo . Seppe- 

N -.ro  I 
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rrtì  "ben  elfi  mettere  a dovere  i renitenti  t 5 

*e  colla  forza  del  .loro  braccio  .fecero  In 
-modo  -che  -i  Baflanefi  fi  contentarono  di.  ! 

foddisfare  a*  loro  doveri . Ufcì  .quel  Di plo- 
>ma  in  Vicenza  a” .20.  di  Ottobre  dfl  izóo. 
nel  Convento  di  Santa  Corona  ( 1) ..  Se 
co nfiderar  vogliamo  le  notizie  che  ci  foni" 
miniftrano  '.i  documenti  -di  qué5  tempi.,  ì 
Baflanefi  coll’opponerfi  a’  diritti  che  il  Ve- 
fcovo  Bortolamio  aveva  fopra  il  feudo  del- 
le decime,  oltre  di  avercommeflo  un’ in- 
giuflizia  contro  la  prefcrizione  de”  Sacri 
Canoni , e le  Cofiituzioni  Sinodali  fi  di- 
moftrarono  .pure  ingrati  verfo  il  loro  Pre- 
lato, dal  quale  avevano  ricevuto  degl’im- 
-portàntilfimi  benefizi  « Nel  mio  Codice  , 

Eceliniano  ( 2 ) io  ho  riportato  .due  Do- 
cumenti, i quali  dimoflrano guanto  quel 
Santo  Paflore , fiali  intereflato  per  fedare  le 
difcordié  inforte  irà  al  Comune  di  Bada- 
no  e -quel  .di  Vicenza,  « quanti  incomodi 
egli.  foflerfe -e  quanti  .movimenti  .egli' fi 
.•diede  coll’  andare  perfonalmente  a Padova 
per  parlare  con  que’  Magnati , col  portarli 
.anche  a Badano  per  fedare  - gii  anirrfi  tu- 
multuanti e -difcordi . Ma  convien  credere 
che  le  violenze -tifate  contro- il  yefcovo  in-.  I 

-torno  al  pagamento  delle  Decime  fodero 
di  alcune  particolari  perfone,  e non  del  ' 

-N.R.Opufc.T.XXJCVlI.  P Co- 

( i ) Ved.  Doc.  num.  I. 

( 2 ) Ved.  Cod.  Ecel.  Doc.  nam.  CCLiI  ■ 

CCLIII.  . r ! 
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Comune  di  Badano  ; imperciocché  Bortola- 
roio  profeguì  a proteggere  quel  Comune 
in  ogni  Tua  occorrenza.  Di  quello  ci  fa 
fede  un  Documento  che  appartiene  al  1261* 
21.  Novembre,  (1)  in  cui  fi  leggono  le 
amorofe  efpreflioni  dette  dal  Vefcovo  a 
quelli  che  rapprefentavano  il  Comune  di 
Badano,  e il  favore  predatogli  nelle  nuo- 
ve difcordie  inforte  fra  i due  Comuni  di 
Vicenza  e di  Badano Imperciocché  egli 
é da  fapere  che  appena  le  Città  Lombarde 
acquidarono  la  libertà , e fi  formarono  in 
Repubbliche , che  obbligarono  ! Signori  Ru- 
rali' ad  abbandonare  la  dimora  dell»  proprie 
JTerre  e Cadelli , fparfi  nel  proprio  territo-  j 
rio,  ritirard  nella  Città,  incorporarli  col  i 
rimanente  de*  Cittadini , e quivi  fabbricare 
un  Palagio  % Quedo  penderò  apportò  un 
fommo  .vantaggio  a quelle  piccole  Repub-  1 
biiche , poiché  d popolarono  in  tal  guida,  , 
che  buona  parte  di  elfe  dovettero  dilatare  1 
il  giro  delle  lor  mura.  Ma  nbn  contente 
di  ^quedo  edefero  le  loro  idee  anche  fopra 
tutti  2 Cadelli  e le  Terre  murate  al  loro 
territorio  foggerte , obbligando  i rifpetrivi 
Comuni  a fabbricare  a proprie  fpefe  ua 
pubblico  Palagio,  il  - che  dovettero  efegui- 
re , perché  non  potevano  far  di  meno . Or 
Badano  efTendo  venuto  -in  certa  maniera, 
fiotto  il  Dominio  temporale  di  Vicenza 
cadde  in  penderò  a quei  Comune  di  voler- 

■ • . ..  - . ••  ' la- 

» , 

* * w r * * , * 

(1)  Ved.  Doc,  num.  II.,. 

/ . 


Digiti^  by  Google 


JÈ 


Gì  amba  t tifla  Verri,  2$ 

rtif  lo  obbligare  alla  fabbrica  di  un  Palagio.; 
rat  SiT  oppofero  i Baflanefi  con  tutto  il  vi^o-* 
ci  re  foftentando  che  a ciò  fare  non  erano 
[il  tentili  in  vigore  de’  patti , e delle  condU 
sii  zioni , con  cui  i Vicentini  li  avevano  ri- 
va cevuti  fiotto  la  loro  protezione  e Domi- 
li fio.  Già  era  per  nafcere qualche  grave  di- 
ti fdrdine , quando  il  Santo  Vefcovo  Bortola- 
ti  niio  modo  da  zelo  paftorale  ficcome  fu 
j mediatore  la  prima  volta  nel  1260.  così  fi' 
t colìituì  mediatore  anche  in  quelle  dificor- 
die.  Egli  abbocco!?!  co*  capi  che  rappre- 
il  fintavano  n Comune  di  Badano , e procu- 
)j  rò  colle  maniere  piò  dolci  ed  obbliganti 
. di  perfuaderli  ad  aderire1  al  defiderio  del 
il  C-omnne  di  Vicenza;  Fate  quella  Cafa, 
fc  egli  dille  loro,  fion  perché  fiate  obbligati 
r a farla,  ma  per  mio  amore,  per  farmi 
una  grazia  Tpeziale , per  dono , per  foddis- 
fare  alla  volontà  del  voftro  Pallore,  che 
$ vi  prega  : E atis  & faciatis  domimi  imam 
prò  Comuni  Baxiant  non  rattone  pr*cepti 
$ Potejlatis , fed  ut  fatisfacìàtis  voiuntati  rati 
IH  Epifisi  1 & illùd  dixit  # volai t,  <&  con-  ' 
jtf  fenfit , & prò  dono  01  gratin  fpeciali  rece « 
.1  pi*  1 Comune  -Baxiani  [ facete t , & 

l'eflt  Ciaf  prò  gratta  & amore  ipfius  Domini  EpiJ- 
,j  fcopi  di  Barn  dornum  in  Òiyitate  Vincenti*? 
£ & non  Po  prmcepto , & rat  ione  pracépti . 
«si  ( 1 ) Allora  i Baffanefi  non  feppero  a un 
v5,  tanto  interceflòre  negare  una  tal  grazia  e 

!j  P a nel- 

. -**  • ■ * . . . sì  . 

.(  1 ) Ved*  Docurar  miro.  IL -•* 
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24  DiJJerta&ont  dsl  Noh..  Srg. 
nella  Contrada  del  Colle  fabbricarono  ii 
proprio  Palagio  . Ma  giacché  ho  fatto 
parola  finora  di  Bortolamio  Vefcovo  di 
Vicenza , mi  lufingo  che  non  farà  difcaro 
eh’  io  aggiunga  -quàlch’ altra  circoftanza 
intorno  a lui , .e  Ipez  talmente  intorno  all* 
anno,  in  cui  -quello  Santo  Prelato  pafsò 
agli  eterni  ripofi.?  e tanto  più  volentieri 
. io  db  faccio  quanto  che  1*  Ughelli  fopra 
•di  quello  punto  prefe  .de*  groflìflìmi  sbaglia 
^Quello  Scrittore  de*  Vefcovi  ,d’  Italia  po- 
ne in  primo  luogo  1*  opinione  di  alcuni 
«he  afferifeono  la  morte  .di  Bortolamio  .et 
fere  avvenuta  nel  1264.,  e fembra  anche 
che  lo  Storico  favorifea  quell*  opinione, 
imperciocché  foggiunge  .di  ricordarli  benif- 
lìmo  di  aver  letto  in  -un  antico  Codice 
membranaceo  -del  Convento  di  S.  Salvato- 
re di  Settimo  che  a’  3.  ,di  Ottobre  del 
^.264.  lèdeva  fopra  la  Cattedra  di  ‘Vicen- 
za .Rodolfo . Ma  non  v’é  .cofa  alcuna  più 
contraria  alla  verità , mentre  né  Rodolfo 
fu  Vefcovo  di  Vicenza  nel  1264.  , ma 
bensì  tre  fecóli  prima  , cioè  all’  anno  977.  x 
In  cui  concelfe  un  ampio  Privilegio . alla 
Cbiefa  de*  Santi  Vito , Modello  , Felice  e 
fortunato  .prelTo  a Vicenza , nè  il  B.  Bor- 
tolamio pafsò  agli  eterni  ripofi  in  quell’ 
anno,  come  vedremo  qui  appreflo. 

La  feconda  opinione  .dall’  £JgheMi  pro- 
dotta intorno  alla  morte  di  quei.  Prelato 
è dell*,  anno  1268.,  e quella  poi  prelTo 
.quell’  aurore  è certilTìma,  poiché  t fog- 
giunge, del  i2Òp,  era  Sede  Vacante,  e 

un 
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Ihr  grandiffimo  fcifma  nella  Chiefa  Vicen- 
s tinà  per  i!  fucceflore . E quell*  errore  è 
abbracciato  da  mol  ridimi  altri  Scrittori , 
® e-  fpezial  ménte  da  Francesco  Macchi  avelli 

■ nel  fuo  fuppremento-  al  Sigonio-  ( i ) ..  Lo 
5i  sbaglio  di  tutti  quelli  Scrittori  * nacque 
ì4  dalla  Cronica  di;  Nicolò  S'mereglo5  inferita 
f nel  Tomo  Vili,  degli  Scrittori1  d*  Italia 
f dalP  immortal:  Muratori  , in  cui  li  legge 
¥ all*  anno-  1269.  che  la  Chiefa  Vicentina 
} era  fenza  il  fuo-  Pallore ,,  e chV  però  fra 
5 due  partiti  acremente  contendeva!!  ‘ del.  fuc- 
w ce  flore,  li  Pi  Calvi  nel  Tomo  primo  de* 

I fuoi  Scrittori  Vicentini  (2)  parla  a iun> 

* go  intorno»  all**  errore  df  quello»  Storico  , 

■ or  difèndendolo,  or  condannandolo,,  or 

* rigettando  la  colpa  fopra  * io  Stampatore , : 

* or  fopra  i Gopifti,  or  fopra  il  Croni  (la 

* ifteflb . Io  però  cosi  di  leggieri  non*  aceti-  •• 
l fo  uno-  Storico1  contemporaneo-,  tanto-  più5 

* quando1  ridétto'  che  Smereglb  cammina  giu- 
H no  ponendo  la  morte  del  Vefcovo  ~ Borro-- 
9 lami»  fotto  la  Podedaria  di  Federico  Ca- 


*1  podilida  Padovana . lo  piìi'  volentieri  m* 
6 appigli»  ad  accufare  i Copifti  di  quella- 
il  Cronica:  omettendo  di;  fegnare  un  anno-,  e 
t l’errore  io  ; l»  riconofco  appunto*  all*  anno 
I rad j. V in  -cui  lo  Smereglo  pone  per  Pode- 
stà» di  Vicenza:  Giacobino  de*  Trotti  da 


* P 1 

1 


b (1  ) Sigonio  Tom.  III.  coL  jetf.  J07. 
1 518.  • * 

1 (a)  Pag.  66.  t 
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Così  feguendo  la  Cronologia  ivi  fegnata 
Gabriele  di  Guidone  de’  Negri , che  fuc-‘ 
certe  a Rolando,  b regiftrato  al  1*64.  Po- 
deflà  di  Vicenza,  mentre  fu  realmente  nel 
1 265.  Marco  Querini  ivi  pollo  nel  1265. 
fu  di  fatto  nel  126$.,  e quello  (lette  nel 
ino  governo  fino  al  S.  Martino  di  quell* 
anno , nel  qual  giorno  fubintrb  in  fua  ve- 
ce per  i Padovani  che  s’  impadronirono 
di  Vicenza , nuovamente  Enrighetto  Capodi- 
vacca, che  durb  fino  agli  ri.  di  Novem- 
bre del  1267.  E qui  la  Cronica  dello 
Smereglob  mancante  di  un  altro  anno,  di 
modo  che  incomincia  a zoppicare  di  due 
anni . Che  il  difetto  probabilmente  prò* 
venga  dal  Copifla , fi  pub  facilmente  rile- 
vare dalla  Cronica  flefla , mentre  che  il 
nuovo  Reggimento  del  Capodivacca  non  b 
fegnato  col  nuovo  anno  feconde  1*  ufanza 
del  Gronilìa.  I Padovani  prefero  il  Do- 
» minio  di  Vicenza  nel  1265.  , e predò  di 
me  efillono  alcuni  bei  Documenti  già  prefi 
dall*  Archivio  di  Torre  di  quella  Città, 
i quati  contengono  i Capitoli  e le  parti 
prefe  nel  maggior  Configlio  di  Vicenza 
fotto  il  giorno  20.  Settembre  1166.  -alla 
prefenza  di  Marco  Querini  Podellà , quan- 
do trattava!!  di  dar  la  Città  fiotto  la  'pro- 
tezione de*  Padovani , che  con  tal  vocaboli 
lo  chiamava!!  allora  una  vera  Soggezione , 
ed  alle  volte  anche  tirannica Il  qual  pun- 
to di  Storia  maggiormente  conferma  e ri- 
fchiara  ciò  che  ho  detto  finora  . 

Bonfrancifco  de*  Guarneriai  luccefie  ad 

P 4 En- 


28  Dijfert azione  del  Nob.  Sig, 
Enrigbetto  Capodivacca,  ed  incominciati* 
do  il  Tuo  reggimento  dal  Novembre  del 
izój,  lo  conduce  felicemente  fino  al  S. 
Martino  del  1268..  Marfilio  da*  Carrara 
fuccefle  a quello,  indi  Pàppafeva*  da  Car- 
rara coll’  ordine.  medéfimovIP  P.  Calvi. 
( 1 ) fa  ufo  di  un  Documenta  clie  Ila  nellr 
Archivio  di . Torre  de’' 27;  del'  roefe  dii 
Maggio  del  1270.  il  quale  verfa  fopra 
la  rifpofta,.  che  dì  Bortolamio  Ve  (covo  a 
Pappafova  da  Carrara  Pòdefìà  di  quell’  an- 
no , che  nel  generate  Configlio  de’  qpat- 
trocepto  la  interrogava  fullà  fenrenza  da* 
lui  fatta  in  proposto  delle  decime  della: 
Cultura  - La  qual'  catta  maggiormente  con- 
ferma la  mia  Cronologia-  Podellì  di  Vi- 
cenza dopo  iP  Pappafava  fu  Federico-  Ca- 
podi lilla*  del  quale  preffo  di  me  elìlìono* 
alcuni  Documenti  del.  1271-  Quello  inco- 
jr/mciò  il;  fuo  governo  fecondo  il  nuovo 
a»etodo  prefo  in  allora  agli.  1 1-  di  No- 
vembre del'  1270.,.  econtinuollo-  fino  a* 
30.  dt  Novembre  det'i27i.  dentro- il  qual 
Ipazio  'dr  tempo  noi  dobbiamo*  indubita- 
bilmente riportare  la:  morte  del  Santo  Ve- 
dovo di*  Vicenza  Bortolamio  da  Bregan- 
ae,  poiché  a detta,  anche  dello  Sraeregla- 
(leffo  eflk  era  avvenuta,,  mentre  era  Po- 
deftà  il  Capodìlifia  .. 

Or  profeguendo  1$  noflre  ricerche  fetn- 
pre  colP  ajuto  di  Documenti  autentici  a 

pò,  . 

* O ) Scrittori  Vicenr.  Tom*  L p.  7p. 
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di  poco  a poco  ci  avvicineremo  alla  verità" 
■ideila  quelìione.  Alcune  carte  vengono  pro- 
al  dotte  dal  P.  Odivi  nel  Tom.  I.  della  fua 
ira  lodati  (lima  Ifloria  degli  Scrittori  Vicenti- 
Q ni,  le  quali  fanno,  vedere  ad  evidenza  che 
jt  il  Santo  Vefcovo  era.  ancora  fra  i viventi 
k ari6,  di  Ottobre  del  1270.  La  prima  è il 
li  teftamento  del  noftro;  Prelato  rogatoV2£. 
jp  di  Settembre  di  quefT  anno alla  quale 
w,  è connetta  un’  altra  carta  de’  j6*  di  Otto-' 

’i  bre,  che  contiene  il*  Codicillo.  Due  altre 
s hanno  per  oggetto  la  fua  Chiefa  di  S.  Òo* 
il  tona,  la.  prima  de^ij.  di  Ottobre,  e la 
g feconda  pur  de’  ió.  E quella  't  P*  ulti-r 

t ma  carta  che  al  P^Calvi  è riulcrro  di  Ieg- 

| ge/e  del  nofìro  B'ortolamio.  Quello  Prela- 
) ro  adunque  mancò  di  vita  dopo  i fedipr 
s di  Ottobre  del  1270.,  e quella  è cola  in- 
h qon  trattabile . Agli  otto  di  Maggio  del 
8 2271.  abbiamo  molti  Documenti  ( 1 ) che 
8 lo  coftiruifeono  a quel  tempo  non  fola- 

{ niente  pattato  agli  eremi  ripott , ma  artco- 

j ta  lo  fuppocgono  morto  alcun  mefe  pri- 
t un  dii  Maggio.  Le  quali  cole  tutte  dili- 
{,  gente meare  dal  P*  Calvi  ventilare , e di- 
t moli  rara  fatta  ad  evid-'pza  P atterzione  del 
i Carcano,  del  Barbavano,  e di  altri  Scric- 
^ tori  ebe  io  atterilco.no  rrapattato  il  di  pri- 
mo di  Luglio  del  1271**  Inclina  a credere 
* eou  tutta  probabilità  che  la  -morte  del 
1 P S Ba- 

li) Ved.  P.  Calvi  Scritr.  cit.  Tom.  I. 

; p.  86.  87. 
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Beato  porta  ertere  avvenuta  appunto  nel 
'Novembre  del  1270. 

Morto  Bortolamio  nacque  un  orribile 
fcifma  nella  Chiefa  Vicentina,  impercioc- 
ché i Canonici  fi  divifero  fra  di  loro  per 
il  fuccertore  . La  maggior  parte  di  elfi 
elerte  per  Vefcovo  Bernardo  Nicelli  da 
Piacenza  loro  Archidiacono,  e due  eiefiero  ( 
Gomberto  Pedelegno  Abbate  di  S.  Felice , 
fratello  dell'  Abbate  di  S.  Giufiina  . Si  ac- 
cefero maggiormente  le  dirtenfioni , poiché 
i primi  erano  favoriti  da’  Vicentini,  e i 
fecondi  da’  Padovani , per  la  qual  cofa  fu 
necertario  portar  quefiione  al  Metropo- 
litano , cioè  al  Patriarca  d’ Aquileja  . Que- 
fio  era  morto  in  que’  giorni;  e perciò  ! 
quell5  illufire  Capitolo,  cui  fpettava  in  Se- 
de Vacante  la  dectfione  della  caufa,  dopo 
un  matfiro  efame  fèntenziò  in  favore  di 
Bernardo  Nicelli . Maggiori  inconvenienti 
nacquero  per  quello  ; imperciocché  Buga- 
mante  de’Lofcni  Ambafciadore  del  Comu- 
ne di  Vicenza  al  Patriarca  fu  ferito  da* 
famigliai  dell’Abbate  di  S.  Giufiina,  per 
la  quale  violenza  fu  pofcia  l’Abbate  illef- 
fo  uccifo . Allora  i due  Canonici  fi  riti- 
rarono in  Verona  , e appellandoli  dalla 
elezione  del  Nicelli , e dalla  fentenza  della  ; 
Curia  Patriarcale  alla  Curia  Romana  fpe-  1 
dirono  colà  Un  loro  Procuratore  in  favo- 
re del  Pedelegno,  e la  Carta  della  Procu- 
ra . fu  rogata  agli  otto  di  Maggio  del  1271. , 
ficchè  affai  prima  di  quello  mefe  erano 
nati  tutti  i luddetti  avvenimenti;  la  qual 

cir- 
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circoftanza  dà  maggior  pefo  ai  le  còlè  Cipo- 
lle di  fopra,  intorno  alla  morte  del  Santo 
Prelato  Bortolamio . In  quelli  contraili  e 
maneggi  pattarono  alcuni  anni  , e intanto 
il  Vefcovo  Nicelli  non  potè  prendere  mai 
della  fua  Chiefa  il  legittimo  pottèflb . Egli 
faceva  però  quanto  alpettavafi  ad  un  Ve- 
fcoyo,  e in  tutti  gli  atti  pubblici  egli  era 
fegnato . Ven.  P.  D . Bemardus  Vieentì * 
eleEius ..  Noi  cosi  lo  ritroviamo  anche  in  « 
tutte  le  Carte  che  riguardano  un  precet- 
to orribile  contro  un  Canonico  di  Batta-* 
no  , pel  quale  il  Comune  fu  (comunicato. 
Quefto  è un  curiofo  annedoto  per : la  Sto- ~ 
ria  di  Battano,  perlochè  non  fatti  di  (caro, 
eh*  io  faccia'  del  medefimo  un’  efatta  nar- 
razione . 

Nel  127;."  Pietro  della  famiglia  Aldinel- 
li  Battanefe  Canonico  di  S.  Maria  di  Bafi* 
fano  muove  ritta  con  Grànfiono  figliuolo 
di  Beraldo  de5  Carrezati*  con  Gerardino 
Zotto , con  Ej^elayancio  Tignofo , e con 
un  certo  Tedelco . Granfi  otto  prefo  còrag* 
gìo  da’ compagni  che  lo  fpàlleggiavano , die- 
de un  potente  fchiafto  al  Canonico , 'indi 
tutti  d’  accordo  gli  lattarono  addotto,  lo 
gettarono  per  terra , e co’  coltelli  sfodera-* 
ti  tentavano  d’ ucciderlo.  Egli  benché  fio- 
prafatto  dal  numero , benché  gli  avellerò 
frappato  i cappelli,  e lacerata  tuttavia 
guarnaeda  , non  fi  pendette  d’  animo,  ma 
. intrepido  fguainò  il  fuo  coltello , che  fem- 

Sre  portava  a1  lati , 'e  con  un  cólpo  fopra 
e labbra  ferì  Gerardino , di  modo'  che 
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Raccogli  due  denti  della  bocca,  indi  poti 
un  altro  più  fiero  percofle  Granfiono  ,,  in 
guifa  che  Fuccife.  Ferì  anche  Dela vancio’,.  f 
ed  il  Tedefco,  e liberandoli  dalle  Ibr.  ma- 
ni fi  mife  in  falvo  • (i  ) Queflo  fatto  mi- 
fe  a tumore  tutto  il  paefe,,  di  modo  che 
il  Podeflà  , che  era  allora.  Albertino  della, 
nobile  famiglia  degli  Avogart  di  Padova  J 
i Confoli,  e turti  i Cittadini  che  forma- 
vano il  Configlio,  commettono  rollo  che* 

T Aldinellì  folle  prefo,  e condotto  nelle: 
prigioni  d.l  pubblico  Palagio.  Fu  tofio* 
efeguita  la  commiffione,  e il  povero  Ca- 
nonico prefo  e legato  fu  condotto,  in  pri- 
gione maltrattandolo., fieramente- „ e po- 
nendolo anche  barbaramente  alla  tortura. 

<2  )• 

Per  queir  attentare  contro  t.  Canoni 
d-.lla  Chiefa  e le  immunità  Fcclefiafiicho 
i Bafianefi  tutti,.  il'  Podefia  ed  ilConfiglio, 
ir. corfero  nella  fcom unica  al  Pontefice  ri- 
fervala . Intanto  it  Canonico  quantunque: 
in  prigione  querela  il  Pbdelìà  r e il  Co- 
mune di  Ballano,  predo  Bernardo  eletto  di 
Vicenza  per  aver  ofato  di  por  le  mani 
fopra  un  Ecclefiallico,.  e i Ballanefi  fono 
corretti  di  rimetterlo-  nelle  forze  del  Ve- 
feovo  elérro  ..  Bernardo^  allora  forma  al 
Canonico  giuridicamente  il  procelfo , ed 
io  ho  copiato  il  fuo  primo  colUrot©  fat* 

tO« 

) Ved.  Doc.  rt  Vi.» 

Ved.  Doc.  m v4 
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B!  to  in  Vicenza  alla  prefenza  del  Ve  (covo. 

,'i  eletto,  di  frare  Aleflìo  Inquifitore  del  S. 
at  Offizio  nella  Marca  Trivigiana,  di  Sorto- 
mi  femio  de  lls**  Ordine-  de*  Minori,  di  Gugltel- 
E mo-  Canonico  dt  Vicenza,  e di  altri  per- 
di fonaggi,  in  cut  alla:  prima-  tutto  dille  fa- 
lli mente  confètta  il  Tuo  delitto  ('  r )*». 

0,  Fu  il’  Canonico  nel*  procedo  tr orato  reo- 

s di-  molti  altri,  delitti,,  e perciò  il  Vefco- 

fe  vo  Bernardo  fedendo  prò  tribunali  in  Vi. 

Si  cenza  nella;  Camera-  fuperiore  deL  Vefcotta- 
ij  do  alla  pnefetvza  di  molte  perfanaggi:  prò* 

j,  ferì  lai  Ina-  fentenza  a’  ìp.  di  Luglio  ( 2 ) , . 

i in  cut  per  Pomicidio  commeffo  nella  per- 

ii fona  di  Granfrono  de*  Carrezati  Io  priva 

i in  perpetuò  del  benefizio  che  godeva  nella 
Chiefa  di.  S.  Maria  di  Badano,  e di  qua* 
t lunque  altro  benefizio  da  lui  podeduto  j e 

j perchè  poi  dal<  procedo?  era  rifultato  ch? 

1,  egli  aveva  commedb  un  factil'egiò  rubando 
dalla.  Sacridia  un  Calice v e vendendolo, 

; come  pure  effer  egli  concia  binario^,,  pubbli- 
co giocatore  nelle  taverne  da:  lui  giòrnal- 
i mente  frequentate  contro  le  leggi  e le  Co- 

i (liruziòni  Sinodali,  r perciò  fulmina  con- 

i tro  di  lui  la-  fcomunica , e lo  dichiara 

fcomunicato  pronunciando:  che  come*  tale 
| debba  edere  da  ognuno  evitaro . Ip  queda 

| Carta  è odèrvabile  che  Pietro  è nomina- 

. tflL  fpecifìeatamente  Canonico  Plebis  Sa #* 

Sa  + 

( t ) Ved.  Doc.  n.  VI.  e VII. 

(2  ) Ved.  Doc»  ji.  VI. 
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&<e  Mari*  de  Baxiano  , mentre  che  negli 
altri  .Documenti  è tempre  chiamato  Chie- 
rico . Ma  egli  è da  fapere  che  ne’  fecol  i , 
di  cui  parliamo,  i Canonici  fi  chiamava- 
no anche  C beri  ci , e i due  vocaboli  erano 
fra  loro  Anonimi  , come  fi  può-  vedere  fra 
gli  altri  anche  il  Muratori  nella  fua  fef- 
fantefima  feconda  Disertazione,  ed  io  pu- 
re potrei  addurre  molti  Documenti . 

Il  Canonico  fcomunicato  liberato  dalla 
prigione  fi  rifugia  a Venezia,  ed  appellan- 
dofi  al  Pontefice  muove  caufa  a’  Badanefi. 
Elegge  perciò  fuoi  Procuratori  Aldi  nello 
fuo  Padre,  e Alberto  Prete  della  Chiefa 
di  S.  Tomafo  di  Venezia  per  agire  predo 
Pietro  Primicerio  di  S,  Marco  , il  quale 
era  fiato  da  Papa  Gregorio  Decimo  in  ta- 
le quefiione  delegato,  contro  il  Podefià  e 
il  Comune  di  Badano , perchè  gli  renda- 
no ragione  delle  ingiurie  ad  effo  recate . 

( i ) Dall’altro  lato  i miferi  Baflanefi  era- 
no afflitti  per  la  fcomunica,  che  aggrava- 
va le  confcienze  loro . Ventilata  la  mate- 
ria nel  maggiore  Configlio  fu  prefa  parte 
di  ricorrere  per  edere  adolti  a Frate  Mar- 
tino Penitenziere  del  Sommo  Pontefice , 
il  che  efeguirono  con  tutta  fommefiìone, 
e il  ricorfo  fu  fatto  per  parte  del  Podè- 
fiì , de’  Confoli , de’  Configlieri , e di  ca- 
dauna perfona  di  Badano.  Frate  Martino 
commette  I’  adduzione  a Bernardo  Elet- 


( i ) Ved.  Doc.  n.  Vili. 
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fi  to,  ed  efponendogli  il  ricorfo  de’Badanefi  - 

i gli  dà  1*  autorità  di  poterli  affol vere  colla 

ì condizione  però  che  faccia  cognizione  del 

« loro  eccedo  che  non  fìa  enorme  contrt)  le  " 

t prefcrizioni  de’  Canoni  ? e che  ingiunga 

6 loro  a fuo  arbitrio  la  falutevole  peniten- 

za. Quefta  lertera  del  Frate  Penitenziere 
« è fcritta  da  Lione  in  data  de’ 27.  A godo 
-nell5  anno  terzo  di  Papa  Gregorio  Deci* 

ii  mo  ( 1 ).  1 

f • In  conformità  di  quefta  commiftìone  il 

S,  Vefcovo  Bernardo  participa  al  Comune  di 

t Badano  1- autorità  che  fu  a lui  conferita, 

i onde  allora  i Badimeli  ridotti  in  maggior 

t Configlio  eleflero  per  loro  Sindico  e Pro- 

't  ■ . curatore  Martino  de’  Pefcatori,  acciocché 
i prefentar  fi  doveffe  al  Vefcovo  Eletto  per 

i ricever  1*  affaluzione  . Quefta  elezione  fu 

fatta  nel  giorno  ultimo  di  Settembre , e 
, al  primo  di  Ottobre  apparifce  l’adbluzio- 
ne , che  in  forma  pubblica  il  Vefcovo  dà 
al  Podeftà  di  Badano,  a’  Confali , a’  Con* 

. fìglieri , e a cadauna  perfona  in  particola- 
! re , redimendoli  agli  Ecclefiaftici  Sacramen- 
ti , imponendo  loro  per  penitenza  di  un 
, tanto  eccedo  di  dover  pagare  per  dieci 

anni  confecutivi  lir.  25.  di  piccoli  a’ Fra* 
l ti  Conventuali  di  S.  Donato  d’  Angara- 

, no,  e facendoli  giurare  dipoi  a non  por 

} piti  le  mani  addoffa  a perfone  Ecclefiafti- 


( 1 ) Ved.  Doc.  n.  *VI. 
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' Differì  azione  del  Noi,  Stg, 

thè  . ( 2 ) Tanto  era  in  vigore  in  que* 
tempi  la  immunità  Ecclefiaftica.  Darò  poi. 
così  di  paflaggio  una  notizia,  che  a:  talu- 
no forfè  non  farà  nota  a.  propofito  di  que** 
Frati  di  S.  Donato.  Quelli  furono  iiìitul- 
ti  fino  a’ tempi  di  Ecelino  il  Monaco,, 
come  abbiamo  veduto  nella  fua  Moria , e 
continuò  la  loro  dimora  in  quel  Convenu- 
to per  tutto  quello-  ffccolo , di  cui  trattia- 
mo . Ma  ne’  primi  anni  del  fecole  deci- 
mo quarto  abbandonarono  quel  Convento 
per  abitarne  un  altro»  migliore  che  fu  quel- 
lo di  S.  Francefco  di  Badano . la  non  vi 
addurrò  toni  Ì motivi,  ma  il  fatto  fi  è 
che  vennero  ad  occupare  il  pofio  loro  le 
Monache „ e il  Vefcovo  dir  Vicenza,  net 
1327.  a! li  22^  di  Aprile  venne  biffano* 
per  dar  alle  medefirae.  l&Regida  dtS?  Ago- 
nico . Nella  Cancelleria  V-fcovile  di  Vi* 
cer.za  nel  Volume  di  quell’  anno  io  ho- 
l.tio  V autentico  Documento.  Ce  Mori**-  1 
cne  videro  in.  S~  Donato  per  un  fecolo  iti 
circa  , e lo  abbandonarono  per  abitare 
quello  di  S.  Giovanni:  dentro  di  Badano  * 
allora  i Frati  ritornarono  in  S.  Donato, 

.«  vi  & mantennero  fino  agli  ultimi  anni 
del  fecolo  papato,,  in  cui  furono  foppreffi 
dalla.  Venera  Repubblica.  Ma  giacché  ho 
incominciato  una  tal  narrazione,  vediamo» 
come  ebbero  fine  tali  queftioni . Primo  ca* 
po  per  agire  in  ogni,  occorrenza  é il  da- 
naro) 

\ 
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fiaro  ; e gli  Aldinelli  che  ne  conofcevano’ 
V importanza , procurarono-  di  farne  la  ne* 
ceflaria  provila . Intanto- ih  Padre  db  Pie- 
tro Canonico  , che  chiamava!!'  Asinelio- 

Jjuond-  J.acobino*  degli?  Aldinelli  per  lire 
ettecento  vendétte  a Pietro*-  Corraro  Pri- 
micerio di  S.  Marco»  un  fedirne-  con  cade- 
nel  Borgo  di  Badano  appretto  lar  cafa  che 
già  fu  di.  Ecelino  e di  Alberico  Signori  da 
Romano».  In  quella  vendita- fi  comprendo»; 
no  pure-  alcuni?  beni  che  confinano  colla. 
Chiefa  di'  S.  VTto,  altri  in  Cadola  e' 
molti?  beni  e livelli  e Decime  podi  neh  ter- 
ritorio di  Badano  - La  carta  fu  rogata*  in 
Venezia  neh  corrivo  dell’abitazione  di  Pte- 
rro  Primicerio*  di  S.  Marco  a’  2..  di  Giu- 


gno 1274.  ( ; ) Doppiò-  vantaggiò*  agli  Al- 
di nelli  recò  quella  vendita  ;■  imperciocché 
offre  il  danaro  ricavato--  impegnarono  in. 
for  favore  in.  particolar  modo  'il  Primiee- 
rio  di  S.  Marco  . E.  di  farri  quefti  com4 
delegato  del-  Sommo  Pontefice  in  quella, 
caufa  ,,  incominciò  a procedere  contro  Al- 
bertino degli  Avogari  di  Padova  già: 
Podefià  di  Badano  nei  tempo  che  1’  Aldi» 
s ' nel?- 


fi  ) Ved.  Doc.  n.  VII.  Quellè  Notizie 
poflbno  fervire  per  corrèggere  lo  sbaglio 
dell’Ughellt,  il  quale  nel  Tom.  V.  della 
fua  Italia  Sacra,,  ove  ragiona  de* Primice- 
ri!: di,  S.  Marco  , pone  1*,  elezione  di  Pie- 
tro Carraro  ad.  una.  taL  dignità  all’  anno 


\ 

% * 

3*8  Dtffertazìone  del  Not>.  Sìg,  * v 
nello  fu  carcerato.  La  lettera  di  citazio-* 
ne,  con  cui  lo  chiama  a Venezia  alla  fu» 
prefenza  per  render  ragione  delle  ingiurie 
a Pietro  Aldinello  recate,  è in  datade’  26. 
di  Luglio  del  1275.,  e due  giorni  dopo  ftr 
prefentata  in  Padova  dal  Padre  ifteflo  di 
Pietro  alla  prefenza  del  celebre  Boatina 
Lettore  della  pubblica  Univerfità  di  Pado- 
va, e di  altri  teflimonj , perchè  Alberti- 
no non  poteffe  negare  d’  averla  ricevuta , 
come  avea  fatto  di  due  altre  antecedenti 
citazioni . ( 1 ) L’ Avogaro  vedendo  che 
conveniva  difenderli , < altrimenti  farebbe  con- 
dannato come  il  Primicerio  lo  minacciava 
in  quella  lettera,  coflituì  fuo  Procurato- 
re in  quella  caufa  Viviano  Carraro  da  Ve- 
nezia , il  quale  prefentar  lì  dovette  al 
Primicerio  per  difender  le  fue  ragioni 
; • ‘ **  • • * - * - • 

Intanto  Albertino  fece  intendere  al  Co- 
mune di  Battano  le  molellie  a lui  motte 
da  Pietro  Aldinelli  avanti  al  Primicerio 
di  S.  Marco,  ricercando  di  efler  follevato 
fecondo  le  promette  fattegli  da  tutte  le 
fpefe,e  da  tutti  i* danni,  e li  difturbi. 
11  Comune  che  conofceva  1*  innocenza  di 
Albertino  non  mancò  torto  di  aflumere  in 
fe  tutta  la  caufa,  e quell’  attenzione  di 
giudizio  fu  fatta  con  atto  pubblico  del 

'■  ' ’ / - pri- 

' * '» 

* -9  \ » 

( i ) Ved.  Doc.  n.  IX. 

(2)  Ved.  Doc.  n.  X. 
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primo  di  Decembre  del  1275.  ( 1 ) Ma’ 
iti  quell’  aflunzione  del  Comune  non  impedì- 

ri  in  conto  alcuno  il  Primicerio  di  S.  Mar- 

'i  co  a pronunziar  la  fua  fentenza  contro  l* 
fi  Avogaro  condannandolo  in  due  mila  lire 
è di  piccoli,  e in  cinque  di  groffì  da  efler 
ai  confegnaté  al  Canonico  offefo  in  ricom-' 
io-  penfa  delle  ingiurie  e de’ danni  che  preten- 
ti- deva  di  avere  ricevuti . In  vigor  della  qual 
3,  condanna  Pietro  allora  divenuto  creditore- 
iti  di  tutta  quella  fumma  forma  la  rendita 

Iti  del  fuo  eredito  in  teda  di  Aldinello  fua 

«•  Padre , perchè  rifeuoter  lo  debba , e quella 
■n  carta  fu  rogata  in  Trevigi  nel  Palazzo  dei 
o-  Comune  a’  13.  Gennaro  del  1276.  (2)» 
re-  A* -dì  nollri  in  cui  le  cofe  fono  ridotte  a 

al  miglior  fillema  un  tal  procedere  fembra  * 

iti  affatto  incongruente  , e pure  fu  d’  uopo 

fottometterfi  .alla  condanna  , e pagar  tutta 
o*  la  fumma  indicata,  non  già  Albertino  de- 
lle gli  Avocari , ma  bensì  il  Comune  di  Baf- . 

10  fano,  che  atfeva  alfunto  l’ obbligazione  di: 

te  difenderlo  da  ogni  fpefa , damo,  ed  inte- 
le  relfe  . ( 3 ) Ma.  qui  non  ebbero  fine  le  con-  * 

ti,  tefe,  imperciocché  i BafTanefi  irritati  dal-s 

11  pagamento,  a cui  furono  coltrarti , anda- 

is  rono  armata  mano  fopra  le  pofleflìoni  dell’ 

£ Aldinello  , e mettendole  tutte  a ruba  e a 

sei  facco  portarono  la  dragete  la  defolazio- 

i‘  ■ • : *.  ne  • 

* ’ . * ^ 
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(j  ) Ved.  Doc.  127^.  n.  XI. 

(2  ) Ved.  Doc.  1276.  n.  XII. 

(3)  Ved.  Doc.  \ 1276,  n.  XIII,-  * • 
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40  Dìffertazione  del  No5.  Sig. 
ne  » Il  Primicerio  di  S.  Marco-  offefo  da 
un  tal  violenta  procedere  ric&rfe  al-  Doge- 
di  Venezia  , e quello  fcrifle  immantinente' 
al  Podeftày  Cottlìglio , e Comune  di  Baf- 
fano  letrere'  eflìcaciffime  ,,  perchè  ri  farci  r' 
fi  dòvèflero'  tutti  i danni  recati"  ne’  beni , 
e nelle  polli  filoni  degli  Aldinelli . Prefe 
allora  le  difefe  de’  Baflanefi  la  Repubblica 
di-  Padova , e-  cttriofa  è la*  lettera*  piena  di* 
gravita  e di  rifentimenro',  che  il  Podeftà 
di  Padova  feri  ve  al  Doge  Conrarinr  màra-, 
vigliandoli  di  ciò , non  eflendo  i BaffanelT 
foggetti"  alla  fua  giurifdizione , ma  bensì  a- 
quella  di  Padòvav  ( i y Chiude  la  -lettera, 
poi  eh’ è in  data  de’aós  di  Giugno- 1277.  v 
feufando  il  procedere*  de7  Baflanefi  , e mo- 
ntando defiderio  che  il  Primicerio  pili  mo-- 
léftar  non-  li  dovefle  in  conto  alcuno  ; e 
quella  è l’ultima  carta  che  faccia  cenno  dii 
quella  curiofa  queftione,  ficchi  è probabi- 
le iL  credere r che  qui  abbia-  avuto  il  fini-' 
mento'. 

Ritornando  al  nollro  propofito  diremo* 
efie  PDghelli  afferma,  che  del  1276.  Ber- 
nardo depofe  il  titolo  di  . Eletto  di  Vicen- 
za y e-  incomincioflì  a chiamare  Vefcovo 
ne*  pubblici*  atti ,.  e cita  per*  refttmonianza 
il-  Diploma  chi  egli  fèce‘a*  d.  -di  Agofto- 
di  quell*,  anno  in  favore  di  Olderico  Velo 
rem  vedendolo  degli  antichi  feudi,,  che  i 
Tuoi'  aredeceffori  già:  ebbero  dai  Vefcovado 

F W • A*' 

di- 
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<di  Vicenza.  ;Io  non  ni*. oppongo  che  la 
rquella  \Carta  il  tirolo  di  Elètto  ;fia  <omef- 
fo  o per  incuria  del  Notajo , o per  qual- 
vch*  altro  motivo,  ma  porto  dir  di  certo 
.che  in  tutte  le  carte  da  -me  vedute  fino  al 
J1280.  -fu  fempre  chiamato  Bernardo  Elet- 
to di  Vicenza  ; e -di  fatti  abbiamo  anche 
dagli  Storici  .che  in  quell  Vanno  folamente 
.fini  io  icifma  della  -Chiefa  Vicentina,  e 
,che  Bernardo  fuperati  tutti  gli  oflacoli  de- 
gli avverfarj  col  favore  de’  Vicentini  ven- 
ne 4 pigliar  il  portello  del  fuo  Vefeavado 
.circa  dieci  anni  dopo  la  fua  elezione.  La 
prima  carta  che  mi  .venne  farrodi  ritro- 
vare , in  cui  fi  .chiami  Vefcovo  di  Vicen- 
za ò de’-j.  Aprile  .1480.,  e .però  prefe 
sbaglio  il  Barbarano  (1)  .prolungandogli 
il  fuo  portello  fino  al  1281*  Quella  carta 
«contiene  la  rinnovazione  del  feudo  delle 
decime  di  BalTano  , di  cui  abbiamo  favel- 
lato di  fopra,  ed  eccoci  di  nuovo  ritoc- 
nati  ai  punto  dei  nortro  primo  argo- 
mento . . 

Marcio  da  Montemerlo.che  .dal  B.Bor- 
tolamio  e»  dato  invertito  della  metà  del 
feudo  delle  .Decime  di  Ballano  jnlìeme  col 
Conte  Beroardo , era  morto  fenza  eredi  di 
prole  mafcolina  , fi  perciò  fecondo  le  ra- 
gioni de*  Feudi  quella  metà  era  ritornata 
.alla  menfa  Epifcòpale  di  Vicenza  « Mar- 
cio 

( 1 ) Stor.  Ecclef.  di  Vicenza  ^.ib.  UL 
Cap.  j 1.  p.  145.  . ..  . 


Differta&onc  elei  Neh,  Sìg. 
do  aveva  avuto  due  figlie , Palma  ed  Ade-  ! 
laide , la  prima  delle  quali  fi  era  maritata 
con  Giovanni  Forzate?  Nobile  Padovano  , 
ed  aveva  avuto  due  figli  Enrico  e Mar- 
cio. Or  Giovanni  appunto  unitamente  a* 
due  figli  sì  prefentò  al  Vefcovo  Bernardo  , 
e dimando  di  effer  invertito  del  feudo  già 
pofTeduto  dal  fuo  Suocero  . Al  Vefcovo 
di  Vicenza  non  poteva  prefentarfi  miglior 
occafione  , poiché  e(To  era  delle  più  po- 
tenti famiglie  Padovane,  e capace  a fuffi- 
cienza  di  contenere  in  freno  quelle  perfo- 
He  che  ricufafiero  di  pagar  le  decime  do- 
vute. Dall’altro  laro  il  Vefcovado  di  Vi-' 
cenza  profetava  molte  obbligazioni  a Gio- 
vanni , ficchè  affai  volentieri  aderì  alle 
iftanze  fue  . La  carta  dell’ invefiitura  fu  ro- 
gata nel  giorno  quinto  di  Aprile  dei  1280. 
in  Padova  nel  Monifiero  di  S.  Giovanni 
di  Verona  , e in  quel  giorno  medefimo 
Giovanni  Forzate  giurò  fedeltà  al  Vefco- 
vo Bernardo,  e le  due  figlie  di  Marcio  da  * 
Montemerlo  approvarono  e ratificarono 
quella  invefiitura  ( 1 ) . 

Dopo  di  quella  reinvefiitura  il  Vefco- 
vo Bernardo  non  ebbe  altri  affari  co’  Baf- 
fanefi,  fe  non  che  per  motivo  degli  ufu- 
raj  Tofcani  . Cofioro  inondando  tutte  le,- 
Città  d’ Italia  avevano  anco  appellato  Baf- 
fano.  Non  mancarono  i Romani  Pontefi- 
ci di  promulgare  varj  Decreti  per  atterra-  j 


• ’ Qtamb attica  Verni  . ' 

i re  le  loro  ingiufte , e pernicioTe  ufure  , e 

b i Principi  pur  efli  Toftenevano  le  malli  me 

i)  facrofante  del  Sommo  Pontefice,  ma  quel- 
le  genti  peftifere  Tapevano  bene  trovar  i 
»'  modi  per  rendere  vani  tutti  gli  editti,  di 
*r  modo  che  Tempre  erano  odiofi  e riprova» 

■ì  ti  ,•  e pur  Tempre  Tuflìftevano  addoflò  a* 

popoli  una  volta  da  loro  afferrati  coli* 

* unghie.  Chi  brama  di  conoTcere  fin  dove^ 

* arrivale  la  rapacità  di  quella  gente,  legga 
1*  immortai  Muratori  uella  Tua  decima  Te- 

> fta  diflertazione . Il  Sig.  Carlo  Fabrizj  Nob. 

> UdineTe  fece  anche  una  DilTertazione  fopra 
r*  le  ufure  del  Friuli,  e fece  vedere  cheque- 
o fle  afcendevano  al  40.  al  50.  ed  anco 
& al  60.  per  cento . Or  il  Velcovo  Ber» 

'0  nardo  appoggiato  alle  decifioni  de*  Con* 

!';  cili  Ecumenici  , ed  a*  Tentimenti  de*  San- 
ni ti  Padri , cercò  tutte  le  vie  per  iTvellere 

dalle  radici  quanto  v*  era  di  male  in  que- 
$ fra  materia  per  tutta  la  Tua  diocefi.  Egli 
à procurò  di  regolare  il  commercio  de’  Pre* 
do  flatorì  in  modo  che  i frutti  oltrepaftàr 
non  dovettero  i limiti  dalle  leggi  preferì t- 
c>  ti  . lo  ferbo  un  Documento  , in  cui 
)»•  Adamo  Canonico  d’ Oriano  , e Vicario  del 
i!i  Vefcovo  Bernardo  . intima  giuridicamente 
■ \ un  termine  di  dieci  giorni  a Dante  To» 

Sii’  Teano , e ad  Afinello  di  lui  fratello  eredi 
ti  di  Sciate  degli  Avocari  di  Fiorenzar^ ibi» 
s?  tanti  di  Battano,  dentro  il  quale  concordar 

* fi  dovette  con  tutti  quelli , che  aveano  ri- 
cevuto da  efli  danajo  ad  uTura,  altrimenti 
condannerebbe  Sciate  Tuddetto  per  pubblica 

ufu* 
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«furajo,  e i Tuoi  iflrumenti  di  niuri  valo- 
re, come  Tatti  .del  doppio  ( i ) . Ma  non 
abbiamo  da  . credere  .però  che  le  ufure  cef- 
faflero  in  Badano ...  Quegli  uluraj  Tofcani 
feguirono  più  che  mai  a fucciare  il  danaro 
. da  quegli  infelici  che  ne  avevano  bifogno  , 
ed  arricchirli  .,  e yarj  documenti  mi  info- 
gnano che  durarono  in  .Badano  _per  guài» 

‘ che  fecole  * ancora . (-2  ) 

Il  ’Vefcovo  'Bernardo  elfendo  'gii  vec- 
chio ftabilì  di  portarli  a Roma  , ma  pri-  j 
ma  cofìitur  in  Vicenza  per  fuo  .Vicario 
un  certo  Alberico  Canonico , acciocché  agir 
doveffe  a tutti  gli  .affari  .della  valla  lua 
diocelì.  Tutti  gli  Autori  affermano  .che 
ivi  padane  agli  eterni  ripolì . L*  UghelB 
fida  la  fua  morte  nel  mefe  di  Dec.mbre 
del’  1286.^  e scredo  eh*  egli  avrà  avuto 
maggior  .fondamento  del  Barbarano  ( 5 ) , 
che  la  prolunga  fi  no  al  '1287.  Sia  com* 
effer  lì  voglia  nel  1287.  .a*  17.  *di  Marzo 
da  Onorio  llV.  Sommo  Pontefice  Tu. cer- 
tamente editato  alla  Cattedra  di  Vicenza 
Pietro  de* Saraceni,,  e nelle  Carte  Vicenti- 
ne io  lo  ho -travato  in  quell’ anno  già  al 

f>ofléllb  del  Tuo  Vefcovaro . JI  Barbarano 
o vuole  Nobile  Senefe,  ma  le  carte  cne 
da  me  faranno  prodotte,  tutte  lodichiara- 

/ .no 

(1)  Ved.  Doc.  n.  XVII. 

( 2 ) Ved.  rt.  XX.  /.. 

{ z ) Stor.  Ecclef.  di  Vicenza  Uh.  IV# 
XIII#/  • - 
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1 no  Cittadino  Romano  « Fra  le  prime  in* 

1 vefìiture  di  Pietro,  giunto  che  fu  al  fuo 
* Vescovato  , annoverar  fi  deve  anche  la* 
1 rinnovazione  del  Feudo  di  Badano.  Gio- 
1 vVan n i Forzati  era  morto,  e i figli  Tuoi 
\ quantunque  comprefi  nella  inveftitura  del 
IJ  Vedovo  Bernardo  , pur  ciò’  nullaoftanre- 
1 <délìderapono'  che  il  nuovo  Prelato  rinno- 
vale fopra  di  loro  quella  inveftitura.  Pie- 
tro aderì  di  buona  voglia  alle  lóro  Man- 
ze, e ad  Enrico  e a Marcio  figliuoli  del 
quond.  Giovanni  Forzati  furono  confer- 
mate tutte  le  prerogative  eh*  elfi  avevano 
? fopra  il  Feudo  delle  Decime , è predarono 
**  il; folito  giuramento  di  fedeltà.  Ufcì  quel 
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Diploma  in  Vicenza  nel  Palazzo  Vedovi- 
le nel  1288.  a*  24.  di  Ottobre  , e in  quel- 
lo fi  lèggono  alcune  etreoftanze,  che  ne* 
precedènti  non  fi  veggono  e (prede , cioè 
che  quél  feudo  non  fi  podk  dividere  in 
piò  porzioni,  nè  venderlo  In  tutto  o in 
parte  per  qualunque  ragione  o circoftan- 
za.  <1  ) 

Quefta  invertir  ura  fi  eftefe  allora  foltan- 
to  fopra  quella  metà  di  feudo  già  poiTe- 
,data  da  Marcio  da  Montemerlo  ; ma  non 
andò  guari , che  per  la  morte  del  Conte 
Beroardo  convenne  a Pietro  penfar  di  tro- 
vare un  nuovo  vadali o per  1’  altra  metà  . 
Quefta  morte  è uno  de’  fatti  piò  barbari 
e atroci  che  fi  leggano  nelle  Morie  di 

N.R.Opufc.T  JCX.XVII.  Q.  que* 

* 

{ i ) Ved.  Doc.  1288.  n.  XIX. 
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que’  tempi  , e il  Ferrerò  defcrivendola  ca**. 
Vii  lagrima  di  compaffìore  da’  cuori  ancor  . 
p;ù  infenfìbili . Aveva  Beroardo  tutte  le 
piti  amabili  qualità  che  adornano  un  pu- 
lito e gentile  Cavaliere:  ricco,  liberale,, 
gjuffo,  , modello  , eloquente  , affàbile,  e 
t^anierofo,  di  modo  che  dal  popolo  era 
teneramente  1 amato  , e venerato  . Gl’  ini- 
qui, che  Tempre  abbondano , perchè  lo  te- 
mevano , macchinarono  la  fua  rovina . Vi-, 
cenza  era  allora  oppreffa  dal  Dominio  de’ 
Padovani  , in  guifa  tale  che  gli  Storici 
Vicentini  ne  formano  un  orribile  rirrat- 
tq , Or.  i fuoi  nimici  per  levarfelo  d’ at- 
tórno lo  accufarono  pretto  i Padovani  ag- 
gravandolo con  falfe  calunnie  , eh’  egli  , 
avelie  congiurato  di  liberar  la  Patria  dal 
giogo  loro,  e rimetterla  nella  primiera  fua 
libertà  . Il  Conte  Beroardo  fu  prefo  e po- 
fìp  in  prigione,  e perchè  confettar  dovett- 
fe  ì complici  d’  una  congiura,  di  cui  egli 
era  innqcenre,  fu  barbaramente  pollo  alla 
tortura  , e con  diverfi  generi  di  fupplizj 
afflitto  e tormentato.  Furono  cosi  dolo- 
rofi  e atroci  che  per  non  etter  sforzato, 
come  per  lo  più  fuccede  in  pafi  consìmili  , 
a 'dir  qualche  cofa  contro  il  vero,  taglioffì 
co*  proprj  denti  la  lingua,  che  gittò  in 
faccia  a’ perfidi  manigoldi , che  lo  tormen- 
tavano. Non  p^rb  s’  afreffarono  d’incru- 
delir contro  quell’  infelice,  ma  feguendo 
la  tortura  con  maggior  crudeltà  di  prima 
finì  fra'  doloròfi  cruci  miferamente  la  vi- 
ta. Compianfero  acerbamente-  la  morte  , di 

quel  ' 
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e ‘Plebei  ; nacquero  perciò  in  Vicenza  gra- 
vi /tumulti  e dillenlìoni;  e vi  fu  anche  chi 
procurò  di  vendicarla.  Le  ftragi , le,  rovi* 
ne,  e le  uccifioni  che  per  quello  motivo 
fi 'fecero,  fono  dagli  Scrittori  con  efattezza 
dtfcritte,  e fpeZialmente  dallo  Storico  Fer- 
rera Vicentino  . . ' .*•  . - 

•o  Interna  all’  anno-,  in  cui  » fuccelTe  fa 
mòrte' del  Conte  Bernardo q- non  vanno  gli 
Storici  d’accordo,  imperciocché  alcuni  la 
riportano  al  1288.  1 ),  altri  al  1290. 

(2  ) ed  altri, al  tapi.,  E quell;’ opinione  a 
mio  parere  è la  più  probabile,  poiché  ef- 
fendo  ella  avvenuta  lotto  il  Reggimento- 
di  Bortolam|o  de’  Zacchi , io  lo.  di  certo 
eh’  elfo  fu  Podeltà  di  Vicenza,  in  quell’ 
anno  appunto , come  fu  in  quell’anno  par 
rimenti.'  Podeflà  di  Padova  Lambertuccio 
de’  Frelcobaldi  da  Fiorenza , il  quale  ebbe 
moltilTìma  ingerènza  in  quelle  turbolenze. 
..  ! Beroardof.morì  : lenza  prole  .malcolina  di 
legittimo -.matrimonio- procreata , come  fra 
gli  altri  Documenti  ci  fa  .fede  anche  un 
Diploma  di  Venceslao  ■ Imperadore , in  cui 
concede  la  Contea  di  . Sant’ Orlo  già  poflèr 
dutà  dal  Conte  Beroardo  a Giorgio  de* 


Cc11z.ec  1 a 11  ciu*  1200. 


( 2 ) Supplemento  alla  Cronica  dello 
Smereglo , . Inter  Rer.  Ita!»  -'Script,  Tom. 
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Cavalli  fuo  Conlìgliere  , donandogli  nel 
medefimo  tempo  lo  (lemma  gentilizio  di 
Beroardo . ( i ) Avea  però  avuto  molti  fi- 
gli di  illecito  commercio , come  in  que* 
tempi  era  ufiratilfimo  , fra  i quali  anche 
Melchiore  detto  Boverio.  Beroardo  predi- 
Iegendo  quello  figlio  per  le  buone  qualità 
dell1  animo , di  cui  egli  era  adorno  , ebbe 
la  cura  di  ottenere  da  Rodolfo  Imperato- 
re il  Diploma  di  legittimazione,  acciocché: 
ottener  potefle  il  pofieflo  almeno  de’  beni 
allodiali.  Ufcì  quel  Diploma  in  Cofianza 
nel  1288.  a’  3 e.  d’Agofio  (2),  e il  vec- 
chio Beroardo  ebbe  1*  allegrezza  allora  di 
vedere  accurata  la  fucceflìone,  ma  per  i 
feudi  retti  e gentili  non  è grazia  che  alfi- 
curar  li  polla  ne*  figli  quando  non  fono 
legittimi . Quelli  per  loro  natura  ritornar 
devono  a’ veri  loro  padroni,  e così  il  feu- 
do di  Ballano  fi  devolvè  neceflariamentp 
alla  menfa  Vefcovile  di  Vicenza.. 

fo  non  faprei  addur  motivo  perchè  il  . 
Vescovo  Pietro  dopo  la  morte  del  Conte 
Beroardo  tardale  a difpenfar  quel  feudo 
fino  al  ! 295. , f©  non  toflh  fiato  per  cau- 
fa  de*  tumulti  infortì  in  quel  tempo  ip, 
Vicenza  , oppure  per  afpettar  occafione 
opportuna  per  beneficare  un  fuo  Nipote,. 
Quello  era  Giovanni  figliuolo  di  Angelo 
de'  Saraceni  fuo  fratello , Cavaliere  Roma- 

' •'  no-, 

1 •*! 

( 1 ) Ved.  Doc.  nella  Raccolta  Vigna,, 
(a)  Ved.  Doc.  n.  XVIII. 


Giambattiflj  Verri,  49 
fio,  dal  quale  profetava  fin  dalla  puerizia 
molte  beneficenze,  e grati  fervigj»  Ufcì  il 
Diploma  di  quella  inveftirura  in  Anagni  , 
dove  alloia  il  Vefcovo  Pietro  ritrovavafi 
pretto  il  Pontefice,  nel  1295.  a>  16.  di 
Giugno,  e fu  prefente  fra  gli  altri  anche 
Giacomo  de*  Saraceni  altro  fratello  del 
Prelato  ( 1 ) * 

Fin  qui  i Battanefi  non  fi  oppolero  a* 
veri  pofTeffori  di  quelle  Decime,  poiché  I* 
raccoglievano  perfone  potenti,  che  Sape- 
vano contenerli  iti  freno;  ma  quando  le 
videro  concefie  a perfone  fòreftiere,  allora 
mi  fero  in  camp©  le  loro  pretefe,  nè  più 
vollero  che  perfona  alcuna  andar  dovette 
nelle  loro  pottéifioni , Giovanni  Saraceni 
che  previde  il  turbine,  che  fcoccar  dove- 
va , credette  di  evirarlo  col  ricorrere  al 
Sommo  Pontefice,  acciocché  ratificatTe , e 
confermane  la  inveflitura  di  fuo  Zio,  mi- 
nacciando a chiunque  opponer  fi  velette  a 
quella  Bolla  tutte  fé  pene,  cui  vannò  Sog- 
getti i contrafattori  in  cali  confimi  li . Ufcì 
la  Bolla  Ponriftzia  pur  in  Anagni  due  raefi 
dopo  al  Diploma  Vefcovile  di  Pietro , cioè 
a*  di?cifette  d*  Agoflo  ( 1)*  Quella  Bolla 
tralfe  in  errore  l’  (Jghelli , il  quale  fuppo- 
fe  che  Pietro  abbia  invertito  fuo  Nipote 
propriamente  di  Battano,  ma  fe  egli  avef- 
fe  diligentemente  eliminato  le  efpreftionj, 

Q j che 

* 

( t J Ved.  Doc.  n.  XXI. 

(x)  Ved.  Doc.  n.  XXIL 


5©  ’ Dì  fonazione  del  TSlob.  Sig. 
che  in  quella  fi  leggono-.,  «gli  avrebbe  ve- 
duto , che  quel  Feudo  in  niuna  alrra  cofa 
confifteva  fé  nonché/»  proventi  bus , rediti* 
bus , juribus  , Ó*  obventionibus  decimarum 
T erre  B affarìi . ; 

Quelle  due  carte  ci  conducono  a fifla-re 
la  morte  di  Pietro,  e per  cont'eguenza  a 
correggere  gli  sbagli  di  alcuni  Scrittori , e 
fpezialmente  deli’  Ughelli,  il  quale  preten- 
de che  Pietro  fia  morto  nel  1294.  Quan- 
do Pietro  eflefe  il  Diploma  dell’  invefiitu- 
ra  in  favore  di  fuo  Nipote  che  fu  a*  1 6, 
di  Giugno  del  1295.  era  ancor  vivo  cer- 
tamente, ma  quando  Bonifazio  Ottavo  lo 
confermò  due  mefi  dopo , era  già  pafiato 
nel  numero  de’  più,  poiché  ivi  fi  elprime 
ciò  chiaramente  r Mori  dunque  Pietro  den-, 
tic  lo  fpazio  ne*  due  Diplomi  fegnaro  , ma 
però  fempre  nel  1295.  . 

A Pietro  de’  Saraceni  fu  dato  per  fuc- 
eefiòre  Andrea  de’ Mozzi,  e dal  Vetcova* 
do  di  Fiorenza  da  Bonifazio  Ottavo  fu 
trasferito  a quello  .di  Vicenza . Che  ciò 
fcccedefle  a’  13.  di  Settembre  lo  attefta  1* 
Ughelli,  aflicarando  di  averlo  ricavato  da’ 
Kegiflri  del  Vaticano.  Certamente  a]  22.- 
di  Settembre  egli  era  )n  Vicenza,  ed  *efer- 
citava  le  funzioni  fue  Epi'copali,  come  ho-  ! 
ricavato  da  una  Carta  di  quel  giorrio,  che 
efifie  nella  Raccolta  di  Fortunato  Vigna- 
conservata  nella  pubblica  Biblioteca  di  Vi- 
cenza. In  quella  Carta  fi  legge  Andreas 
de  Modiis  de  Florentia  Epifcopi  Vicentini 
novi  ter  faEli  ; dichiara'-  defi  in  tal  £uifa  la 

pa- 
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patria,  il  cafaro,  e la  fua  elezioni  di  frC- 
feo  avvenuta.  Il  Barbarano  lo  chiama  de’ 


Mozzetti  noti  fo  per  qual  ragione.  Fù 
Andrea  per  breviffimo  tempo  . Vefcòvo  , 
Imperciocché  dopo  alcuni  meli  pai'sò  all’ 
altra  vita;  ciò  nulla  ottante  egli  ebbe  qual* 
che  ingerenza  negli  attari  de’  Battanefì  . 
Prima  di  tutto  egli  rinnovò  il  feudo  delle 
decime  in  favore  del  Saraceni  * confermati* 
dogli , e ratificandogli  l’ invettiturà  fattagli 
da  fuo  Zio  ( t ) , e : ciò  perchè  gli  nomi* 
ni  di  Battano  opponendoli  al  raccogli  meri- 
tò di  quelle  egli  fi  andava  munendo  !dt 
tutto  quello  che  giovar  gli  poteva  per  fa/t 
valere  i fuoi  diritti,.  Quella  rinnovazione 
d al  VefcovO  Andrea  fu  rinnovata  nel  mefe 
di  Marzo  del  iipó.  ,(i)  Fu  di  tanta  im- 
portanza il  fecondo  affare  ch’egli  ebbe  col  . 
Comune  di  Battano,  che  alla  fine  conven- 
ne ad  Andrea  fulminar  contro  di  quelli» 
la  fentenza  della'  fcOmunica  . Imperciocché 
egli  è da  fapere  che  i Canonici  di  Vicen- 
za i quali  operavano  a beneficio  d'el  la  fab- 
brica della Chiefa  del  Duomo , avevano,  fat- 
to acquitto  di  una  pezza  di  terra  d]  tre 
campi  incirca  polla  nelle  pertinenze  di  Baf- 
.fanO  ne’  Borghetti  pretto  alla  porta  de’ 
'Leoni.  Non  fo  quali  pretefe  abbia  intaVÒ» 
Iato  il  Comune  di  Battano , ma  ' il  fattè 
; Q 4 fi  'e 

(t)  Ved.  Doc.  t?oó.  26.  Ottobre  N. 

XI  f*  * • * # ' * ’ * • % 

(2)  Ved.  Doc.  1305.  N.  XIV.*''  ' 1 


5 2 Differiamone  del  Noh.  Sig. 

•>  fi  che  il  PodePà  , i Confoli  r i Confi- 
glieri  tutti  furono  d’  accorda  di  ufurpar 
quella  terra  ar  Canonici , ed  alla  Chiefa  y i 
e di  fatti  violentemente  ne  prefera  il  pof* 
fefo.  11  Vefcovo  fpedì  torta  al  Comune 
nn  monitorio  avvertendolo,  che  fe  dentro' 
io  fpazio  di  due  meli,  come  richiedevano' 
le  Cortituzioni  Sinodali  del  Patriarca  dv 
Aquileja , non  rertituifle  1’  ufnrparo  terre- 
no^ egli  verrebbe  alla  (comunica..  I Barta- 
nefì  non  ubbidirono  nò  molto,,  nò  poco’  a 
ralt  minaccie,  perlochè  Andrea  aderendo 
al  Canone  delle  Coflituzroni  fuddbtre  che 
parla  De  occupatovi  bus.  honorum.  O*  jurium 
Ecclejtajticorum  pronunziò  contro  il*  Co- 
nine la  fentenza  della  fcomunica . ( i ) 
Quefle  Cortituzioni  erano  fatte  pochi  anni 
avanti  da  Raimondo  Patriarca  d*  Aquile- 
ja  nel  Smodo  Provinciale  eh’ egli  tenne  nel 
4282*  in  Aquileja,  come  fi  pofTono  vede- 
re preffo  Peruditiffimo  P.  de  Rubeis,  che 
interamente  riportoHe*  (2)  Tali  ufurpa- 
iienni  erano  frequentirtìme  in  que*  tempi , 
e un.  altro  efempio  noi  abbiamo  nell’  anno- 
mede  fimo  izpó*  d^P  Arciprete  di  Bartana 
acculato  da  Eeonilìo  Tolomei  al  Podèrtà 
di  Padova  per  avergli  occupato  ed  invaio 
eoi  braccio  di  molti  Bartanefi  alcuni  beni 
pure  ne’  Rorgheni  fuori  della  porta  de* 

I*eQp 

; 

CO  Ved.  Doc.  N-  XXIV.  e XXV.. 
tz)  Mon.  EccleC  Aquile]*  P.  I.  Cap. 
LXXiX. 
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Giambattifla  Verri . I 55 
Leoni.  Non  farà  forfè  difaggradevole  eh’ 
io  produca  anche  la  fentenza  del  Podeftà 
di  Padova , il  quale  condanna  li  ufurpa- 
tori  fudderti,  e li  obbliga  alla  reftituzio- 
ne  ( 1 ) . 

Quelle  cofe  fi  operarono  ne!  breve  fpa- 
zio  di  tempo  che  occupò  la  Cattedra  di 
Vicenza  Andrea  de’  Mozzi . L*  Ughelli  lo 
vuole  morto  nel  mefe  di  Febbraio  del 
1296. , ma  io  ho  trovaro  memoria  di  lui 
ne’  Documenti,  ch’efiftono  nella  fopraddet- 
ta  Raccolta  Vigna , fino  a’  28.  A goffo'. 
Alla  fua  morte  fucceffe  un  altro  fcifma 
nella  Chiefa  Vicentina  ; imperciocché  i 
Canonici  e il  Capitolo  eleflero  per  fuccef- 
lore  Frate  Giacomo  Domenicano.  All’in- 
contro Papa  Bonifazio  Vili,  volle  aflu- 
mere  a quella  dignità  Rinaldo  Concoreggi 
Milanefe,  che  pofeia  col  titolo  di  Beato 
fu  onorato  fopra  gli  Altari . L’  elezione 
di  Giacomo  fu  approvata  dal  Patriarca  d* 
Aquilana,  dal  quale  fu  anche  confacrato* 
in  Vefcovo  di  Vicenza,  e però  prènden- 
done il  pofTeffo  incominciò  a fare  ogni 
operazione  VefcOvile . I Baffancfi , che  pur 
foggiacevano  alla  fcomunica  da  Andrea  pro- 
mulgata a lui  ricorfero  per  l*  afioluzione , 
0 fotro  il  giorno  21.  di  Novembre  dell* 
12 96.  eiefièro  nel  maggiore  Configlio  un 
loro  Procuratore , acciocché  portandoli  m 

Q s Vi- 
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Vicenza  impetrafle  la  grazia  ( i ) . Quella 
Carta  ci  manifelìa  che  fin  .da  quel  mefe  la 
fua  elezione  era  feguita,,  e che  Giacomo 
già  efercitava  le  funzioni  fue  Epifcopali  . 
A’  28.  dei  mefe  fuddetro  fegue  in  forma 
autentica  i5  adduzione. di  quella,  fco  mimi- 
ca, e rimette  in  grembo  della  Santa  Chie- 
fa  il  Podeflà  di  Badano,  i .Confoli , i Con- 
ligiieri,  e tutte  quelle  perfone  eh*  ebbero 
parte  nella  ufurpazione  di  quel  terreno  eh’ 
era  di  ragione  de’  Canonici > e della  fab- 
brica del  Duomo  di  Vicenza  (2).  Quella 
Carta  fu  rogata  in  . licenza- nel ' palazzo 
• Vefcovile  dirimpetto  alla  camera^  > dove . 
abitava  il  Vefcovo  .fuddetto  , il  che  dimo- 
itra  eh’  egli  ivi  faceva  tranquillamente  la 
lua  refidenza . • In  ambedue  poi  le  carte 
luddette.  egli  fi  denomina  Venerabilis  in 

, Cforilìo  Pater  Dominus  Fra  ter  JacoifUt<DeJ 
• . - - « «,  •/  ^ 

fratta  Fpifcopus .Vicentinus  . , 

•A  Ferdinando,  Ughelli  non  è cognito.il- 
Vefcovo  -fuddetto  , ma  però - ragionando 
dello  feifroa  della  Chiefa  Vicentina  egli 
dice , che  dal  Capitolo  di  Vicenza  fu  elet- 
to un  certo  Guidone  Priore  de’  Frati  Pre- 
dicatori, il  quale  fu  approvato  dal  Patriar- 
ca d’  Aquileja.  Egli  alfe rifee  ;che  ciò  ave- 
va ricavato  da’Regifiri  Vaticani  j;  ma  per 
quella  volra  o sbagliano  que’  Regiftri^.o, 
sbaglia  1\ Ughelli  certamente.  11  P.  CalvU 
-.V  : < 9 4 ncI  “ 


(1  ) Ved.  Doc.  N.  XXIV. 

(2)  Ved.  Doc.:;N.  XXVa  ,h.v 
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ci  rei  Tomo  primo  de’  Tuoi  Scrittori  Vicèn- 
iì  tini  (1)  forma  un’Appendice  appofla , e 
ai  va  fanrafticando /chi  poda  edere  quelGui. 
do  ne  dall’  Ughelli  mentovato ,'  fé  Guido 
de’ Conti  di  .Maltraverfo  , che  dal  Santo 
Pontefice  Benedetto  XI.  fu  prorfioflo  al 
Vefcovado  di  Ferrara,  oppure  un  altro, 
u Fu  Giacomo  della  nobiliflìma  ed  antica 
1 famiglia 'BifTara  di  Vicenza,  e r,e’  libri 
ì’  della  Cancelleria  Vefcovile  di  Vicenza,  e 
lf  in  quelli  dell’  Archivio  della  Città  vi  fono 
St  varie  pergamene,  dalle  quali  conila  fenzlì 
replica , che  dello  fu  colui  che  fii  eletti 
in  Vefcovo' dal  Capitolo. 

> Il  Sommo  Pontefice  difapprovando : là 
b condotta  del  Capitolo  di;  Vicenza,  e del 
t Patriarca  d’  Aquileja  dichiarò  nulla  ed  ir- 
» rita  la  elezione  di  Giacomo,  ma  non  per 
f’  quello  Rinaldo  potè  prendere  il  pofTefTd 
. del  fuo  Vefcovado;  e perciò'  io  lo  trovò 
| nelle  pubbliche  Carte  denominato  col  ri** 

) , telo  folamenre  di  Eletto.  Alia  fine  Gi^ 
i corno  conofcendo  P errore'  in  cui  'viveva ; 

cede  volontariamente  il  fuo  pollo  al  piu! 

1,  degno,  e ritirodì  nuovamente  neP  fuo  Mo- 
ntile ro  di  S.  Corona,  in  citi  vide  còri  efetf-». 
j,  plarità  di  collumi,  e del  quale  fu  creato! 
i nel  1500.  Priore,  come  mi  accerta  P-  eru^ 

5 diti  filmo  Religioso  P.  M.  Tommafo  Rie'» 
j càrdi* -Ex-Provinciale . ’ : ■’  ‘,r  . 

In  quelle  didenfioni  della  Chiefa  Vicen- 

Q 6 tina  ’ * 

* * ^ • ( 

c*  ' . v ‘ \ * •;  u “*w  4 


•"  (t)  Totu.  I.  pag.  CXL;  • rl 
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Tina  i Baffanefi  acquattarono  baldanza  a 
poco  a poco  , di  modo  che  formando  i lo- 
ro peneri  flabilirono  di  opporrerfr  con 
tutte  le  loro  forze»  che  gP  infeudati;  non  | 
potettero  raccogliere  il  frutto  del  Te  Deci- 
me. Io  quella  che  puoffi  chiamar  congiu- 
ra, vi  entrò  il  Podeflà  , i Confoli,  ICon- 
figlieri  , e il  popolo  tutto , in  guifa  tale  1 
che  s*  incominciò  una  graviflìma  lite  fra  ‘ 
il  Comune  di  Bacano»  e Giovanni  Sara-  1 
ceni  , e ì\  due  fratelli  Forzate  come  infeu- 
dati dal  Uefcovo.  Lunga  è la  narrazione 
«li  furie  le  contefe,  ina  fe  io  la  faccio» 
io  mi  lufingo  che  tal  uigrefTìone  non  farà 
difcara  , perchè  darà  rn  bel  pezzo-  della 
Pairia  Ifloria,  e perchè  pregna  e zeppa  di 
fatti  curiofi  fi  porri  anche  dalla  medefima 
prendere  un'  idea  delle  liti  forenfi  di  quev 
fempi,  le  quali  erano  piene  dì  raggiri,  e 
di  fallacie  * Imperciocché  fi  fa  che  ne' tenv  v 
pi  da  noi  chiamati  barbarici  prima  del 
mille,  fi  sbrigavano  le  liti  con  facilità  e 
preftezza  , perchè  fenza  tante  citazioni  , 
protette,  eccezioni,  iftanze,  contraddittori» 
fd  altre  eterne  filaterie  del  Foro.  Ma  ap- 
pena la  Romana  GLurifprudenza  mife  il 
piede  nelle  Scuole,  e s'  impadronì  di  tutti 
'i  Tribunali  d'Italia,  fi  fpalancarono le  por- 
te a mille  fofiflicberie  ed  arti  per  tirare 
In  lungo  la  giutttzia,  e per  di fficultare tal- 
volta la  cognizione  «LI  gtufto»  piuttofìo 
che  per  aiutarla. 

jVedendo  gl*  infeudati  che  le  forze  loro 


»on  potevano  rettore  a quell?  de'Baffàne- 
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fi;  poiché  il  numero  degli  oppofitori  erafi 
aumentato  flraordinariamente  , penfarono 
in  miglior  modo  di  ricorrere  ai  braccio 
della  GLuflizia . A*  2 di  Gennaro  dei  1 joy* 
Marcio  di  Forzaté  e il  Sindico  delVefco- 
vo  prefentaronfì  a Rolando  de!  Guarnari- 
nt  Podeftà  di  Vicenza , e diede  principio 
agli  atti  forenfi  col  far  inflanza  che  faccia 
far  gli  (Indori  ne’  luoghi  foliti.  della  Cit~ 
là , e fpezialmente  nella  Villa  d’  Angara- 
no  r fe  alcuno  avelie  . pretefe  fopra  le  de? 
cime  della  Villa  fuddetra  . Imperciocché 
egli  è da  fapere  che  nel  feudo  delle  dèci- 
me di  Badano  fi  comprendevano  anche 

3uelle  di  Angarano  per  la  maggior  parre 
a*  Badanefi  poffedure  . E perché  quella- 
Villa  fe  foggetta  al  diftretto  di  Vicenza  , 
perciò  Marcia  a quella  Città  fece*  il  fi:o 
primo  ricorfo  , colla  Infinga  di  poter  ti- 
rare  a quel  foro  anche  la  queftione  del 
Comune  di  Baflano'(  x ) . Marcio  co mpari- 
fce  per  fe,  e Guidone  Tri vigiano  come Sin- 
dtco  del  Vercovo  Eletro  di  Vicenza.  Oc- 
cupava allora  quella  Cattedra  Altogrado 
de’  Conti  Caftanei  da  Lendenara  , imper-  ’ 
cioché  il  B.  Rinaldo  dopo  feniani  del  la  f ua 
amimniftrazione  iq  Vicenza  era  (laro  dal  Som» 
tuo  Pontefice  creato  Arcivefcovo  di  Raven- 
na nel  itoj»  Nelle  Carte  Vicentine  io  ho 
trovato  memoria  di  luì  fino  a* 2 9»  di  No- 
vembre , ficché  poco  dopo  fuppor  fi  deve 
che  feguifle  la  lua  traslazione  . La  fuc- 

cef- 

< 1)  Ved.  Doc.  n.  XXIX. 


<f8  Di  fonazione  del  Nob.  Sig. 

I filone  di  Altagrado  viene  fidata  dall’ 
Ughelli  af2<>.  di  Marzo  del  1304.,  ina 
io  ho  trovato  di  lui  memoria,  come  gii 
Vefcovo  eletto  , in  un  Documento  del 
1303.  de’  '! 9.  Decembre,  eh’  dille  nella  ' 
fopramentovata*  Raccolta  Vigna  . E di  fat- 
ti anche  il  Barbarano  nella  lua  Moria  Ec- 
defialìica  di  Vicenza  riporrà  un  altro  Do* 
cumento  de’  17.  Decembre  del  medefimo 
tenóre.  Perlochè  dir  conviene,  o che  l* 
Ughelli  abbia  malamente  rilevato  il  carat- 
tere de’  Regilìri  Vaticani , fopra  1*  autorità 
de’ quali  egli  appoggia  la  lua  afferzione; 

0 che  bi fogna  dire  che  la  fua  elezione  fe- 
guiffe  nel  Decembre,  e le  Bolle  Ponrifizie 
poi  fodero  date  nel  Marzo  fufleguente , co- 
me appunto  vedefi  regillrato  ne’  Regilìri 
Vaticani*.  * -■ 

Il  podelìà  di  Vicenza  accettò  le  iftah2e 
del  Forzati,  e del  Sindico,  e diede  ordi- 
ne follo  che  follerò  fatti  gli  ftridori  /'co- 
me in  fatti  furono- efeguiti  lopra  le  fcale 
del  Palazzo  del  Comune , le  contrade  della 
Città  di  Vicenza,  e per  la  Villa  'di  An- 
garano  ne’ luoghi  foliti,  dando  termine  di 
comparire  agl’  indolenti  fino  al  giorno  di 
Giovedì  vigefimo  ottavo  di  Gennaro.  In 
quel  giorno'  appunto  comparve  in  Vicenza'  ) 
Caro  degli  Alini  comè  Sindico  e procura- 
tore degli  uomini  di  Ballano,  e due  giotf-t 
ni  dopo  prefenta  al  Podeftà  la  nota  di  tut- 
ti que’BalTanefi  , che  intendono  opporfi  al** 
le  Decime  luddette  . ( 1 ) 

• - ■ t'* »i  ' In?» 

( i ) Ved.  Doc.  n.  XXIX. 
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tiT  Intanto  nel  giorno  fletto  che  , fu  li  30/ 
a di  Gennajo  nella  .Chiefa  Archipresbirerale 
jiì  di  S,  Maria  fi  radunano  i Primati  di  Bef- 
fano. Quivi  Buono  Arciprete,  e i Tuoi 
'k  Canonici  congregati  in  Capitolo  ridotto, 
t*.  fecondo  il  foliro  al  Tuono  della  campana 

[.  concedono  in  feudo  ad  etti  le  decime  fud-, 

3.  dette  inveflendo  cadauno  di  loro  di  quelle 
« die  fi  raccoglievano  nelle  proprie  loro  poL 
fettìoni.  L’ invefìitura  di  quello  feudo  fu 
dara  col  battone  che  P Arciprete  teneva  nel- 
le proprie  -mani,  e la  ettefe  tanto  a5  maf- 
chi  quanto  alle  ferrine  fino  all’  infinito  .! 
I Feudatari  tutti  allora  fui  fatto  giura- v 
rono  come  vattalli  fedeltà  all’t  Arciprete 
ed  a’ Canonici.  (1)  In  quell’  iftrumento 
curiofp  per  la  , novità  fi  fpecifica,  che  da 
cento  e più  anni  la  Chiefa  di  Battano  Te- 
ttava fpogliata  delle  decime  fuddette,  le 
quali  di  giuflizia  appartener  le  doveva- 
no; che  di  quello  non  - confervavafi  docu- 
mento alcuno , ma  che  fopra . ciò  correva 
pubblica  fama.  Nel  medefimo  giorno  Lo- 
renzo Arciprete  d’Angarano  unitamente  a 
Patavino  fuo  Canonico  nella  Chiefa  di  S. 
Eufebio  concede  in  feudo  le  decùjne  di  An- 
garano  alti  Battanefi  fìcffi.  (2)' 

. Intanto  in  Vicenza  fi  profeguivano  gli 
atti , I Battanefi  avevano- fpediro  colà  nuo- 
yi  procuratori  che  . furono  Caro  Cjuond. 

».  * 

(1  ) Ved.  Doc,  n.'  XXX.  „ » , , , 

( 2 ) Ved.  Dee.  n.  XXXI.  - • 


Digitized  by  Google 


6o  Differt  azione  del  Nò'v  Sig. 

Rodolfo  da  Vicenza , e Pietro  di  Saliche 
da  Battano . Quelli  a*  6.  di  Febbraio  fi  j 
prefentaòoo  al  Podeftà , e in  primo  luo- 
go protedar.ono  che  ivi  comparivano  non 
come  a giudice  competente,  ma  foltaoro 
come  ad  un  amico,  imperciocché  eglino 
non  confentirinno  giammai  cb’etto  giudi* 
chi  la  caufa  delle  Decime , perché  li  For- 
zaté  fono  Cittadini  di  Padova , e li  Baf-  » 
fanefi  ancor  etti  fono  Cittadini  di  Pado- 
va. Indi  formano  la  loro  protetta , e pre- 
fentano  i nomi  de* conforti  uniti,  i qua- 
li fono  al  numero  di  cento  e dicialette 

co.  . . 

Marcio  feguiva  a far  inttanza  apprettò 
il  Podeftà  di  Vicenza , acciocché  data  gli  „ 
fotte  la  tenuta  e il  corporal  poflettò  e del- 
le decime  e de* frutti  decimali,  ma  li  Sin- 
dici di  Battano  fempre  proiettavano  che  il  ' 
Podeftà  non  può  ingerirli  in  quella  caufa 
in  modo  veruno.  Ciò  nulla  ottante  il  Po- 
deftà ttabilifce  termine  fra  1*  una  parte  e 
l’altra  a comparir  il  primo  giorno,  inten- 
dendo di  voler  fopra  di  ciò  deliberare;  ma 
li  Sindici,  fempre  proteflano  di  non  voler 
accettar  il  termine,  come  giudice  incom- 
petente . Fra  le  altre  caufe  addotte  una  era 
anche  che  la  caufa  eflèndo  fpirituale  ed  eccle- 
.fiafìica  doveva  effer  giudicata  non  da  urr 
ietolare,  ma  da  un  ecc  lettali ico  ( 2 ) . Que- 
fti 1 


(O  Ved.  Doc.  n.  XXXI T. 

(a)  Vcd.  Doc.  n.  XXX1IL 

J . 
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ffr  termini  dal  Podedà  aflegnati , e que- 
lle p rotelle  de*  Sin  dici  e procuratori  di  Bal- 
lano feguirono  in  numero-  grande  per  tu  tr- 
io il  corfo-  dell*  anno,  che  tutte  elìdono 
nel  lungo  procedo  nell’  Archivio-  di  BaC» 
fano  confervato. 

Mentre  che  tali  cole  feguivano  in  Vicen- 
za Enrico  Forzati  fratello  di  Marcio  paf- 
sò  all’  altra-  vita  r Marcio  per  maggiormen- 
te* confermarfi  ne’ Tuoi  di  ritri  delle  decime  / 
chiede  da  Alrogrado  Vefeovo  di  Vicenza 
di  edere  reinvento  in  fua  fpecialità  dello 
fuddette.  Seguì,  l’  idrumento  della  invedi-  \ 
tura  a’  19%  di  Marzo  del  1306. , nel  qua- 
le vi  è una-  particolarità , che  non  d ve- 
de in-  tutti  gli  altri  iftruoienti  anteriori  r 
cioè  la  formula  del  giuramento  che  iVaf- 
falli  feudatari  predar dovevano  al  Vef- 
covo  di  Vicenza  (;  1 ) . Marcio  allora 
prefa  maggiore  baldanza  rinnovò  le  i» 
ftanze  predò  il  Podedà  di  Vicenza,  e fece 
citare  il  Procurator  de’  Badaned  per  defi- 
nire  la  caufa  delle  Decime.  A’ fei  di  Giu- 
gno compari 'ce  avanti  il  Podeftà  ifc  Pro- 
curatore r e non  allontanandod  dal  meto- 
do fino  allora  tenuto-  prefent»  la  fua  pro- 
teda dicendo  r cheattefochè  i Badaned  fono 
CittadiniPadovani,  non  fono  tenuti  a compa- 
rire davanti  al  Podedà  di  Vicenza  elTetido  edo 
giudice  incompetente  in  queda  caufa  * tan- 
to 


CO  Ved.  Doc,  n.  XXXV. 


èl  Disertazione  del  A ìób.  Stg* 
to  più  che  le  Decime,  efiendo  di  diriifri 
Ecclefiaftico  dovevano  efler  giudicate  nel 
' foro  Ecclefiaflico  . Indi  prefenta  i riorni 
de’  Conforti  de* quali  egli  era  Procuratore 

O).  , ' . ■ _ 

Era  qualche  tempo  che  i Baflane'fì  pen- 
favano  di  portar  la  caufa  davanti  a un 
Giudice  Ecclefiaflico.  Papa  Clemente  Quin- 
to aveva  eletto  per  fuo  Legato  Apolìólicò 
con  ampliffima  facoltà  in  Italia  il  Cardi- 
nal Napoleone  degli  Orfini. ( 2 ) , e ld  ave- 
va munito  di  un  Breve  ampliffimo  fino  da* 
ìSt  di  Febbraio;  il  qual  Breve  Napoleo- 
ne ebbe  Gura  accompagnato  con  fue  lette- 
re di  farlo  noto  per  tutte  le  Città  d’ Ita- 
lia, e i BafTanefi  non  mancarono  di  pro- 
curacene una  copia  autentica  ( 5 ) . A que- 
flo  Cardinale  dunque  penfarono  di  portar 
la  caufa  loro 3 e perciò  a’  15.  di  Giugno 
nel  loro  maggiore  Configlio  eiefiero  quattro 
Procuratori,  acciocché  agir  dovefieroin  quella 

cau-  * 

( 1 ) Ved.  Doc.  N.  XXXVI. 

*(  2 ) Belle  , efatte  , ed  erudite  notizie 
del  Cardinal  Napoleone  fi  ‘(leggono  nella 
Vita  della  B.  Chiara  d’  Arimini  fcrittada 
S.  E.  Reverendifs.  Monlig.  Giufeppe  Ga- 
rampi  Nunzio  prefentemente  Apofiolicoin 
Vienna  , personaggio  illulìre  e per  le  do- 
ti dell5  animo  e per  la  fomma  fua  erudizio- 
ne , che  or  qui  rammento  per  decorar  que- 
lle carte  col  pregevoli  (fimo  fuo  nome  . 

( 3 ; Ved.  Doc.  N.  XXXIV, 
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•-  Cdufà-.  La  carta  di  Procura  eh#  a queft’* 
2 effetto  fu  rogata  , in  rermtni  generali  è ef- 
B preda,  cioè  fi,  dà  facoltà  alli  medefimi  di 
K . comparire  avanti  al  Podeftà  di  Padova,  a 
quello  di  Vicenza,  e a’  loro  Giudici,  da- 
s 'vanti  al  Papa,  e ad  ogni  altro  Giudice 
e Ecclefiaftico  per  la  c-aufa  fuddetta  ( i ) . 

Fin  qui  le  cofe  erano  paffete  fenza  ru- 
mori , e folo  cogli  atti  civili  . Alla  fi- 
ne il  Forzati  fedo  per  vederfi  flancheg* 
giato  così  lìraordinariamente  pensò  di  far 
valere  colla  forza  il  diritto  delle  fue  ra- 
► gioni  *■  Non  fi  fpaventarono  i Baffenefi  , 
ma  coraggiofamente  fi  allenirono  per  op- 
por  la  forza  alla  violenza,  furono  così 
grandi  i movimenti  che  fi  diedero  ambe  le 
partir  che  il  Podeflà  di  Padova  fu  coftret-' 
to  di  fare  un  comandamento,  in  cui  proi- 
bire e agli  uomini  di  Badano  , e al  For-: 
zatè  in  pena  di  lire  dieci,  mila  che  non 
debbano  fare  alcuna  adunanza  di  uomini- 
armati, o guarnimento  int  Padova,,  o ira 
Vicenza,  o in  Badano,  o ne’ loro  didret^ 
ti.  Quello  precetto  fu  fatto  a’i8.  diGiu^ 
gno  ( 2 ) e il  giorno  dopo  fu  prefa  parte 
nel  maggior  Configlio  di  Padova  di  fimil 
tenore  , cioè  che  uditi  i guarnimenti  che 
fi  facevano  in  Baffeno , e nel  Padovano  da’" 
Baffenefi  e dal  Forzate,  debbano  edere  proi- 
biti in  forma  pubblica,  indilla  mandato  a 
Badano  Simon  di  Er.gelfredo ,]  perchè  fac- 

del 

(i)  Ved. .Doc.  n.  XXXVII. 

(*>  Ved.  Doc.  n.  XXXVIIL  • 
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eia  venire  a Padova  venti  de’  più  «cebi  | 
Baflanefi  a far  ficurtà  di  non  far  novità  f 
e fiano  obbligati  al  compromeffb . Quell* 
carta  che  in  forma  autentica  fi  confèrva 
nell*  Archivio  di  Ballano  è però  in  sx  fatta 
maniera  guada  e corrotta,  che  non  ho  po- 
tuto trafori verla.  La  cola  era  divenuta  fe- 
ria anziché  no  ; e di  fatti  anche  iì  Pode- 
fìà  di  Vicenza  con  lettera  pubblica  avea 
participato  a quello  di  Padova  PoPtnazio-  [ 
ne-  de*  Badanefi  * e i difordini  che  fegui va- 
no per  eaufa  di  tali  conrefe  . Nel  mag- 
gior Configlio  Padovano  fi  ritornarono  di  ‘ 
nuovo  3*29.  del  tnefe  fuddettodi  Grugno  à ! 
ventilarle  cofe,  e confermando  le  Rifor- 
me già  fatte  in  quel  propofito»  ai  19.  fu 
ftabilito  che  i frutti  raccolti  dagli  uomini 
di  Badano  in  Angarano  fiano  intanto  ri- 
polli  prelTo  il  Podeflà  di  Vicenza  , o chi 
farà  defiinato,  e PilìelTò  fi  debba  ode r Va- 
re 'nel  raccogliere  i frutti  decimali  in 
Badano  ( 1 ) . Ciò  intefo  da’  Badanefi  pre- 
sentarono alcune  carte  in  cui  comparifce 
che  Marco  Forzarè  e le  figlie  di  Marcio 
da  Montemerlo  erano  banditi  dal  Comune 
di  Padova  per  violenze  e ruberie  (2),  nè 
che  per  ciò  porevano  godere  del  benefici» 
di  qualfivoglia  fiat  uro  fatto  in  loro  favore 
dal  Comune  di  Padova,  nè  che  potevàfi  ^ 
toro  rendere  giuftizia  ( 5 } 

In 

( 1 ) Ved.  Doc.  n.  XXXIX. 

(2)  Ved.  Doc.  n.  XXXVI. 

( * ) Ved.  Doc.  n.  XXVI.  e XXVII.  e 
XXVIII. 
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In  tali  termini  elTendo  la  faccenda  il 
Podeftà  di  Vicenza  piti  non  volendo  fram- 
mettere dilazioni , così  anche  perfuafo  dal- 
la Repubblica  Padovana,  pronuncibla  fua 
fentenza,  iti  cui  dando  ragione  a Marcio 
Forzati  flambili  va  v eh*  egli  doveva  edere  po- 
llo al  pofljeflb  delle  decime  in  quellione- 
( t ) . Non  mancarono  rollo  i Baflanefi  di 
appellarfi  dalla  Sopraddetta  fentenza  al  Car- 
dinal Napoleone,  che  allora  ritrovava!!  in 
1 Imola,  indi  gli  Spedirono  Ambafciadori  ac* 
ciocché  efponer  gii  doveflero  lo  (lato  del- 
le .queflioni . Le  loro  iflanze  furono  dal 
Cardinale  ampiamente  accettate.,  e peri ua- 
lo  che  Ja  caufa  delle  decime,  che  era  to- 
talmente spirituale , dovefie  efièr  decifa  dal 
foro  Eccidi allico , fcrjfle  t.ofto  una  lettera 
preflantìflima  al  Vefcovo  diFelrre,  accioc-i 
che  prender  dovelTe  le  neceflàrie  informa- 
zioni fopra  di  quello  proposto  , pienamen- 
te delegandolo  in  tale  .-queflione , dandogli 
piena  facoltà  di  poter  adoperare  le  armi 
Ecclefiafìiche,  in  cafo  che  ri tro valle  reni- 
tenza e ©ppofìzione . Imperciocché,  ivi 
Soggiunge  , i laici  non  devono  godere  delle 
decime  che  fono  di  diritto  ecdelìaltico , e 
che  tutte  s’afpgttano  pile  Chiefe  (2) 

Era  allora  Vefcovo  di  Felrre  A leflandro, 
non  Piacentino  come  vuole  il  Campi , il 
Bonifazio,  ed  altri  Scrittori , ma  Trivigia* 
■ . " no 

• ( 1 ) Ved.  Doc.  n.  XLI;  - 
( 1 ) Ved.  Doc.  n.  XUL 
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rio  fratello,  di  Profavio  Novello  già  Vef-  j 
covo  in  Trévigi,?  come  chiaramente  fece 
vedere  l’ er  uditi  (Timo  * Sig.  Canonico  Avo* 
garo  e nelle  fue  Memorie!  dei  B.  En-  j 
rico,  e nelle  fue  notizie  de5  Vefcovi  di  i 
Felrre.  Ricevuta  ch’egli  ebbe  dal  Cardinal 
Napoleone  una  così  ampia  delegazione  fcrif-  | 
fe  tolto  al  Podeftà  di  Padova  in  favore  del  j 
Comune  di  Ballano,  notificandogli  la  dele- 
gazione fuddetra  , e comandandogli  che  ; 
debba  comparire  fra  fei  giorni  alla  Tua  pre-  l 
fenza  in  Feltre  od<  in  Belluno,'  ove  fi  ri-  i 
trovale,  in  perfona,:©  per  mezzo  di  un  { 
fuo  Procuratore.  Da. quella  lettera  fi  vie-  3 
ne  in  cognizione  :,  che  gli  uomini  di  Bafsa-  : 
no  avevano-  Querelato  il  Podefià  e il  Con*  ì) 
figlio  di  Padova,  che  llante  V appe  Ma  zio-  c 
ne  aveano.  ofato  d’ ingerirfi  nella  caufa , e ;< 
minacciar  pena  a loro  . ( 1 ) ‘ . • 5 

Tali  palli  favorevoli  al  Comune  di  Baf-  V 
fefio  furono  morivo  che  gli  affari  irico-  (■ 
minciaflero  a piegare-?  infioro  favore.  Il  ;j 
primo  a muoverli  dalle  fue  pretefe  fu  il  jj 
Yefcovo  Altogrado,.il  quale  vedendo  ne’ 
BalTanefi  tanta  relìltenza  condifcefe  ad  ac-  x 
cordar  loro  il  diritto  di  parte  delle  deci*  ;!■ 
me  ch’egli  erigeva  in  Angarano . L’ iftru-  ^ 
mento  della  inveflitura  .fu»  . rogato  in  Vi- 
cenza  nei  palazzo  .Vefcovile  a’  26.  di  Ago-  ?o 
fio  ,.del  i.jQÓ.  ‘(  2 ) . Da  quello-  fi . compren-  fe< 

de  ìli 

(O  Ved.  Doc.'n.  XU.  ' " ; • ' Ba 

Ì*)  Yed.  Dee. -n.  XUI,  c; 

4,5  — • 1 


Digitized  by  Googlc) 


Giambattìfia  Vere i » ~ 6j  ; 

! de  come  il  Vefcovo  di  Vicenza  non  fi  era 
[ fpogliato  di  tutte  le  Decime,,  che  -racco-* 
glievanfl  nella  Villa  d’ Angarano  a lui  de-* 
volute  per  la  morte  dei  Conte  Beroardo, 
ma  che  egli  -fé  n’  era  ritenuto  una  gran 
s parte.  Or  quella  . 1^. concede  in,  perpetuo 
: al  Comune  di  Baflano,  e a quello  di  An- 
j garano,  a ciafcheduno  quella  porzione  fog- 
ge tra  alle  proprie  pofleflìoni , fenza  pre* 
giudizio  però  della-  Chiefa  battefìmale  di 
S.  Eufebio  d’ Angarano,  e della  Comuni. 

: t à . di . Baflano . È quella  infeudazione  .fu. 
i fatta  coll’  anello  eh’  egli  teneva  nelle  mani. 

a titolo  dl  feudo  retto  ed  antico;  efpri- 
is  mendolì  inoltre  eh’  egli  viene  a tale  deli-  , 
> berazione , perché  nel-  raccoglier  quelle  de-  . 
0 cime  cava  poco  piu  della  fpefa,  e perchè, 
egli  ha  conofciuto  ambedue  i Comuni . di. 
Baflano  e di  Angarano  fedeli  fempre  al 
fa  Vefcovado  di  Vicenza,  da’  quali  profetava. 
30  d’ aver  egli  ricevuto  molti  utili  e prefìan- 
tillìmi  fervigi  ; giudicando  cola  vantaggio- 
si! fi  tóma  al  Vefcovado  d’ acquiflar  i medefimi.'. 
jjper  fuoi  vallai  li , che  per  la  loro  potenza, 
j i potevano  opponerfi  agl’  invafori  de’  beni  ec-  • 
jp  clefiaflici . Ed  in  effètto  i Procuratori  di 
k,  arpbedue  i Comuni  che  furono  Giovanna 
jlìBoyolini  per  quello  di  Baflano,  e Guidot- 
ijg  to  detto  Mucfo  per  quello  d’  Angarano r 
^fecero  il  loro  giuramento  di  vaflailaggio 
di  alia  Chiefa  di  Vicenza. 

Fatto  quello  primo  paflò  il  Comune  di 
Baflano  incominciò  a lp.erare  un  elìto  feli- 
ce’per  la  fua  caufa  coi  Forzate , quando 
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<jiovanm  Saraceni  , che  fino  allora  non 
avea  fatto  alcun  .movimento  , pr.efenroffi 
al  Cardinal  Napoleone  in  Faenza,  ed  ac- 
cufando  le  violenze  del  Comune  di  Bada- 
no inflò  che  venifTe  deci  Co  in  favore  de*  di- 
ritti da  lui  acquattati  in  vigor  del  Privi- 
l.-gio  d’infeudazione  fattagli  dal  Vefcovo 
di  Vicenza  Copra  le  decime  di  Badano .. 
Napoleone  modo  dalle  ragioni  del  Sara- 
ceni dirette  toffo  alP  Arciprete  di  Battano 
un  fuo  Breve,  in  cui  gli  commette  di  far 
girare  il  Podeflà  , gii'Offiziali , e il  Con- 
iglio di  Battano  avanti  di  lui  in  Faenza 
per  difenderli  nella  caufa  delle  Decime  ad 
ìftanza  di  Giovanni  Saraceni . Quello  Bre- 
vedi  Napoleone  fu  dato  lotto  il  giorno  fedo 
di  Agoflo , e la  intimazione  fatta  dalP 
Arciprete  di  Battano  come  delegato,  de! 
Cardinal  Napoleone  feguì  in  Battano  a*  24. 
del  medefimo  mefe  ( i ^ . 

11  termine  dato  al  Comune  di  Battano 
per  comparire  alla  prefenza  di  Napoleone 
era  di  quindici  giorni  ^ e di  fatti  i Bafla- 
nefi  non  mancarono  di  fpedir  totto  un  lo- 
ro Procurarore  per  difenderli . Napoleone 
era  pattato  da  Faenza  a Forlì,  e quivi  ap- 
punto nella  Tua  Curia  ;fi  diede  principio 
alla  imbrogliati  (Tìrna  quettione . Il  Cardinal 
Legato  aveva  defliuató  per  qu;fP  affare  Ma- 
rino Filomarini  fuo  Uditore  Canonico  Na- 

* 1 po- 
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politati*)  ( i ) ,-  e il  Saraceni  per  fuo  Pro-' 
curatore  aveva  fcelro  Antonio  -degli  *UIi-> 
vieri  da'  Parma  r La^prima  catta  - per*  cui* 
fi  diede  principio-  agli  atti  forenfi,  !fu-  la 
procura  che  il  Saraceni  fece  iti  - tefta^  dell’ ' 
Uli vieri  .per  .agire  nella  caufaifuddetta.;;  in 
forza  di  che  1^  Uli  vieri  prefenrai'  all?  Udito- 
re il  J reve  di  Napoleone  rdlrettd;alll  rArci- 
prete  di  rBaflano  per  la  citazione  fuddettàv 
e le  lettere  di  rifpofia-;(  2 ) . r ("'r  : *- 

Antonio  Coradini  Sindico  e ; Procuratore 
dei  Comune  di  Baflano  comparisce,  anche 
lui  davanti: al  Filomarini  a’p./di  Settem- 
bre, prefenta  la  .carta  di  fua  procura  fat- 
ta nel  maggior  Configlio:  di  Badano  (gl)  . 
L’ Ulivieri:  propone  : la  dua  dimanda  % ed 
©fpone  le  fue  ragioni  in  finrii  tenore.-:  U 
Saraceni  era  in  pofleflo- di  rifcuoter  le  de- 
oime  in  Baflano  , e fuo~diflrettp.,  e i Baf- 
fanefi  contror  .Dio.  e la  giullizia  /hanno,  fat- 
to una  legge , -,  che  alcuno  pagar  non  do»; 
vede  le  decime- Suddette  Gotto  certe,  pene,. 

. N.R.Opufc.T.XXXVU . R..>  c 

i ) Celebre  fe  Marino  Filómatini che 
da  - Vicecanceìliare  di  Papa  Clemente  -Quin-' 
to  fu)  fatto  Arcivefcavo  di  Capua._,Scri(Te 
un  ■ formulàrio  eh#,  MSt  r;fi  conferva,  kneila 
Vaticana.  Si  chiamava  ancora  Marina;  de 
Ebulo..:  Vedi,  per  altre  file  notizie  t’UgheU 
li,  e gli  Annal.  Camaldolefi  lib.4d.T-V, 
n.  275.  i 

( 2 ) Ved.-  Doc.  cit.Num.  I.  - */  ; 1 A;  . 
( i ) Ved,.Doc,idt.  JNiun-i  III» v ( c ) 
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70  , 'Differtazione  del  Nobi  Sig. 
e perciò  non  le  pagarono  per  undici  anni' 
e piò,  onde  ò:  dannificato  in  quattrocento , 
lire  di  Bagattini  piccoli  per  ogni  anno  ; per 
la  qual  poSa  dimanda;  che  . (ìa  Sentenziato 
il  .Comune  di  Ballano  in  dette  lire  400.,  e. 
più  nelle  fpeSe  che  fi  faranno>(i  ) . Il  Co-- 
radini  hdn . mancò  tollo  di  rispondere  alla 
Scrittura  < deli*  Ulivieri  . . In  primo  luogo 
egli,  protetta  dicendo  che  non  è tenuto  di 
rispondere,  nò  comparire,  perché  quello 
aon  ò Suo . giudice  competente , allegando 
fra  le  altre  caule  che  gli  uomini  di  Batta- 
no ettendo  laici  devono  etter  giudicati  dal 
giudice  Secolare  Spezialmente,  perché  la 
caufa  motta  non.  é di  quelle  che  apparten- 
gano al  Foro  eccleliattico , . non  trattandoli 
di  decime  dovute 1 alla  ChieSa , ma  a'  fecor 
lari  (z)^  Oh  quanto  il  Saraceni  erafi  in- 
gannato; ne’  Suoi  penfieri  J . Avendo  veduto 
che  . T unica  ragione  da’ Battanelì  addotta 
per non  voler  incontrar  la  caufa  col  For- 
zar é.p  retto  il  Podeftà  di  Vicenza  era  per- 
ché le  decime  ettendo  di  diritto  eccle- 
fiattico  dovevano  etter  giudicate  dai  fo- 
ro, ecclefiaf ttcò , pr  che  il  giùdice  ò » ec- 
clefiaflico:  iono  > tutró  al  contrario  ; Ta- 
li ! futterfugj  mi  fan?  rammentare  i la  : favola 
del?  pipiftaello  > éhe  fa  fecondo  il  Bisogno.' 
or  figura  di  topo  , ed  or  d’  augello;.  Do- 
po iffunaue  -il'Coradini  chefece  da-  fuapro- 

. . , .1.1  ìÌJto^.r.rfw  .„,r  :ì.  i>  tetta  '• 
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tetta  come  a giudice  incompetente  egli  di- 
fcende  a dire  che  que’ giorni  erano  feriali 
per  le  vendemie  fecondo  la  eonfuerudine 
del  paefe.  Forma  pofcia  alcuni  altri  obiet- 
ti alla  dimanda  dell’ Ulivieri , che  in  fo- 
ttanza  fono  aliai  frivoli  e leggieri . Quello 
atto  fu  fatto  a5  16.  di  Settembre,  nel  qual 
.giorno  comparve  anche  l’ Ulivieri  per  fa- 
re un’aggiunta  alla  fua  Scrittura , volendo 
«fp ri  mere  che  per  I’ avvenire  in  niur*  tem- 
po il  Saraceni  debba  elfere  impedito  dal 
raccogliere  pacificamente  le  decime  fuddet- 
fce  • ( 1 ) Il  giorno  dopo  comparve  di  nuo- 
vo il  Coradini  in  giudizio,  e prefentò nuo- 
vamente la  fua  protetta  , eccettuando  in 
primo  luogo  che  que’  giorni  eflendo  feria- 
ti  per  le  vendemie  non  potevafi  fecondo 
le  leggi  dar  udienza,  nè  profeguire  gli  at- 
ti/orenfi,  e perciò  eflendo  ogni  cofa  illegale  ef- 
fó  è in  debito  di  ricorrere  ai  prettdio  dell’ 
appellazione  (2).  Li  Ulivieri  rifponde  al- 
le protette  del  Coradini , e fottenta  che  la 
caufa  di  cui  fl  tratta,  deve  beniflimo  ap- 
partenere al  giudice  ecclelìattico  , e che  li 
può  anche  procedere  in  tempo  di  ferie  . 
Allora  il  giudice  adegua  per  la  trattazio- 
ne della  caufa  il  giorno  di  giovedì  22.  di 
Settembre,  il  Coradini  che  non  aveva  al- 
> tro  rifugio  non  confente  in  conto  alcuno 

f a quel  termine  , e Rotella  di  nuovo  ap« 

R 2 pog- 

(1)  Ved.  Doc.  cit  » N.  VI. 

C2)  Ved.  Doc.  cit.  N.  VII. 
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-72  Disertazione  del  Nob.  Sig. 
poggiandoli  'Tempre  al*  tempo  delle  fèrie 
(1  ).  Venuto  il  giorno  deflinaro  ambi  i 
prcccuratori  comparvero  in  giudizio  i Già 
il  Coradini  elafi  maneggiato  per  ottenere- 
una  proroga  , e di  farri  il  Canonico  Udi- 
tore, cih  confentendo  anche  l’ Ulivieri  v glie- 
la concefTe  per  venti  giorni-,  acciocché'  le 
parti,  potettero  In  quel  tempo  trattar  di 
componimento  (2)  - » 

t Frattanto  in  Battano  la  caufa  del  Forzati 
avea  cangiato  afpetto . Qretti  fianco  di  co- 
sì lunghi  e difpendiofi  litigi  fi  riiolfe  ■ di 
venir  ad  un  accordo-  col  Comune  di  Batta- 
no,.e vendere >rrd  tifo  rutti  i Tuoi  diritti 
nelle1  decime.  •'Il-Comonè  di J Battano  allora 
prende  parte  in  Configlio  di  trovar  ace'n** 
fo  la  'fu mirra  di  lire  ctnquemille  e cin- 
quecento ; ed  ' appunto  (otto  il  giorno 
jp.  Settembre  elegge  un  fuo  proccurarore 
a quell*  effètto  per  prendere  il  danaro  da 
Giacómo  della  nobile  famiglia  Dalefmanina 
Padovana  ,•  (j; ’) . In  forza  di  queft?  accor- 
dò ‘ Marcio  Forzati  ■ flabilifce  col  Comune 
di  ' rinunziar  in  mano  di  Altogrado  Vefco- 
vo  di  Vicenza  tutte  le  ragioni  che  aver 
poteva  nelle  decime  di  Baffano  e di  Anga- 
rano  ; e Palma  ed  Adèlitta  figliuole  del 
quond.  Marcio  da  Montemérlo  prometto- 
no lo  fle fio  ; per  la  qual  cofa  eleggono 

: - per 


(1)  Ved.  Doc.  cit.  N.  Vili. 

(2)  Ved.  Doc.  cit.  K.  VUI. 
C 3 ) Ved.  Poc,  N.  XLIV. 
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per  loro  procuratore  Marcio  Suddetto;  a 
comparir  avanti  Altogrado  per  far  la  me- 
delima  rinunzia  a nome  loro  : lochfc  lignifi- 
ca eh’  effe  pure  aveano-fopra  - quelle  deci- 
me qualche  diritto  ( 1 ) . Un  motivo 
fortimmo,  perché  il  Forzate  difcendefTe  a 
quello  palio , fu  anche  il  vedere  «che  fe  vo- 
leva continuare  la  caufa  , gli  era  d’uopo 
a viva  forza  portarla  al  Tribunale  delCar- 
.dinal  Napoleone.  Ed  in  effetto  noi  abbia- 
mo una  Bolla  del  fud.  Cardinale  in . data 

• » v li  è p , 1 r i 

,di  Forlì  de’ 25.  Settembre  diretta  al  Vef- 
covo  di  Vicenza  ad  illanza  del  Comune 
di  Badano,  in  cui  dichiara  eh’' elfo  debba 
avvertire  il  Podelià  di  Padova , e quello 
di  Vicenza  a non  dovere  intrometterli  nel- 
la Caufa  delle  decime  luddette,,  e in.  cafo. 
diverfo  li  collringa  colle  cenfure  ecclefia- 
fliche  . (2  )■  ■ Ma  già  il  termine  de’  ven- 
ti giorni  dal  Giudice  Filomarini  in  For- 
lì . accordato  - al  Procuratore  . de’  Badimeli 

' * „•  i 

era  fpirato  , nfe  peranche  le  parti  lì  era- 
. no,  accomodate , anzi  piu  fieri  che  mai 
prò  feguirono  i litigi  . Il  Procuratore 
de’ Badimeli,  per.  quella  volta  fu  Bovolino 
. notajo  ,quond.  Bonaprefio  , che  comparfo 
in  (giudizio  a’ i2.  di  Ottobre  prefenta.la 
carta  di  fua  procura  (5).  Il  Filomarini 

R $ ave- 
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aveva  eretto  il  Tuo  Tribunale  per  quella 
caufa  nella  Chiefa  di  S.  Matteo  in  Forili, 
e quivi  feguirono  tutti  gli  atti  lino  al  tei> 
inirte  della  queftione  ( i ) . Seguirono  varj 
atti  in  quella  Chiefa,  ed  anche  ambe  le 
parti  d’accordo  confettarono  la  caufa  (a); 
quando  1*  Ulivieri  prefentò  una  fcrittura  r 
che  conteneva  i feguenti  Capitoli  da  pro- 
varli : i.  Che  Pietro  VefcóVo  di  Vicenda 
concetta  in  Feudo  al  Saraceni  quel  Te  Deci- 
me di  Battano,  che  aveva  il  Conte  Bero- 
atdò,  e che  erano  del  diritto  def  Vefeova- 
to.  2.  Che  tali  Decime  erano  fiate  rifcof* 
fe  dal  Vefcovaro  fuddetto  da  tanto  tem- 
po, che  pili  non  rimaneva  memoria  . 

Che  la  conceffion  del  Feudo  fatta  af  Sa- 
raceni dal  Vefcovo  era  fiata  confermata  da 
Bonifazio  Papa  Vili.  4.  Che  tal  inveiti  tu- 
ra gli  fu  rinnovata  "da  Andrea  ' Vefcovo  di 
di  Vicenza  fucceflore  di  Pietro  . 5.  Che  il 
detto  Saraceni  raccolfe  il  frutto  delle  De- 
cime per  lo  fpazio  di  undici  anni  e più  » 
6.  Ch’etto  Giovanni  raccoglieva  ogn’anno 
il  valor  di  L.  200.  di  bagattini  e più  . 7. 
Che  le  decime  che  raccòglieva  ri  Co.  Be- 
roardo  un  atìrto  rifarcendo  l’ altro  erano  com- 
putate L.  doo.  di  bagattini  . 8.  Che  il: 
Comune  di  Battano  fece  una  legge  in  Con- 
iglio 

(1)  Ved.  Doc.  del'izod.  $.  Settembre 
N.  IX.  X.  ' - 

(z)  Ved.  Doc.  i?oé.  7.  Settembre cir. 
N.  XI.  - 
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figlio  - cha  minacciava  pena  a chiunque  pa- 
galle  le  decime  fuddetre , 9.  Che  in  vigor 
di  tal  legge  quegli  uomini  di  Battano  (og- 
getti alle  decime  fuddette  , ch’erano  • al 
numero  di  due  mila  e piti , ricufarono  fui 
latto  di  volerle  piò  pagare,  io.  Che  per- 
ciò erto  è dannificato  in  400.  e più  lire 
di  bagattini  ogn’anno  ( 1 ) . Pochi' giorni 
dopo  l’UIivieri  prefentò  di  nuovo  i fuoi 
Capitoli  aggiungendo  da  provare  che  Pietro 
de’ Saraceni  nell’anno  12^5.  nel  mefe  di 
Giugno  era  ancor  Vefcovo  di  Vicenza  ye 
che  Andrea  de’ Mozzi  fuo  fuccertbre  ' era 
Vefcovo  nel  mefe-  di  Marzo  del  1206. 

•(•*)  '•'rT-  • * - < ••  • 

* Il  Bovotin^  Sindico  e Procuratore  de* 

BafTanefì  -prfefenta  anch’erto  una-fua  ferie- 
tura'  in  fofianza  di  fimil  tenore  , cioè  che 
Pietro  Vefcovo  di  Vicenza , il  quale  avea 
'invertirò  il  Saraceni  era  fuo  Zio,  e pef  èon- 
■feguenza  erto  era  fuo  Nipote;  che^il  Co- 
mune di  Bartano  dal  i2py' fino  al 
non  avea  fatta  alcuna  legge  conrró  iv  pa- 
•gamenro  delle-  decime  5 che  ciò  fi  poteva 
vedere  dal  libro  , in  cui  * fi  - conte  nevano 
tutti  gli  Atti  del  Configlio  ; che  non  v* 
era  pur  memoria  d’Uomini  che  fi  ricor- 
dale che  una  tal  legge  forte  fiata  fatta  in 
Configlio  (2  ) . Il  Giudice  Filomarini  afvea 

•-  . • ✓ r ■ 4 » :fì  Cfhi. 

f * 
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fi 


* } \ e 
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(1)  Ved.  Doc.  cit.  N.'XII/  i: 
( 2 ) Ved.  Doc.-  cit.  N.  XIV; 

( 3 ) Ved.  Doc.  cit.  N.  XIV. 
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j6  Disertazione  de  "Noè r.  Sig. 

^abilito  il; giorno  terzo  di  Novembre  pef 
la  trattazione  della  caufa  ( i ),  e feconda 
tutte  le  apparenze  feguì.  pure  in  queLgior- 
no 

f Ma-  già  il»  Giudice  avea  decifò  la  fua 
lente nza*  prima  anche  di  fentire  le  difpu*. 
te.  delia  cauta,  e le  carré  che  feguono.  fan- 
no »,CÌb' -ad  evidenza  . apparire.  Perfuafo  il 
Saraceni  che-,  il  Giudice  non  poteva  mai 
abbandonare  la  giudi  zia  delia  fua  caufa , e 
che  i BafTanefi  non  con  altro  fine  operavano 
& , non  che  per  Rancheggiarlo,  volle  intan- 
to ; procurare  di  mettere  al  lìcuro  il  raccoli* 
io dell?  fue- Decime A quello,  effetto  egli 
elefle  per  fuo  Procuratore  Giacomo  Teo- 
dini  Prete  Romano  (2  } ^ avendo  otte- 
nuto dal  Cardinal  Napoleone  una  Bolla 
in  fuo  favore  lo  fpedr  a dirittura  a Pado- 
,va  Quella  Bolla  , è diretta  a Stefano  di 
Giovanni  Giordano  ( 3 ) Canonico  di  Pa- 
dova commettendogli  che  lo  debba  difen- 
dere dall’  infolenza  de’  BafTanefi , i quali  ave- 
vano avuto  l’ardire  d’ opporli  al  raccolto» 
.delle  decime  ; e perciò  gli  ordina  che  comandi 
a’fuddetti.^i  ;non  dover  molellare  il  Sara- 


,T 


cent 


. ' (*  ) V«A  Dos  cit*.  N-  XII L. 

Ved.i  Doc.  N.  XLVL  . 

.4,5  ) Di  quello  Canonico  Padovano 
hannofi  notizie  in  un  Documento  del 
12 96,  riportato  dal  P.  do  Rubeis  nel  fuo 
Monumentum  Ecciefise  Aquilej.enfis  N. 
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ceni,  (opra  quel  propolìto  invocando , in 
Pf  quanto,  occorra  non  (blamente  il  braccio 
™ Secolare,  ma  ancora  dandogli  l’autorità  di 
® procedere  per  via  della  (comunica  e dell* 

interdetto  . Quella  Bolla  è in  data  di  Fori 
lt!  lì  de’  ip.  Ottobre;,  e fu  prefentata  dati 

P5,  Teodini  a’ 2.  di  Novembre  al  Canonico 

* Giordano  . Una  tal  funzione  fu  efeguita 

j nel  Duomo  di  Padova  alla  prefenza  di  mol- 

K ti  teflimonj . In  quel  tempo  le  Chiefe  fer- 

i!  vivano  anche  di  foro  per  le  liti  ( 1 )V 

® Il  Canonico  avendo  ricevuto  uha  tal 
J commilfione  manda  fubito  elprelTa  mente  . a 

c:  Ballano  Pietro  Schiavo  , come^fuo  nunzio 

r a.  partecipare  al  Podellà  e agli  Ofifiziali  del 

* Comune  le  lettere  del  Legato  , e _ la  fua 
delegazione  nella  caufa  delle  Decime  col 

1 Saraceni,  aggiungendo  che  dentro  fei  gior- 

\ ni  0 i Balfanefi  debbano  rilafciare  i frutti 

1 delle  decime  raccolti  , o comparir  davanti 

''  di  lui  in  Padova,  a render  ragione  della 

loro  condotta  fotto  pena  della  fcomunica, 
e dell’interdétto  (2).  Quello  nuovo  ten- 
! tativo  confufe  alquanto  l’ animo  de’  Bada* 

1 nefi  , ma  non  per  quello  fi  perdettero  di 
coraggio  , o fi  rimunero  j^unto 'dalla  loro 
ollinazione.  Eleffer©  tefflo  per  loro  Sindico 
e Procuratore  Nicolò' Avanzi,  e fi  alleili* 

R < rono 


(1)  Ved. 
N.  I. 

( 2 ) Ved. 


Dòc.  130 6.  2.  Noyémbrè 

V.  [fi 

Doc<  cit.,  N.  ;ìl.  : 
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^8  Differt  azione  dei  Nob.  Sig . / 

rono  per  la  nuòva  caufa  . ( i ) A’  12.  dK 
Novembre  fi  diede  principio  agli  atti  pur 
nella  Chiela  del  Duomo  di  Padova  , 4 ira. 
quel-giòrno  ambi  i Procuratori  prefentarO- 
no  gli  frumenti  di  loro  procura  . Furo- 
no prefenti  a queir  atto  tre  foggetti  iiju- 
fìri  per  letteratura  ? che  turti  fofienevano- 
un  pofto  eminente  nella  pubblica  Univerfi- 
tà,  cioè  Barrito  Dottor  di  Leggi , Abian-  ( 
to  da  Milano  Dotror  di  Gius  Canonico  e 
Pontificio,  e Milanzio  da  Bologna  Dot-  , 
tor  di  Giuri fprudenza  (2  ) 

Il  Procurator  de’Baffanefi  fecondo  il 
loro  modo  di  procedere  non  mancò  di 
protefiare  per  una  tal  comparfa  non  vo- 
lendo riconofcere  il  Giordani  per  fuo  Giu- 
dice ; indi  a due  giorni  produce  alcuni  ) 
Capitoli  di  eccezione  dicendo  che  al  Sara- 
ceni non  è mai  fiata  fetta  ingiuria  o vio- 
lenza alcuna  , e che  effo  non  può,  e(Ter 
Giudice  (delegato,  non  efiendo  altro  cheua 
femplice  Canonico  (£)•  . 

Il  Giordani  non  attefi  nè  1 Capitoli,  nè 
le  protefie  dell*  Avanzi  fedendo  prò  tribu- 
nali nella  Chiefa  del  Duomo  alla  prefenza 
di  molti  tefiimonj  a’i 6.  di  Novembre  di- 
thiarò  il  Podefià , i Cohfoli  e -gli  uomin» 
di  Battano  ribelli  alla  Santa  Chiiefa  , pub* 

blici 

' i 

( 1 ) Ved.  Doe.  N.  XLVIII. 

r-  (a)  Ved.  Doc.  130*.  $>.  Novembre 
N.  III.  ^ _ - * 

(.3)  Ved.  Doc.  cvt.  N-  IV.  i 
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? blici  ufarpatori  de’  beni  eccleftafHd  ,,  vio- 

r1  lenti  , oflinati  , e però  proferì  contro  di 

1!  loro  la  fentenza  della  fcomunica' ( 1 ).  L’ 

Avanzi  torna  nuovamente  a proiettare  fui 
f fatto  foftenrando  di  etter  comparto  avanti 

al  Canonico  fuddetto,  come  a Giudice  in» 
® competente  ; indi  non  fapendo  ritrovare 

® altri  futterfugj  giura  che  la  lettera  di  Na- 

* poleone  a lui  diretta  era  falfa-  (2)  . Ma 

l(  già  quell’ armi  de’Battànefi  non  aveanopiit 

K forza  da  colpire,  nè  al  Canonico  Giorda- 

ni fecero  alcun  obbietto  . Egli  profeguen- 

j doi  Tuoi  patti  in  forma  pubblica  ed  amenti- 

E ca  volle  notificare  all’ Arciprete  di  Baftk- 

5'  no , ed  a’  Canonici , ed  al  Clero  ecclettafli» 

* co  la  fcomunica  promulgata  contro  il  Co- 

11  mune^-e  però  ridottoli  in  tribunale  nella 

‘‘  Chiefa  del  Duomo  di  Padova  eftefe  la  let- 

" ' tera  all’Arciprete  e al  Clero,  in  cui  gl*- 

I comanda  di  dovere  pubblicare  fopra  gli 

II  altari  la  fcomunica  fuddetta,  e di  fofpen- 
dere  ipfo  fafto  tutti  i divini  offizj  , ed 

* ogni  ecclefiaftica  funzione , altrimenti  facen- 

► do  fulmina  anche  cóntro  di  lui  la  pena 

1 della  fcomunica  ( 3 ) .'Querte  lettere  furo- 

’ no  recate  in  Battano  per  un  metto  efpref- 

i fó\  e furono  porte  fopra  l’Altare  maggio- 

' . re  della  Chiefa  di  S.  Maria  acciocché  l* 

Arciprete  pubblicar  le  dovette  fecondo  la 

f R 6 com- 

■e 

* « 

s ( i ) Ved.  Doc.  cit.  N.  V. 

(2)  Ved.  Doc.  cit.  N;  VI. 

( 5 ) Ved.  Doc.  N.  LI.  ’ 
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miflione  importa.  Nel  medertmo giorno  cfec  ì 
fu  il  ventefimo  ottavo  di.  Novembre,  il 
Canonico  fuddetto  direfle  al  Podeflà  e al 
Comune,  di  Badano  una  feconda  Bolla  del 
Cardinal- Napoleone  a lui  diretta  , in  cui 
gli  rarifica)!*  fua  delegazione  in .quertacam- 
fa  delle;  decitne  -col  Saraceni,  anzi  gli  com- 
mette-, fotto  t<  pena  della  privazione-  della 
fua  dignità  , e di  tutti  i luoi  benefizi  ec-  ' 

mJ  ' ■S  ' ' , J * »>  _ _ - > — • 

clefiaflici , di  dover  immantinenti  fcomuni- 
care; iL  vPpdefià  * i • Configlieri.  e il  Comune  i 
di  Badano  , e,  fottoporre  tutta  la  Terra 
all’  Interdetto  ( i-) , lo  - che  fignifica  che 
anche  in  Forlì  era  flato  datto  il  torto  a 

« i.  » t 4 i • | 

Badane  fi*  > ••  • - ...  . : 

Ognun  fi  figurerebbe , che  a colpi  cosi 
fieri  e inafpetrati  l’ani  mo  de’  Baflanefi  re- 
. rtafle  abbattuto,  e quella  ferocia  fino  allora 
confervata  s’ammollirte  alquanto  : ma  fu  i 
tutto  altrimenti V Arciprète,  di  Bartano 
unito  al  fuo  Clero  .fpedì  torto  un  meffag- 

aiero  a Padova.,  il;  quale  prefentatofi  al 
auonico  Giordani.,,-  mentr’era  nella  fua 
Canonica  .,  fece  nella  forma  più  valida  la 
fua  appellazione  a .nome  del  Clero  Bafla- 
nefe  appellandoli  al  Sommo  Pontefice,  e 
alla  Santa  Sede;  por  la,  Sentenza  di  fco- 
munica  contro^  il  Comune  di  Bartano  pro- 
nunziata *'  (,  2 ) Il  Comune  parimenti  -prò-  • ;’} 
teflandpfi  aggradato-.'  per  quella  fentenza  J 

• eleg* 


* \ 


( i ) Ved..  Doc.  N.  LIL 
(2)  Ved.  Doc.  N. -LI.  • 
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i elegge  nel  fuo  maggiore  Configlio  Gabriel 
,}  Sulimani  Sindico  e Procuratore  ( i ) , il 
i quale  portatofi  a-  Padova  avanti  al  Gano*’ 
nico  (uddetto  fi  appella  dalla  l'uà  fentenza 
al  Sommo  Pontefice  a nome  del  Podettà 
e de’Configlieri  di  Battano  , fottoponendo 
all’autorità  della  Santa  Sede  e del  Papa 
tutte  le  ragioni , e tutti  i diritti  de’  Battane!! , 
t de’ quali  egli  era  Sindico  e Procuratore  . 
(*)• 

Ecco  il  Saraceni  , quando  già  credeva 
d’aver  afferrata  la  vittoria  pe’ crini  3 e di 
t non  aver  piu  oppofizioni  da  incontrare  , 
ingolfato  più  che  mai  in  un  nuovo  liti- 
gio . Allora  perdettefi  intieramente  di  co-  . 
raggio , e la  fua  coflanza  s’  avvilì , e però 
vedendo  tanta  oflinazione  e ranta  forza 
ne’  Baflanefi  incominciò  a predar  1’  orec- 
chio ad  un  accomodamento  . Le  parti  fi 
compromifero  in  Giacomo  Verlati  di  no- 
bile famiglia  Vicentina  , e 1’  ittrumento  di 

?[uefì’  accordo  fu  rogato  in  Vicenza  nel 
uo  Palagio  fotto  il  giorno  decimonono  di 
Decembre  ( 5 ) . La  fofìanza  fu  che  i Baf- 
fanefi  pagar  doveffero  al  Saraceni  lire  tre 
mila  cento  e quarantaquattro  di  piccoli , e 
il  Saraceni  rinunziar  dovette  in  mano  di. 
Altogrado  Vefcovo  di  Vicenza  ogni  fua 
. v pretefa  fopra  il  feudo  di  quelle  Decime . 

i»‘,  ■ . , .•  7 . . : . Fat- 

( i ) Ved.  Doc.  N.  L. 

( 2 ) Ved.  Doc.  N.  LI I. 

(j)  Ved.  Doc.  N.  LVI. 
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Fatto  quello  accordo  ridottofi  il  maggior 
Configlio  di  Battano  fu  eletto  Sindico  e 
Procuratore  Giacobino  de’Biasj  con  autori- 
tà di  conferirli  avanti  Altogrado  Vefcovo 
di  Vicenza  per  ricevere  V inv^ftitara  del 
Feudo  delle  Decime  di  Battano  e di  Anga-' 
rane  ( i ) . x ; 

L’atto  di  quetta  invertì  tura  fu  fatto  in 
Vicenza  nel  Palazzo  Epifcopale  a’  1 6.  di 
Decembre  del  130 6.  alla  prefenza  di  mol- 
ti nobili  Vicentini , e foreftieri  . Quivi  fi 
veggono  a comparire  in  primo  luogo  Mar- 
cio Forzati  quond.  Giovanni , e Giovanni 
de’ Saracini  di  Roma  Cava  li  ere,  t quali  co- 
rtituiti  alia  prefenza  di  Altogrado  Vefcovo 
di  Vicenza  protettano  che  fianchi  per  tan- 
ti difpendj  e fatiche  foffèrte  per  mantene- 
re i diritti  di  quelle  decime , volendo  final- 
mente por  fine  a tanti  litigi  rinunziano  li - 
.beramente  ogni  loro  ragione  e diritto  che 
aver  potettero  nelle  Decime  di  Battano  e 
di  Angarano , e fopra  la  metà  di  un  Fer- 
ramento con  Cafa,  Corte,  e terra  arativa , 
porto  nelle  pertinenze  di  Battano  in  contrà 
di  Rigorba,  facendo  il  Forzati  anco  a no- 
me di  Palma  fua  . madre  , e di  Adeleita 
forella  di  quella.  Fatta  quella  cerimoniali 
Vefcovo  Altogrado  difcende  alla  inveftitu- 
ra  , in  pui  dichiara  che  volendo  acquirtar 
vaffalli  fedeli  alla  Chiefa  Vicentina  , e 
conofcendo  la  divozione  del  Comune  , e 


• ( i ) Ved.  Doc.  N.  LI1L 
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degli  uomini  di  BafTanc^  e i grati  fervici 
lCS  da’ medefirai  a lui  predati  per  nome  fuo  e 
! de’ Cuoi  fuccettori  in vedtf ce  coll’anello  cbe 
lf>  teneva  nelle  mani,  Giacobino de’Biasj  Sin* 
f dico  e Procuratore  di  detto  Comune  delle 
decime  fùddette,  e della  metà  dii  tutte  le 
2 decime  delle  potteflìoni  di  Angarano  ; fai* 
vo  Tempre  H gius  della  Ckiela  bairefimale 
di  Battano  intorno  alle  decime,  e fpezial* 
mente  intorno  al  Quartefe  . In  quella  inve- 
ii flirura  lì  concede  libertà  agli*  uomini  dt 
Baffano  di  poterli  dividere  fra  loro  quei 
Feudo,  e pattare  anco  tanto  ne’  mafcht 
quanto  nelle  femmine , purché  vender  non 
k>  pottano  in  conto  alcuno  , che  in  quei 
! caf©  intender  fi  debbano  devoluti  da  .quei 
Feudo . Dopo  k qual  cofa  Giacobino  de* 
• Biasj  nelle  forale  praticate  in  quegli  incoi?* 
tri  predò  if  folito  giuramento'  di  fedeltà  e- 
di  vattallaggio  ai,  Vefoovo  di  Vicenza  a 
a’  fuoi  fuccettori  a nome  dèi  Comune  e 
degli  uomini  di  Battano  ► La  Formula  del 
qual  giuramento  fi  vede  pur  etta  regiflrata 
in  feguito  a quella  invettitura  ( i ) .. 

Fatta  quella  cofa  Giacobino  de*  Bias| 
sborfa  fui  fatto  a Marcio  Forzati  fecon- 
do le  loro  convenzioni  lire  cinque  milk 
cento  e fettanta  di  piccoli  di  moneta  Ve- 
neziana per  la  rinunzia  delle  decime  fud- 
dette  (2;..  Indi  portatoli  dal  Saraceni  sbor. 

• fa 

( 1 ) Ved..  Doc.  N.  LIV. 

( 2 ) Ved.  Doc.  N.  LY* 
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fa  anche  al  medefimo  la  fumma  accordata 
( 1 ) j per  la  quat  cofa  egli  elegge  torto  un 
ìlio  Procuratore , perché  partecipi  a Stefa- 
no Giordani  T accomodamento  fatto  col 
Comune  di'  Battano  , e perchè  rivochi  la 
fentenza  di  feomunica  contro  di  quello 
pronunziata . ( 2 ) . In  forza  di  che  il  Co- 
mune di  Battano  elegge  Tomafino  de’  Pis- 
catori per  ricevere  dal  Canonico  fuddetto 
I*  attoluzione  dalla  feomunica  (t)  > Seguì 
quella  cerimonia  in  Padova  nella.  Ghiefa 
del  Duomo  alla  prefenza  di  Botacio  Cano- 
nico Padovano  , e di  due  celebri  Lettori 
della  pubblica  Univerfità  di  Padova  , cioè 
Oldrado  da  Lodi  , e Abianto  da  Milano 
( 4 ) . Fece  però  prima  il  Canonico  . giura- 
re al  Sindico  di  Battano  che  il  fuo  Comune 
ubbidirà  fempre  per  l’avvenire  a’  Coman- 
damenti’ di-  Santa  Madre  Chiefa . Così  eb- 


ro  intento  . 1-pofteri  certamente:  debbon 
loro  profeflare  obbligazione , perchè  ebbero 
tanta  forza  ed  abilità  di  liberar  dalle  loro, 
pottelfioni  un  aggravio  non  indifferente  , 
è vederli  di  tratto  in  tratto  entrar  forelìieri 
nelle  medefime  a raccogliere  i frutti , e li 
prodotti . 

r _ 

< Fu-  . i 


( 1 ) Ved.  Doc.  N.  LVT. 

(2)  Ved.  Doc.  N.  LVIL 
(3  ) Ved.  Doc.:N.’LVlII..  . 
(4)  Ved  Doc.  N.  LIX. 
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Furono-  torto  fra  loro-d’  accordo  di  divi* 

/ derfi  quel  feudo  io  modo  ,che  ognuno  rito? 
i nc*r  fi  doverte  quella  porzione  che  racco* 

? glievaG  nel. proprio  podere  così, celiando 
,,  il  motivo  per.  cui  fi  dovevano  tenere  fepa- 
I rati  i prodotti  per  dar  la  parte  loro  a* 

f padroni  del  feudo  r cefsòi.  pure  a poco  -n 
poco  l*  ertenza  del  medefitno  in  guifa  tale 
. che  or  farebbe  cofaì  impoffibile  affatto  il 
] poterlo  verificare  in  parte  alcuna*  non  ri- 
' manendo  altra  memoria  “di  lui  fe  non  quel- 

* la  che  fi  ricava  da’  fopra  deferiti  j Docu* 

, menti  . . ... 

* . Conviene  credere  .che  nelle  convenzioni 

s fra  il  Vefcovo  Altogrado  e il  Comune  di 

8 Badano  feguite  . una  ve  ne  forte  di  dover 

8 rinnovare . V inveftitura  di  quel.  Feudo  per 
s‘  non  perderne  la  memoria  affatto  ad  ogni 

* elezione  di.  un  nuovo  Vefcovo  •.  E- vero 
! che  quell’ obbligo  non  vedefi  efpreflfo  nella 

* Carta,  ma  il  fatto  parla  chiaro  , e la  ferie 

1 . delle  invefìiture  rinnovate  da  ogni  Vefeo- 

® vo  nel  primo  anno  della  fua.  efaltazione 
’’  alla  Cattedra  Vicentina  ad  evidenza  lo  di* 

moftra  * 11  primo  a darne  1*  efempio  fu  il 
: Vefcovo  Sperendio  , . il.  quale  era;  fuccef- 

* fo  ad  Altogrado  che  nel  1514.  al  pri- 
mo di  Ottobre  era  pattato  a miglior  vi- 
ta. Quella  invertir urà  fu  rogata  nel  1315. 
a1 14.  di  Maggio  in  Vicenza,  nel  Palagio 
Vefcovile  alla  prefenza  di  Giacomo  de* 
Temprarmi,  e’ di  Bonacurfio.da  Coftoza 
Pottori  di  leggi  , e Vicarj.  generali  del 
Vefcovo  fuddetto . Quivi  .fi  dichiara  che 

ta- 
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86  Dìjfertazìcmé  del  NoL  ftg. 
tali  diritti  erano  pervenuti  nel  Vefcovado 
per  la  rinunzia  dì  quelle  decime  fetta  irf 
mano  del  Vefcovo  Altogrado  da  Marcio 
Forzati , e da  Giovanni  de’  Saraceni . ( i J 
Nel  medefimo  giorno  , ed  alla  prefeflza  de* 
medefimi  teftimonj  fu  pure  rogato  il  fe- 
condo iftrumento,  che  riguardava  le  de- 
cime diAngarano  ( t)*  In  auefto  ^ com- 
preso il  giuramento  di  fedeltà  e vaffal  fog- 
gio ciré  il  (ìndico  di  Badano  a nome  del 
fuo  Comune  predò  al  Vefcovo  Sperendio . 

•'  Morì  Sperendio  nel  1 %iuy  e fugli  dato 
per  fucceflore  tortamente  Francefco  de’  Tem- 
prarini  Veronefe  Abbate  ■ di  S;  Zenone  « 
Nelle  Carte  Vicentine  io  lo  ho  ' trovato 
già  al  podefTo  deh  fuo  Vefcovado  fin  dal 
giorno  gt.  di  Maggio  di  quell’ anno  i$zt, 
•Tuttavia  in  quefranno  non  fu  efeguita  la 
'cerimonia  della  rinnovazione  del  Feudo  . 
Dubito  che  una  tal  dilazione  porta  etter  s 
provenuta  per  alcuni  impedimenti  dal  Ve- 
'fcovo  ifteflo  fpropiolfi , e di  fotti  fu  d*  uo* 
po  che  Can  grande  delia  fcala V Torto  il 
*cui  dominio  in  quell*  anno  appunto  dopo 
fedate  le  fiere  turbolenze  che  fconvótfero  j 
ruttai  la  Provincia  , era  caduto  Battano  y 
feti  vette  lettere  elicaci  al  nuovo  Vefcovo 
imponendogli  che  invertir  dovette  i Batta- 
nefi  di  tutti  i Feudi  ch’etti  tenevano  • dal  1 
' Vefcovato  • ( ?)  '■  r y '•>  ’ 

Fraa- 

( t > Ved.  Doc.  N.  LXr 

( 2 ) Ved.  Doc.  N.  LXL  ’ • * | 

(*)  Ved.  Doc.  N.  IXIL  ' • 
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.<*  Gìambattijì a Pera  r $7 
Francefco  fu  corretto  acfr  ubbidire,  e la 
cerimonia  della  invefiitura  fu  fatta  a 1 6.  di 
Marzo  del  i?23v  coll’anello,  ch’egli  ave- 
va nelle  fue  mani  ( 1 ) *■  Ma  dopo-  che  l*  - 
Ambafciador  de’  BaHanefi  ebbe  predato  fe- 
condo il  foiito  il!  giuramento  di  fedeltà  e 
vaffallaggio  , il  Vefcovcr  intavolò  altre  pre- 
refe che  mifero  in  grande  coflernazione 
gli  animi  de’  Baflanefi  • Egli  intimò  loro 
nella  forma  piti  rifoluta  , e fotto  la  mi- 
naccia di  privarli  del  Feudo , e rovefciar 
fopra  di  loro  le  pene  , alte  quali  erano 
fottopodi  pel  giuramento  di  fedeltà  allora 
predato , che  per  le  produrne  Fede  della 
Santa-  Pafqua  ridur  doveffero  in  iterino  le; 
decime  che  fr  contenevano  in  quel  Feudo 
co*  confini  delie  medefime  in  tutta  chiare»- 
zia,  e prefentarle  ad  eflb.  In  tali  frangen- 
ti ricorfero  nuovamente  i Baffaned  al  loro 
Principe;  e Can  grande  perfuafo  delle  lo* 
ro  ragioni  di  nuovo  fc riffe  a Francete» 

• ierrere  pili  fbrtf  lignificandogli  eh'  egli  vo- 
leva che  rimovefle  ri  termine  preferitt» 
parendogli  cofa  imponibile  cEe  in  così 
breve  fpazio  di  tempo  ridur  fi  potettero 
in  ferino  tutti  L confini  di  quelle  decime 
e la  qualità  loro.  Al  più  davagli  1* arbi- 
trio di  far  fare  quella  fattura  da  per  lui 
(ledo  col  mezzo  di  qualche  fuo  meffaggie*- 
re.  Quede  lettere  che  portano  la  data  de* 
z6*  di  Marzo  furono  prefentate  al  Vefco- 

YO 

(1)  Ved.  Doc.  dt. 
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88  "Dìffer  fazione  'del  Noè.  Stg. 

vo  a’ 4.  di  Aprile',  * ed  ebbero  forza  di 
metter  freno  alle  pretefe  del  Vefcovo  ; ma 
però  non  defittene  di  voler  mandare  un 
fuo  meffaggiere  a Battano  per  mettere  in 
efecuzione  il  fuo  defiderio  . ( 1 ) 

• Francefco  che  dir  conviene  che  fotte  di 
un  animo  affai  auftero,  voleva  obbligar  il 
nuovo  Nunzio,  che  i Baffanefi  avevano  fe- 
dito a Vicenza , a dover  dare  ai  mettaggie-  [ 
ro  che  deftinava  di  mandare  a Battano  , 1 

dentro  lo  (pazio  di  fei  o otto  giorni  al  1 
piti  tutte  quelle  decime  delcrirte  . Della  ; 
qual  cofa  aggravandoli  il  Nunzio  di  Baf-  ( 
fano  fece  al  Vefcovo  un’  ampia  protetta  j 
-'dicendogli  ch’egli  non  aveva  altra  facoltà  , 
•che  di  far  rimuovere  il  termine  prefcritto  , 
•fecondo  le  flettere  di  Cangrandé  , e pre- 
fentogli  la  carta  di  fua  procura.  (2)  S , 
alterb  il  Vefcovo  al  maggior  t fegno  , ed  , 
ofìinoffì  a non  voler  concedere  a’Baffanefi  1 al-  '•  1 
tra  porzione  delle  decime  che.appartenevano  ; 
ad  Angarano , Non  mi  b noto  iL  profe-  , 
suimento  di  quette  diffenfioni*  ma,  e cofa 
affai  probabile  che  le  cofe  non  rimaneffero 
■ quiete  del  tutto  • 11  fatto  fi  e che  fino 
al  1 229.  gli  uomini  di  Battano  non  furo-  ■ 
no  invertiti  delle  decime  di  Angarano  che 
a loro  appartenevano , e folo  in  quett  an- 
no fotto  il  giorno  decimonono  di  Giugno 

, -ti  1:  - ..-.-'le-, 

. lì 1 • • 

( 1 ) Ved.  Doc,  cit. 

^2)  Ved.  Doc.  cit. 
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feguì  la  folenne  rinnovazione  • di  • quel . 
Feudo  ( i ) . * • " 

' Io  fono  di  parere'  che  dopo  così  lunga 
aufterità  l’animo"  del  Vefcovo.  Francefco 
fi  rendette  benevolo  a’  Baflanefi , poiché  nel 
it%ì.  fi  portò  - per  fonai  mente'  a ^Battano 
per  confecrare*  la;Chie(a  di.:S.  Francefco 
offiziata  da?  Frati  Minori  Conventuali  (2)* 
Efli  avevano  abbandonato  il  loro  vecchio 
Convento  di  S.* Donato  ‘in’ campo  al  pon- 
te, e 1®  avevano  ceffo  ad  una  congrega- 
zione di  Vergini  fin  dall’anno  1527.»  nel 
qual  'anno  il  Vefcovo  • Francefco  diede  al- 
le tnedefime  con  bolla  fpeziale  .l’ ifìituto 
della  Regola  che  feguir  dovevano  fotto  gli 
aufpizj  del  gloriofo  S.  Agoffino  ■ ( 3 ) 

; L’  Ughelli  ragionando  di  quefto  Velcovo 
dice  fenzaeliranza  ch’egli  moriffe  nel  1336. 
Obiit  Frana jctis  Ejnjcopus  anno  1536.  Ma 
quello  é un  -ma (liccio 'sbaglio  di  ^quello 
Scrittore  ;i  ‘ imperciocché  con  irrefragabili 
documenti  noi'  poffiamo  comprovare  il 
fuo  fucceffore  ■ nel  1335.  Francefco  però 
fera  ancor  vivo  nel  1334-  a1 26.  di  Giu- 
gno :•  nel  qual  giorno  concede  in  Feudo 
alcune  decime  al  Sig.  Ordano  da  Cittadel- 
la, che  allora  dimorava  in  Padova  ( 4)  ♦ 

< ■ Que- 


ll 


,•  (1)  Ved.  Doc.  N.  LXIII. 

• r(2)  Ved.  Doc.  1331.  N.  LXIV. 

(3)  Ved.  Doc.  nella  - Cancelleria  VefcQ- 
viie  db  Vicenza  nel  Voi.  a queft’anno, 

( 4 ) Ved.  Doc,  N.  LX V. 
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Quefta  è.  4’  ultima  catta  che  di  quello  Ve- 
fcovo  io  abbia  ritrovato  ; dopo  la  quale 
non  mólto  tempo  però  è cofa  affai  pro- 
babile ch’egli  fia  pattato  nel  numero  de’ 
più . 

Anche  fopra  il  f uccello  re  di  Francefco 
convien  fermarli  alquanto  e ribattere  al- 
cuni abbagli,.  Tanto  i’Ughelli,  quanro  il 
Barbarano  né’  Vefcovi  di  Vicenza  danno  ( 
per  fucceffore  a Francefco  Pietro  Terzo 
di  quefto  nome e dicono  che  a quella 
Cattedra  fu  attùnto  nel  1 3 $6.  Vero  è che 
l’Ughelli  pare  .che  metta  in  dubbio  la  fua 
efiftenza,  non  avendo  ne’Regiftri  del  Va- 
ticano trovata  di  Pietro  la  menoma  noti- 
zia, ma  il  Barbarano  avanza  la  fua  atter- 
zione  in  termini  franchi  e Ccuri . Io  non 
m’ impegnerò  a negar  con  afTeveranza  1' 
efiftenza  di  Pietro  , poiché  può  efler  be* 
niftimo  ch’egli  polla  eflere  fiato  eletto  t 
dopo  la  morte  di  Francefco,  e poi  manca- 
to di  vita  pochi  giorni  dopo  la  ina  elezio- 
ne fenza  prendere  nè  il  pofleffo  del  fuo 
Vefcovado  , nè  lafciar  idi  lui  memoria 
alcuna  . AiTìcurerò  foltanto  dello  sba- 
glio di  ambedue  gli  Scrittori , che  affegna» 
no  alla  elezione  dì  Pietro  in  ^efeovo  di 
Vicenza  l’anno  , imperciocché  un’ 

infinita  di  documenti  che  tutti  apparten-  ! 
gono  all’anno  i£25.  ci  afficurano  che,  in 
detto  anno  era  Vefcovo  di  Vigenza  Frate 
Biagio  dell’Ordine  de’ Minori.  Io  lefti  una 
Carta  che  flà  nell’  Archivio  de’  Nodari  in 
Corona  di  Vicenza,  dalla  quale  appari- 
le 
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fce  che  il  Vefcovo  Biagio  prefe  il  pofTef- 
fo  del  Tuo  Vefcovado  a’  i p.  di  Decembre 
dei  15^5.,  e che  in  quei,  giorno  cantò  la 
fua  prima  Mefla  Pontificale  in  Duomo  • 
In  quella  carta  fi  dichiara  eh*  egli  era  Fra- 
te Biagio  da  LionefTa  , e in  altre  Carte 
Vicentine  compari fee  anche  un  Tuo  nipote- 
pur  denominato  da  LionefTa.  Quindi  le  l* 
Ughelli  pofe  l*  elezione  di  Frate  Biagio  al 
1557.  fi  deve  correggere  coll’autorità  de* 
Documenti,  e fpezialmente  anche  con  quel» 
li,  con  cui  il  Vefcovo  Biagio  rinnova  al- 
la Comunità  di  Battano  il  fuo  feudo  delle 
decime.  L’ iftrumento  della  reinvefiitura  fu 
rogato  in  Vicenza  nei  giorno  vigefimo  ter- 
zo di  Decembre  del  1335.  (1)  . Biagio 
mentre  fu  Frate,  feppe  tenere  coperti  i Tuoi 
vizj,  ma  eletto  Vefcovo  tanto  feelerata* 
mente  ville , che  il  Clero  e popolo  Vicen- 
tino furono  coflretti  a querelarlo  al  Papa, 
di  modo  che  il  Sommo  Pontefice  lo  fof- 
pefe  dal  governo  nel  1 339.,  e i Canonici 
«lederò  alcuni  Vicarj , acciocché  regger  dc- 
velfero  gli  affari  della  Diocefi . Gli  Stori- 
ci Vicentini  , e il  Pagliarini  fpezialmente 
fanno  delle  feeleraggini  di  Frate  Biagio  un 
orribile  ritratto.  Quello  Vefcovo  flette  pe- 
rò fàldo  alla  fua  refidenza  fino  a!  1547. , 
nel  qual  anno  fu  levato  di  là  da  Papa 
. . • ••  r . . c*  ; 


( 1 ) Ved.  Doc.  n.  LXVl, 
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jj  2 Diff&rtazione  del  Nob.  Sig. 

Clemente  VI.  , e mandato  a quello  di 
Rieti.  > 

Succede  -a:i  Biagio  < Frate  Egidio  della  no-- 
bile  famiglia  de’ Boni  da  Cortona,  Teoio-- 
. go  infigne  dell’:  Ordine  degli  Eremitani  di: 

S.  Agoftino  , :e  -,  non  Francefcano-  , come- 
malamente  .fuppone  il  Barbarano  nel  lib. 
quarto  della  iua  Iftoria  Ecclelìattica  di 
Vicenza  . A’ 7.  . di  Gennaro  del  1548.  egli 
levò  le  Bolle , iPontifizie  ;del  fuo  pofleflo  ,■ 
come  aflìcura  t’  Ughelli  coll’  autorità,  de*. 
Regiftri -del  Vaticana;  e a’  cinque  :di  Apri* 
le  del  1549.'  ;co  tiferà  il  Polito  feudo  alla’ 

" Comunità,  di' Bacano  Egli  è oflervabile. 
che  l’iftrumento  ;fu  rogato  :in;  Tri vigi:nel-\ 
la  Cafa  degli  Eremiti  di  S.  Agoftino-,  il 
che  dimoftra  qual  religione  -monadica  frate 
Egidio  avelie  profetato.  ; 

lo  non  attedierò  davvantaggio  il  Beni- 
gno lettore  col  riportar  tutti  gliStrumen-  < 
' ti  ..della  rinnovazione  del  feudo  ;che  feguì-, 
rono  ad;  ogni  elezione'  del  nuovo  Ve '.covo 
di  Vicenza  ,_  poiché  eflendo  tutti  Coniati 
in  una  medefima  zecca  portano  tutti  a po- 
co appretto  le  - medefime  -efpreflWm  yv  Con 
tutto  ciò  non  voglio  -lafciar  defiderar  nien- 
te fu  quello  propolìto.,  e .così  in  luccinto 
io  vog  io.  far  un. -cenno  di  -tutte  quelle  rin- 
novazioni fecondo  gli  anni  che  furono  fat- 
te , • le  quali  tutte  in  forma  autentica  li 
confervano  nel  noftro  Archivio  di  Batta- 
no . Farò  di  ette, una  fpezie  di.  catalogo 
per  minor  tedi?  lenza  far  alcuna  nfleflìo- 

ne. 
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i Ite.  Non  faranno  forfè  difutili  del  tutto 
a chi  avertè  piacere  di  fervidi,  di  qualche 
i-  notizia,  ch’erte  ci  prefentano. 
v 1564. 31.  Decerabre.  Nel  Maggior  Coll- 
ii figlio  fi  elegge  Sindico  e Procuratore  Mer- 
i t li n figliuolo  di  Giovanni  de’Rofignoli  per 

i,  ricevere  da  Giovanni  de’  Sordi  Vefcovo  di 
li  Vigenza  l’Invertitura  del  Feudo  \;r 
S Aprile.  JnVerona  nella  Caf* 

,1  del  Vefcovo  di  Vicenza  Giovanni  de’ Sgr- 
idi fegue  l’ iftrumento  della  invefiitura  al 
■ fud.  Merlino . 

1 r jg-Sp.zy.  Marzo . -In  Vicenza  nèlPalaz- 
; «O'Vefcovile  Giovanni  de  Zago , e Bene- 
detto da  Santa  Croce  vengono  invertiti  del 
! Feudo  delle  Decime  da  -Paolo  de*  Scfiia- 

i yi  Canonico  e Vicario  di  Fra  Pietro  Ve- 

fcpvo  di  Vicenza  Principe,.  Duca,  e Con- 

• | te.. 

*3?4«  kf?  Dece mb re  . In  Vicenza  nel 
Velcoyado  prefente  Lazàrin  .de’  Ferrari  A r- 
t cjprete  di  .Bartano  Benedetto,  d^  S.  Croce  è 
i inve.rtit^  del  Feudo  da  Agoftin  de’  Fógna  ri 
v di  Pavia  Vicario  di  Giovanni  di  Cartiglio* 
hi  ne  Vefcovo  di  Vicenza  e Conte’. 

3.  1410.  15,  Febbraro,  Nel  maggior  Con- 

io  figlio  fono  deti  Domenico  della  Pacciola, 
c e Bortolamio  Novello  per  efTere  invertiti 
;•  del  Feudo  da  Pietro  .Emiliani  Vefcovo  di 
i Vicenza..:)  v- 

a-  1411,  y.  Gennaro.  In  Ballano  fopra  il 
00  Palazzo  dèi  Cpmune  oppoflo  alla  Loggia 
i*  di  Comun  prefente  Andrea  da  Quero  Ca**- 
N.R.Opufc.T.XXXyiL  S ftel- 


/ 
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$4  • Disertazione  del  Noh.'  Sig» 
fìfcllan  del  Caftel  Superiore  di  Badano  ( i ) 
Vengono  eletti  N àfcirnben  da  Pola , e Bal- 
dilfera  di  Maggio  per  ricevere  * da  Pie* 
tro  Emiliano  Vefcovo  di  Vicenza  1*  inve- 
flitnra  del  Feudo*  delle  Decime  di  Anga- 

. ✓ * v • r 

* ^ 4 * i * 

rano 

1436.' iz.  Giugno.' In- Vicenza  nel  Pa- 
lazzo Epifcopale  .Zeno  q.  * Giacomo  de* 
Paradifi  Sindico  Procuratore  di  Badano  vie- 
ne inveftlto  del  Feudo  da  Francefco  Ma» 
lipièro  Vefcovo  di  Vicenza  I . ' . ‘ ' 

J454.  2p.  Settembre  . In:  Vicenza  nel 
Palazzo  ‘ Episcopale  Pietro  -Paolo  Fifico 
Dottor  di  Medicina  ,e;Lodovico  daRo-' 
inan  ricevono  l’ inveftitUrà  del  Fèudo  da 
Giovanni  Barozzi  “Vefcoyo  e Conte  Per- 
gamene Vicario  e Luogotenente  di  Pie- 
tro Barbo  del  titolo  di  S.- Marco  Cardi- 
nale.  . 

14 66.  6é  Marzo  Ih  Viceiiza  nel  Palazzo;. 
Epifcopale  Pietro  dell’  Amico  j (e‘Marco 
de  Cadetti  fono  inselliti  del  Feudò^da  An< 
gioie  Fa folof  Dottor  -de*  Decreti  - Vefcovo 
di  !Féltre  e Conte  Luogotenente;  di  :Marco 
Barbo  Vefcovo  di  Vicenza  • '/'  ••  - • 

* 3494.  5.  Gennaro.  In  Vicenza  neLPa- 

. *4  l . \ ‘ ’ \ i -»  ‘ .*'0  \ * J*  ^ 11 

: • • 1 '•  Ì9  asti  * ! jed  ' 


ondili  •.  riu  i 
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, ( 1)  Quello  > quell’  Andrea  de^'Redusj 
da  Quero  chè1  ncrflre  *il  Chroni coti  Tarvijt\ 
num  llami  patò:  nel  ’ Tom.  XIX. ; Reti"  Sta l, 
Scribi!  * : ^ * ■ * *!*■*<?  ii‘‘- 1 n* 
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li  lazzo  Epifcopale  Barrita  Zen  Vefcovo  Tu--- 
>.  fculano  Cardinal  di  S.  Maria  in  Portico' 

ii  Vefcovo  di  Vicenza  Duca,  Conte,  eMar- 

i cfeefe  rinnova  il  feudo  con  Carlo  Broc- 

) con  -,  e Mattio  Forzadura;  pagano  20.  du- 
cati . ■ ' 

\ *5°$*  Maggio.  In  Vicenza  nel  Ve- 

li' fculano  Pietro  Dandolo  Vefcovo  di  Vi-, 
} cenza  Duca,  Marchefe  e Conte  rinnova  il 
> feudo  colli  fud. -Broccon  e Forzadura. 

* 1525.  6.  Settembre  . InVicenza  nel  Pa- 
ti lazzo  Vefcovile  Lodovico  Becco  Chierico 
1 e Nodaro.  Fiorentino  Comminano  di  Ni- 
colò de’ JRidolfi  Diàcono  Cardinale  e Ve- 

§ovo;  di  Vicenza  rinnova  il  feudo  con 
iorgio  dell’  Amico , e Gio-Pietro  q.  Gia- 
. , cobin  Uguccioni . . . , 

1552.  12.  Decembre  . In  Vicenza  nel 
Vefcovado  . Angelo  Bragadin  Vefcovo  di 
Vicenza  concede  l’ invellitura  del  feudo-a 
Vettor  Gardelini,  e Giovanni  Gallio . ' ' 

' 1562.-7.  Febbraro.  In  Vicenza  Nicola 
de  Éabris  è invertito  del  Feudo  da  Simoii 
ì de’  Preti  Dottor  Canonico,  di  PelarO  ,Vi.-. 
cario  di  Giulio  dalla  Rovere  Cardinal  d’ 
Urbino,, Vefcovo. di  Vicenza.  . . 

/ • : 1567. 12.  Agoflo.  In  Vicenza  Vicenzó 

Zicogno  Vicario  di  Matteo  Priuli  Vefcovo 
di -Vicenza  dà  il  feudo  a Francefco  Vie- 
to Nunzio  ed  Oratore  della  Comunità, di 
Bafsano. 

1582.  19.  Maggio  Michiel .Priuli  Ve- 
fcovo di  Vicenza  fa  la  ritmovazione  del 

- S 2 feu- 
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p6  '■  Differtazìcne  del  Nob.  St%. 
feudo  al  Nunzio  della  Comunità  di  • Bal- 
lano . 

iòti.  ip.iDecembre.  Dionifio  Dolfui  Ve- 
fcovo di  Vicenza  rinnova  il  feudo  a Gia- 
vanni  Lupo  Dottor  , ed  Aleffandro  Cam- 
pefan . . 

1629.  28.  Marzo.  In  Vicenza  Matteo 
Cardelìni , e Francefco  Tiozzi  fono  inve- 
rtiti del  feudo  da  Federico  Cornaro  Cardi-' 
naie  Vefcovo  di  Vicenza . 

1639.  16.  Marzo  Luca . Arcivefcovo  Stel- 
la Vefcovo  di  Vicenza  concede  l’ in vefHt ti- 
ra del- feudo  a Livio  Zamberlan. 

• • 

1640.  31.  Luglio.  Marcantonio  Bragadin 
Vefcovo  di  Vicenza  rinnova  il  fèudo  a 
Mattio  Gardelin . 

16$ 6.  26.  Febbraro.  Girolafno  Sale,  e 
Giorgio  Miazzi  Dottori  fono  invertiti  del 
fèudo  da  Gio:  Battirta  B retta  Vefcovo  di 
Vicenza.  ' 

1661.  1.  Giugno.  Giufeppe  Civran  Ve# 
fcÓVO  di  Vicenza  invertifce  del  fèudo  i due 
Nunz>  di  Battano  Giorgio  Miazzi,  e An- 
drea Ronzoni  qu.  Zerbin  Dottori . 

1684.  26.  Ottobre»  Gio»Bartitfa Rubini 
Vefcovo  di  Vicenza  concede  il  - feudo  ad 
Alé/Tandro  da  Romano,  e Valerio  Cedetti 
Dottori.  S 

.1702.  7.  Novembre.  Da  Sebafliano  Ve* 
riero  VefcoVO  dì  Vicenza  foló  infèudati  del 
lolito  feudo  Valerio  Gofettì , e Bortolamio 
Negri  Dottori . J - • 

)719‘  Giugno  .Antonio Mario  Friuli 

Ve- 


\ Giambattifia  Veni.  fj 

j Vefcovo  di  Vicenza  rinnova  il  feudo  a 
J Giovanni  Baroncelli , e Stefano  Navarini 
1 Nunzi  di  Badano. 

< 1767.  22.Sette*nbre.  Baldi  (fera  Compoftella, 
e Giufeppe  Renier  ricevono  1*  in  vedi  tura 
del  feudo  da  Marco  Cornaro  Vefcovo  di 
Vicenza . 

1775.  25.  Agofto  fu  prefentata  fupplic* 
ìf  al  Magiftrato  Eccellentilfimo  fopra  Feudi 
dallo  Sp.  Co.  Vincenzo  Bujovich  Ndnzio 
della  magnifica  Città  di  Badano  per  parte 
e nome  della  medefima  per  ottenere  da  quel 
Magiftrato  l*  inveflitura  confermativa  a quel» 
la  del  Vefcovo  di  Vicenza/. 

'773*  3°*  Agofto . Decréto  del  Magi- 
' fi  rato  Eccedenti  dì  mo  fopra  Feudi  che  con- 
I ferma  il  feudo  fuddetto  alla  Città  di  Baf» 
fano.  - -*• 

i ,1779*  4*  Ottobre  . Il  Nob.  Sig.  Co; 
i Giufeppe  Remondini,  e il  Nob.  Sig.  Lo» 
renzo  Dott.  Gofetti  ricevono  l’inveftitu- 
ra  del  Feudo  da  S.  E.  Reverendi  fs.  Al- 
vife  Maria  Gabrielli  Vefcovo  di  Vicenza 

co. 

Tali  fono  le  notizie,  che  dalle  Cartedi 
Badano  ho  potuto  raccogliere  intorno  a’ 
Vefcovi  di  Vicenza.  Sarei  pago  fe  eflefer- 

Ivir  potedéro  ad  agevolare  in  qualche  mo- 
do il  lavoro  dell’erudito  Sig. 'Ab. Colieti , 
v S $ che 

/ 

I 

_ ( 1)  Ved.  Doc.  LXVII.  e XVIIÌ. 


0-3  DÌ  ffert azione  del  Nob.  Sig. 

che  fi accinto  alla  correzione,  ed amp da- 
zione dell’  Italia  Sacra  dell’  Ughelli  v ope^ 
ra  che  col  folo  progreflo  di  tempo  mir 
glior  forma  acqaifta , e perfezione 
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Avendo  Io  ragionarvi  ta  quell1 
oggi  della  Converfione  , Predi- 
cazione, e Viaggi  ; di  S.  Paolo 
Apoliolo  non  farà  fuor  dipro- 
polito  , eh’  io  premetta  ^ca- 
ne notizie  circa  la  Per  fona  fui*  che  quan- 
tunque s’  appartengono  al  Tèmpo  ,:qhe  pre- 
cedette alla  di  lui  Converlìone  , conièri- 
fcono  pur  tuttavia  a formare  un*  idea  com- 
pita di  quelV-Uomo  tanto  benemerito  del 

Nome  Criftiano.  •’  ' 

E’ -già  cofa  volgare.il  faperfi  , ch’egli 
fu  difcendente  dalla  Tribù  di  Ben  jaminna- 
tivo  di  Tarlo,  Metropoli  idi  -Gilicia , che 
nacque  prefTappoco  il  fecondo  anno  dopo 
la  venuta  del  Salvatore  e che  vilfe  celi- 
be ; pur  tuttociò  non  lafcht  d’ elfer  contrc- 
• vérfo  da’  Critici  : Si  contende  da  molti 

eh’  ei  folle  pìuttofto  della  Tribù  di  Giu 
. t i S j:/r„  /,  \ r.„  r..~>  r/.'»  T n. 


da,  perche  ei  difle  (t  ) Ego  fum  Vir  Ju- 
dtsus  ; ma  fi  rifponde  , che  quello  nome 
•per  l’ eccellenze , e prerogative  di  quella 


per  i'  eccellenze , e prerogative  di  quella 
Tribù , fu  negl’  ultimi  tempi  ufuepato  per 
nome  generico  in  tutto  ifraelle  , atto  a 
lignificare  i Difcendenti  di  tutti  le  T ribìi , 

S 5 Onde 


\ y , 

( I ) A&.  22»  j. 
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4 Difcorfo  ec. 

onde  per  dire,  che  erano  egualmente  chiamati 
alla  Grazia,  e gl’ Ebrei,  ed  i Gentili  , di  fle 
ei  ftefTo:  Non  ejì  difiinSio  Jud#i , & Gr#~ 
ci , e poi  chiaramente  fcrifle  a’Filippenfi  ( i ) 
«he  era  ex  genere  Jfrael  deTribu  Beni  am  in  . 
Può  dunque  tanto  falvarfi  la  contraria 
tìpmiòne,  quantunque  le  due  Tribù  di  Benia- 
mini di  Giuda  dopo  morto  il  Scifma 
de  Sammarirani  s’ erano  incorporate. 

"r  Mifè  poi  in  dubbio  la  Tua  Patria  S.  Gi- 
*rolamo che  vuole,  che  nella  devaftazione 
fatte  da*  Romani  di  Gifcala  Città  di  Gal- 
lìlea  ( 2*)  ei  fanciullo,  co’  Genitori  fi  ri- 
doVetefTe  in  Tarfo;  ma  oltrecchè  egli  ftef* 

■ ftì  dice  (5)  Judieus  fum  a Tarfo  Cilici# , 
fum  Vir  Jud#uj  in  Tarjo  Cilici# , cotefta 
devafiazione  di  Gifcala  non  puoi  cader  ne’tem- 
- pi  della  fua  puerìzia:  due  volte  i Romani 
occuparono  la  Giudea  , la  prima  lotto 
Pompeo  60.  anni  avanti  , che  Paolo  na- 
• fcefie  , e la  feconda  fotta  Vefpafiano,  ed  ( 
egl’era  già  morto  . Il  primo  fuo  nome 
fu  Saulo,  nome  ereditario  nella  fua  Tri- 
bù dal  primo  Re  d’Ifraelle,  che  ne  difce- 
fe;  perchè  poi  Si  chiamaffe  Cittadino  Roma- 
no, vi  fovverrà  aver  vifio  in  Dione, che  la  Cit- 
( tà  dì  Tarfo  per  i fervigj  predati  a Cefare  , 
forfè  da  Lui  tra  gl’ altri  Privilegi  fu  fatta 
Colonia  Romana  col  dono  del  fuo  prò* 

pria  N 

L * t * * J “’r'  • 

<•)  Ad.  3.  5. 

( 2 ) De  Script.  Ha>c  Ieg.  Lib,  5. 

(j)  A6L  zi.  59.  . 
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Dì  Giambattista  Pajferi . 5 

prìo  nome  , per  cui  fu  detta  Giuliopo* 
li  • > , * 

Ch’Ei  folte  celibe,  lo. niegaS. Clemente 
Aleflandrino  , e lo  deduce  dalla  prima 
a’ Corinti  (1):  Non  babemits  potejiatem  fo- 
rórem  mttUerem  circumducendì , fiotti  & ca- 
teti Apojìoli , ov’  egli  equivocò  fui  doppio 
lignificato  della  parola  originale  rYNÀl» 
K A , che  lignifica  e Conforte , e Femmina , 
come  appunto  i nollri  Tofcani  di  tre  Seco- 
li £1  prendevano  il  nome  di  Donna  per 
amendue  ; ma  lì  riprova  chiaramente  con 
ciò,  che  dille  di  fe  fteflò  in  più  luoghi-,  e 
fpecialmente  ai  Corinti:  Velo  omrns  pfle  ficut 
mcipfum , dico  non  nuptis Intendeva  dun- 
que per  Sororem  mttUerem  , o le  Gineciar- 
chie,  o qualche  altra  fpecie  di;  quelle  fa- 
ere  Minillre  , che  avelie  parte  nelle  cole 
Ecclefiaftiche  fotto  nome  di  Diaconefie , o 
Presbirereffe , o più  probabilmente  di  quel- 
le Difcepole,  che  feguitavano  gl’Apoftoli, 
alimentandoli  a loro  fpefe  , ed  aiutandoli 
■nelle. predicazioni  , tra  le  quali  ebbe^Pae- 
Jo  Evodia  Sintice  , e;  Febe . Intorno  alla 
fua  età  fra  l’ opinioni  tutte  incerte  la  più 
probabile, ù quella  di.  S.  Gio:  .Crifoflorno; 
.a  tempo  del.  quale  erano  più  fincere  le. 
-tradizioni,  e più  copiofi  i Martirologii  , 
e gl’ atti  de’Notarj.  Ei  dice  -nell’ Omelia 
de  Principibits  Apojlolorum , che  morì  di 
68.  anni  il  tredicefimo  di  Nerj>ife,  Con- 


S 6 


foli 


( 1)  Strpjn.  lib.  3.  Cap.  9. 
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6 Difcorfo  ec. 

foli  Capitone,  e Rufo,  e così  nell*  anno  6 p. 
di  Córto  , opinione  feguitata  dal  Martiro- 
logio Romano»  e che  conferma  la  noftra, 
che  lo  fa  nato  Panno  fecondo  di  Córto, 
c fi  coadiuva  quella  opinione  con  due 
ertremi  , cioè  , che  l’anno  $4.  di  Córto 
in  cui  feguì  il  Martirio  di  S.  Stefano  , 
Paolo  era  adolescente  , e 26.  anni  dopo, 

«ioè  nel  60. di  Córto,  e 4.  di  Nerone  quan-  , 
do  Scòrte  a Filemone  di  fe  medefimo  dille 
Paul us  fenex . A voler  fai  vare,  che  allora  f of- 
fe vecchio,  quando  26.  anni  prima  era 
adolefcente  , bifogna  dire  , eh’ Egli  allora 
appena . incominciarte  ad  erter  vecchio  , e 
così  forte  intorno  ai  60.  anni  , ne’  quali 
comincia  la  vecchiaia,  tanto  che  26.  anni 
prima  ne  doveva  avere  intorno  a ; nfc 
il  nome  di  Adolefcens  dirtrugge  quello  con- 
to; dice  il  tefto  NEANIOY,  che  fignifi-  ^ 
«a  non  folo  Giovinetto,  ma  ancora  per- 
fo  na  feroce  , & fp  trans  min  a rum  , qual  era 
lui . 

Della  fua  puerizia  die’ Egli  qualche  co- 
la { 1 ):  Nutrì t us  in  bac  Ci  vi  tate  ( ciofe 
Gerufalemme  ) feeus  pedes  Gamalielis  , 

( 2 ) che  e rat  ariis  ScenfaRoria  , * So- 
pra tutto  Pbarìfeus  filius  Pbarijeorum  5 
rtudiò  adunque  la  disciplina  Ebraica  Sotto 
Gamaliele  celebre  Dottore  nella  legge,  il 
quale  fu  quello  fterto  fecondo  Niceforo  , . j 

^ a 

<t)  Aa.  2j.  5»  1 

(t  ) A£.  <.  .......  > 

* 

•.  «• 
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Di  Giambattifi*  Tafferia  J 
(i)  che  dopo  la  morte  del  Salvatore 
configliò  pubicamente  nel  Sinedrio  , che 
fi  permettefle  la  predicazione  agl  * Apolidi  • 
Sotto  di  lui  aduna ue  fìudiò  Paolo,  ed  eb- 
be per  condifdepoli  Stefano,  e Barnaba  ; 
del  fuo  progreflb  poi,  ed  erudizione  Ango- 
lare , ne  fan  fede  le  fue  Epìftole  , e del 
Zelo  fuo  per  i Riti  Paterni  n’è  chiaro 
indizio  l’efTere  (lato  della  Setta  de’  Fari- 
sei, così  detta  dall’Ebreo  Farefe,  che  vo- 
leva dire  una  fegregazione  dal  refi©  del 
volgo;  e quella  per  avventura  era  la  me- 
no empia  fra  P altre  , eh’ allora  ve  rP 
erano,  econfifìeva  in  oftentare  una  carica- 
ta oflervanza  della  lettera  legale  , di  cui 
fi  refe  benemerito  nella  lapidazione  di 
Stefano  , e con  la  prima  perfecuzione  , 
che  fufeitò  poco  dopo  fopra  i Criftiani  , 
contro  li  quali  , (2)  con  le  lettere  cre- 
denziali de’  Sacerdoti  fi  portava  attorno 
per  le  Sinagoghe  dentro,  e fuori  d’Ifraelle 
(2  ) per  catturarli  , ed  opprimerli  , ed  ei 
fi  diportò  tale  in  quella  incombenza  che 
re  meritò  il  titolo  d*  efìerminator  della 
Chiefa . 

Cotefto  fuo  fervore  unito  al  rimanente 
d’  un  cofiume  illibato  era  tutto  il  cafo 
per  farne  un  grand’  Apoftolo,  fol  che  gli 
lopravvenifle  la  Grazia  . Vi  fi  aggiunfe 

x anco 

~ , » 

fi)  Lib.  2i  Cap.  2. 

; (2)  Adi.  7.  19. 

( l ) Adì.  p.  a.  i 
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anco  quella  , e fu  nel  principio  dell’  anno 
XXXVI.  di  Crifto  , mentre  Egli  con  piti 
armati  fé  n’andava  in  Damafco  contro  que* 
Criftiani , mentre  fu  foprafatto  nel  ' mezzo 
dì  da  una  voce  , che  fu  udita  in  Cielo  .* 
Saulc , Saule  cur  me  perfequeris ? che  Io 
gettò  da  cavallo,  e gli  tolte  la  villa;  fen- 
titofi  poi  iftfinuare  dalla  ftefla  voce 
di  portarli  in  Damafco,  ove  avrebbe  tro- 
vato Direttore  il  Difcepolo  Anania,  obbe- 
dì Egli,  e dopo  tre  giorni  di  cecità  pàf- 
fati  in  un  afpro  digiuno  , ed  orazione  , 
nella  quale  fuccefle  la  gran  vilìone  , o 
ratto  infino  al  3.  Cielo , fu  battezzato 
da  Anania , e per  miracolo  refagli  la 
villa  colla  comunicazione  dello  Spirito 
Santo.  Nafce  qui  dubbio,  come  ■>  A reta 
allora  Re  di  Damafco  , (1)  e nemiciftì- 
mo  di  Erode  per  lo  ripudio  di  fua  So- 
rella’ , permetteffe  ài  governo  di  Gerufa- 
lemme  lo  fpedire  Commifiario  nel  fuoSra^ 
to  . Pur  fi  conviene  , che  il  rifpetto  del- 
ia Religione,  e del  Sacerdozio  fofle  mag- 
gior della  gelofia  di  Stato  , e purché  fi 
tratfafie  di  Rito,  gli  fi  permettefle  l’ufo 
della  giurisdizione  in  Stato  alieno,,  come 
fi  comprende  da  piò  luoghi  degl’ Atti  Apc- 
ftolici  . - ■ ' 

• Fatto  dunque  Saulo  Apoftolo  di  Per- 
fecutore  ebbe  contro  ad  un  tratto  la  ma- 
lignità degl’ Ebrei  toccati  così  fui  vivo  , 
v ’ .•  tanto 

/ r j 

< 

(1)  Att.  7.  Jofeph.  L.  i8é  C..  y. 
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tanto  che  gli  convenne  fuggire  di  nafcofto 
da  Gerufalemme  raccomandato  da  Barnaba 
a,  agP  Apofloli , che  diffidavano  della  finceri- 
tà  di  fua  Converfione . Qui  pure  perfeguì- 
tato  da  alcuni  Greci  fu  obbligato  fuggire 
in  Cefarea,  e.  poi'  in  Tarfo  , ove  foprag- 
5 giunto  Barnaba  andarono  uniti  ad  eferci- 
tare  P Apofìolato  in  Antiochia  (,  i ) , e quivi 
doppo  un  anno  di  trattenimento  di  bel 
nuovo  fi  trasferirono  in  Gerufalem- 
me, ove  la  crudeltà  di  Erode  , la  carce- 
razione di  Pietro  , Puccifione  di  S.  Gia- 
_ corno  aveva  affatto  coflernaro  que5  Crifìia- 
ni . Avendo  quelli  alfin  refpirato  dopo  la 
memorabil  morte  d’ Erode,  locché  fu  nelP 
anno  XXXXIV.  di CriHo  , ritornarono 
in  Antiochia;  quivi  accadde,  che  effendo 
radunati  i Difcepoli  fu  loro  ordinato  dal- 
lo Spirito  S.  di  fpedir  Paolo  , e Barnaba 
ad  una  predicazione  più  formale,  tantoché 
a quelP  anno  fi  riferifce  comunemente  \l 
principio  del  fuo  Apoffolato  ; allora  fu  , 
ch’ei  palsò  con  Barnaba  in  Seleucta,  poi 
in  Cipro,  e Salàmina,  e Pafo,  ove  fupe- 
rato  per  via  di  Miracoli  il  Pfeudoprofera 
Bariefe  > che  P impediva  di  predicare  al 
Proconfole  Sergio  Paolo  ebbe  alla  fine 
la  forte  di  convertirlo,  lo  che  fu  feguira- 
to  dalli  ragguardevoli  ( a ) profitti , che  fi  fe- 
cero in  quel  Regno,  moffb  fommamente 

-,  ~ dalP 

* • / \ 

( i ) Ad.  in  26. 

(2)  Ad.  ig. 
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fiali’  efempio  del  Proconfole , locche  av- 
venne nell’anno  IV.  di  Claudio } eXLVf. 
di  Grido . Qui  fi  crede  , eh’  ei  cambiale 
il  nome  di  Saulo  in  quel  di  Paulo  . Pri- 
ma che  egli  venìfle  in  Cipro,  ditte  lo  Spi- 
rito Santo:  Segregate  mihi  Barnabam , 

Saulum  ; quando  giunfe  aPafb,  la  Sagra 
Storia  lo  chiama  Saulus , qui  Ó*  Paulus , , 

. quando  ne  partì , dice  aflolutamente  : Cum 
a Pafo  naviga ffet  Paulus  ; perchè  poi  Egli 
fi  cambiale  il  nome , cerca  S.  Girolamo  ; 
e ( i ) conclude  , che  glielo  diede  il  Pro- 
confole Sergio  Paolo  coll’ aggregarlo  alla 
fua  Famiglia,  e che  glielo  diede  il  Popo- 
lo in  memoria'  di  tanto  acquilo  , come 
a Scipione  fi  diede  quello  di  Africano  per 
la  vittoria  di  Cartagine.  Credono  altri  che 
lo  facefle  per  certo  orrore  , ch’ei  rifenri- 
va  dall’ aver  così  vivamente  imitato  in  fe 
contro  di  Grillo  le  furie  del  Re  Saulle 
contro  di  Davide,  che  n’era  imagine  , >e 
che  ei  nel  fare  quel  novum  hominem  vo- 
lere cancellare  infino  nel  nome  ogni  ve- 
fiigiodi  fuperbia , cambiando  con  facile  al- 
terazione il  nome  in  quel  di  Paulus , che 
vale  exiguus  . La  più  probabile  è P opi- 
nione del  Cardinale  Ugone,  che  folle  una 
pia  adulazione  nel  voler  comparir  fVa 
Gentili  Apoftolo  de’ Gentili,  eh’ Egli  era  ? 
pur  gentile,  e con  nome  gentile,  e come 

dice  ' 

( i ) Epif.  ad  Phil. - 

(2)  Prima,  p.  . \ 
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Di  Gìam&attifla  Paffert  » II 
dice  a’ Corinti:  faBus  auterrì gentibus  tam - 
, quarto  gentili j ritenendo  appreflo  gl’ Ebrei 
ìj  il  nome  Ebreo  dì  Saul  r Saulus  qui  & 

* Paulus. 

? * Quindi  patta  con  Barnaba  in  Perge,  ed 

a Antiochia  di  Piffidia,  ove  predicando  ua 
="  Sabbato  in  Sinagoga  acquiftò  molti  Ebrei , 
u e molta  gloria  ,•  raa  ÌF  Sabbato  feguente 
!*  ^ien  così  bruttamente  cacciato  di  Sinago- 

* ga  , eh’ ei  fi  prefigge  d’abbandonare  la 
; predicazione  degl’ Ebrei,  e di  darli  in  tut- 
? to  a quella  de’ Gentili.  Sen  vanno  pofda 
b in  Iconio  * e quindi  nella  Liconia , ove  il 

miracolo  di  rifanare  un  attratto  feT  tanto 
5 ftrepito,  che  il  Popolo  ad  ogni  conto  vuol 
adorar  Paolo  per  Mercurio  , e Barndba 
per  Giove  , ma  poco  dopo  coramoflb 
dall’ ilKgazione  degl’  Ebrei  lo  cacciarono 
! -con  le  pietre.  Onde  elfi  vanno  in  Duben, 

® di  qui  in  Liftra  , poi  in  Iconio  , ed  in 

Antiochia , ove  ordinati  da  Sacerdoti  tor- 
fr  «ano  in  Perge , poi  in  Attalio  Cittì  dr 

* Pamfilia  , in  ultimo  in  Antiochia  ove 
fletterò  qualche  tempo  , nel  quale  fu  ce- 

tljt  lebrato  il  terzo  Concilio  intorno  alla  {i) 

f Ci  rconcifione  de’ CriftianI  , dei  quale  vt 

ss  fu  con  tanta  erudizione  ragionato  ne’ pre- 

I cedenti  Congreffi , e feguì  ciò  il  p.  anno 

gì  di  Claudio,  ed  il  LI.  di  Grillo  . Riaflu- 

«J  ®e  poi  Paolo  la  Predicazione  coll’aiuto 

i del  Dilcepolo  Sila,  avendo lafciato  Barna- 


( i ) Aft.  14.  277 
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ba,  fcorre  la  Siria,  la  Gilicia,  l*  I laura  i 
nel  cui  Cartello  di  Derbe  toglie  feco  in 
ajuto  il  Difcepoto  Timoteo  , cKe  fu  da  lui 
ordinato  Vefcovo  di  Effefo , col  quale , e 
con  Sila  vaitene  in  Licaonia,  Frigia,  Ga~ 
lazia,  Mifia,  eTroade,  ove  avvertito  per 
un  fogno,  in  cui  vidde  un  Macedone  eh 
implorava  il  fuo  ajuto  , s’imbarca  in 
Troade,  e paflato  Samotracia,  sbarca  nel 
feno  Strimonico  nel  Porto  di  Napoli  , 
donde  per  terra  parta  alla  Città  di . Filip- 
pi. Qui  fu  che  Scacciato  il  Demonio  dal- 
la giovane  Pitonelfa  ne  viene  co’ Compa- 
gni flagellato , e pollo  in  prigione  5 ma  il 
miracolofo  Terremoto  , che  fpalanco  le 
Carceri,  fu  caufa  dei la-Converfione  di  mol- 
ti , ed  a Paolo  della  liberta  . Pafso  egli 
-pih  volte  in  TefTalonrca  y e quindi  m 
Berrea,  ove  lafciati  alla  predicazione  Ti- 
moteo , e Sila  , vaitene  in  Atene , e qui 
predicando  in  Sinagoga  , ed  in  Senato  fe- 
ce de5  ragguardevoli  acquirti  pel  Gnrtiano- 
fimo , e fi  prevalfe  fra  Patere  cole  di  cer- 
ta difpofizione , che  trovò  in  loro  . Sape- 
re già,  che  gi’Ateniefi  per  conciharfi  le 
Deità  di  qualunque  mai  Nazione  tollero  , 
le  avean  eretti  publici  Altari  , ed  uno 
fra  gl’ altri,  che  dall*  iterinone  fi  vedeva 
eltere  confagrato  ad  un  Dio,  ch’era  par- 
fo  loro  che  averte  piò  dell’  universale , e 
che  potefTe-  palfare  per  Signore  di  tutto 
il  Mondo  / 


r 


Dì  Giamòattijìa  Pajferi » 

• ' , • ' • 

©E0I2  ASlAs  KAIEYPOITIS  - 
- . KAIaIBYH*.  geo.  ArNQ^a 

KAI  SENI1  . 


Deo  Afìi e,  ^ Europa,  & Libia , Deo 
ignoto  , Ò*  peregrino  . Quello  moftrò  loro 
-efler  Crifto'con  quel  buon  efito  che  già 
dilli . Palla  poi  a Corinto  , , ove  chiamate 
a fe  Timoteo,- e Sila  fi  trattenne  da  un 
anno-,  e mezzo  , e quivi  fcrifle  le  due  a5 
•Teffalonicenfi  , e l’altra  a Romani  , che 
mandò  loro  per  mano  di  Febe  miniftra 
della  Chiefa  di  Ceneri , e ciò  feguì  intor- 
no  allo  ftefs’ anno  p.  di  Claudio,  e 51. d?  . 
Crifto  poco  dopo  efler  flati  i Giudei,  cao» 
ciati  per  pubblico  Editto  da  Roma. 

Pafsò  poi  in  Eflfefo,.  ed  in  Cefarea,  ec 
in  Antiochia  , tornì*  a fcorrere  la  Gai- 
zia,  la  Frigia,  la  Bitinia,  nellacui  Cit:à 
di  Nicopoli  fcriflè  la  Pillola  a Tito  fio 
difcepolo  Vefcovo  di  Candia  , e tornato 
in  Eflfefo  fi  trattenne  tre  anni , ne’  quali 
fcrifle  la  lettera  a’  Galati  , e la  prima  a* 
Corinti , che  fpedì  loro  per  Timoteo  * £ui 
pure  adonta  de’ miracoli  commoflo  coltro  • 
li  Popolo  dall’Argentiere  Demetrio  , con 
fatica  ne  ufcì  imbarcandofi  per  Macedonia  i 
lo  che  fu  nel  primo  anno  di  Nerom , e 
57.  di  Crifto,  nel  quale  ottenuta  gl’^brei 
la  permiflìone  di  tornare  in  Rom; , vi 

or- 
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tornò  anche  S.  Pietro , e vi  fondò  la  Cat- 
tedra Romana.*  arrivò  dunque  Paolo  in 
Macedonia , .donde  ferite  fa  prima  a Ti- 
moteo, eh’  era  già  tornato  in  Éffèfo*  Seor- 
fa  poi  per  tre  Mefi  la  Grecia  tornò  in 
Macedonia,  e poi  in  Troade,  ove  rifu- 
fcitÒ  un  Fanciullo  caduto  da  un  Balcone 
d’ un  Cenacolo,  e ferite  la  feconda  a5 Co- 
tinti  : indiimbarcatofi  s’iacammina  per  Ma- 
re alla  volta  di  Gerufalemme,  abbenchéav- 
Vertito  in  ifpirito  delle  future  perfecuzio- 
ni  raccogliendoli  dal  15.  ad  Romano*  eh’ 
ei  v’andette  per  portar  foccorfo  di  dena- 
ro .raccolto  in  Grecia,  a que’  miferi  Cri- 
fiiani . 

Giunto  adunque,  e refo  conto  della  fua 
miflìone  al  Vefcovo  Giacomo  , fu  da  lui 
perfuafo  per  le  ragioni  , di  cui  altre  vol- 
te vi  fu  dottamente  ragionato,  di  purifr. 
-.arfi  all*  ufo  de’  Nazareni  > ma  mentre 
Egli  per  feiorre  il  voto  faliva  al  Tempio*, 
vien  con  tanta  furia  arredato  dal  Popolo, 
che  n$  ‘farebbe  rimafto  uccife,  fe  il  Ta- 
luno Claudio  Lifia  non  v5  accorreva  con  la 
Milizia.  Ei  fu  che  per  piu  aflìcurarlo  lo 
nandò  con  buona  fcórtà  a Felice  Prefide 
di  Cefarea  , predo  il  quale  (lette  due  an- 
ni predicando',  e deputando  fino  a che 
gimfe  il  nuovo  Prefide  Poraio  Felice,  di 
cu*  diffidando  Paolo  per  eter  pollo  una 
vol-a  in  libertà  dT  efercitare  liberamente  T 
Apcftolato , s’  appellò  a Cefarej,  tantoché  fii 
Co1  tetto  il  Prefrde  fpedirlo  a Roma  . Si 


Dì  Ciambuttijla  Paffeìi  • 15 

ynbarcò  Egli  , e verfo  Creta  foflfrì  quella 
grande  Tempeda,  che  lo  fpinfe  a Malta 
.con  la  Nave  rotta , e di  qui  poi  dopo 
tre  Meli  di  dimora  impiegata  in  fruttuofa 
predicazione,  e miracoli  le  ne  pafsò  a Ro- 
ma nel  fine  del  fecondo  anno  di,  Nerone  , 
e 5p.  di  Crido.La  fua  dimora  in  Ro- 
«na  fu  per  due  anni  compiti  , nea  quali , 
dando  tuttavia  carcerato  , ma  con  libertà 
di  predicare  , e di,  fcrivere  , refe  illudre 
codedo  fuo  trattenimento  colle  Lettere  , . 
cbe  ne  fendè,  e furono  a’Filippenfi  che 
lefpedì  loro  per  il  Vefcovo  Epifrodifìo  * 
che  in  lor  nome  lo  era  venuto  a vifitare , 

T altra  a Colonenii  , fpeditagli  per  mezzo  di 
Titico , ed  Onelimo , così  la  feconda  a Timo- 
teo, che  diede  a credere  a molti  edere  fcritta 
ott’anni  dopo  nel  fecondo  ritorno  , che 
fece  a Roma  poco  primadel  fuo  martirio, 
perchè  dice  : Curfum  confumavi  , tempusrefo- 
lurionis  me a injiat  ; pure  fcrivendo , che  ven- 
ghi  a lui  d’  Eflèfo  , che  conduca  feco  Mar- 
co : £Jì  enirn  mibi  utili s in  Minifierio , che 
gli  porti  la  vede  fagra,  ed  i Manufcritri 
labiati  in  Troade  , fi  vede  che  gli  retta-? 
va  ancor  molto  da  fare  : ut  per  me  Pra- 
ti icario  impleatté  , perchè  il  Signore  1* 
aveva  per  allora  liberato  de  ore  Leonis  ; 
fc riffe  pure  lacomendatizia  a Fillemonc 
Nob.Colloflenfe , che  fu  poi  Vefcovo  di  Ga- 
za , e quivi  in  ultimo  la  lettera  agl’  Ebrei 
tanto  controverfa  fe  da  di  Paolo,  ma  che 
£ prova  con  la^  feconda  di  S.  Pietro  in 

cui 
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•cui  dice  ( i ) : Sic  ut  Trater  nofler  Paulus , 
fcripfìt  Vobis  ; e che  S.  Pietro  Apofìolo 
-degl'  Ebrei  fcriveffe  allora  agl’ Ebrei  è chia- 
ro dalla  defcrizione  -della  prima  lettera 
-e che  la  prima,  e la  fecondala  fetide  alli 
medefimi  fi  prova  con  le  fue  parole:  Hanc 
autem  vobis  fcribo  Epijhlam.  Finalmente 
affo  luto  da  Nerone  ebbe  la  libertà  di  par- 
tire , come  fece . - •. 

Sino  appanno  dodici  di  Nerone r in  cui 
vi  ritorno,  è molto  controverfo  dov*  egli 
andane.  Buon  numero  de*  SS.  Padri  vuo- 
le , che  andàfTe  in  Spagna , altri  lo  nega- 
no . Io  converrei  co’  primi  -,  poiché  dalla  j 
Pillola  à’  Romani  cap.  15.fi  vede  , che  1 
il  fuo  penfiero  era  fiflod’  andare  in  Spa-  ! 
gna,  e lo  comprova  S.  Girolamo  t ( 2 ) In 
Hyfpaniam  Aligerum  portatus  ejì  Navi  bus  , 
e dopo  ufque  ad  Hyfpaniam  tenderete  ut  a 
mare  Rubro  , immo  ab  Oceano  ufque  ad  Ocea- 
num  curreret  , quafi  che  éofieggiafTe  tutta 
l’Africa.  L’anno  12.  poi  di  Nerone  tor- 
nato in  Roma  fi  fece  delitto  appreflo  C&- 
fare  delle  Convezioni  de’ fuoi  Cortegiani  , 
e Concubine,  mentre  appunto  S.  Pietro n* 
era  per  la  caduta,  di  Simon  Mago  favo- 
rito, così  che  condannati  a morte  e bat- 
tuti con  le  verghe  fecondo  il  prefcritto  ì 
delle  12.  Tavole,  il  dì  2-p.  di  Giugno  l*  j 

an-  . 

( 1 ) Cap.  g.  n.  4. 

l'i)  Cap.  ti.  in  JEfai. 
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Di  Ciambattijla  PaJJeri , jy 

anno  69.,  di  Grillo,  e il  1^.  di  Nerone, 
fu  il  primo  crocififfo  fui  Gianicolo,  ed  il 
fecondo  come  Cittadino  Romano  decapitato 
alle  acque  Salvie-  Tal  fu  la  morte  di  Pao- 
lo , che  corrjfpofe  al  reflo  di  lua  vita  di 
cui  a’  Corinti  ne  fa  un  Epilogo:  In  pla- 
gi* -,  in  carceribus , in  feditionibus  , in  la - 
boribus , in  jejuniis  , corrifpondendo  piena- 
mente al  prefagio , che  n’  aveva  fatto  lo 
Spirito  Santo:  Vas  eleBionis  eft  mihi  ijìe  , 
perchè  refiftette  alla  prova  delle  percoflè  , 
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SOPRA  IL  PASSAGGIO 

del  mar  ROSSO 

lezione  accademica 

« 

Detta  nell*  Accademia  degli  Eccitati 

di  Bergamo 

Li  io.  Agojìo  ijjp. 

DAL  P , L. 

BARNABA  VAERINI 

DE*  PREDICATORI  A.  E. 

t 

Per  ordine  dì  S,  R,  ReverendiJJirna 

Monfignor 

CIO-  PAOLO  DOLFINO 

PRESIDENTE  ONORARIO. 


N.R.Opufc.T,XXXyn . T 
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IL  SIC. 


A 


LATTEO  ZAMBELLI . P.  V. 


A Disertazione  Sacro-Polemico- 

» . _ N *‘v  • « 

Accademica  che  mi  de  V onore 
d*  offrire  a Voi  Eccellevi  iffimo  Signore , r{~  " 

» ( , 4 < 1 . ^ 

guardar  dovete  fol tanto  come  una  dolce  ef- 
fufion  del  mio  cuore  9 che  cerca  di  dima- 
flrarfi  in  qualche  modo  e offequiofo  al  Vo-  ' 
Jìro  merito , e grato  alle  Vojìre  beneficènze  '? 
Appena  v*  ha  chi  vi  conofca , e non  vi  am*' 
miri  nello  fleffo  tempo , ed  ami  pel  Abbile 
corredo  di  quelle  doti  Singolari  > onde  . [eco  ’* 

' \ * ■ T 2 '**  \ Voi  * 
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Voi  fu  liberale  la  natura , e la  grazia  . 
mNientt  dico  dell * illujìre  Vojìra  nafcita  ? e 
glorie  ) e nobiltà  de * Fq/?r/  Maggiori , 1 

<//  c/«  #/*  /»  w/W  Dedica  all * fccel- 
lentijfimo  Vofiro  Genitore  , /*  non  con  pienez- 
za di  file , dijfi  almeno  quanto  lo  chiedea 
la  circoflanza  . Molto  piti  che  per  lodarvi , 
wotf  r ricorrere  ad  efirìnfeche  deco* 

razioni , quando  in  Voi  ritrova fi  copiofa  ma- 
teria di  giujìò  encomio . C7è,  cht  mi  rapi- 
fce9  è il  vedere  in  un  giovane  Cavaliere  ac- 
coppiate infieme  tante , ? jì  qualità , 
che  formeranno  un  tempo  e /’  ottimo  Citta- 
dino , e //  viftuofo  Crijiiano .,  c #7  faggio 
Tì loffio « Quell'  indole  io  dico  dolce , ed 
equabile , quella  modejìia  e tratto  nobile  % 
quel  fondo  di  Religione , e di  pietà  » quello 
/prezzo  delle  frivolezze  mondane  , ? /opra 
tutto  quella  mente  pronta , ? £«9/0  f/c. 

vafo  per  lf  arti  y e fetenze  , #»/>o  #*4 

infumabile  applicazione  a tutto  c/è  , cv&c 
ha  fapor  di  feda,  e verace  letteratura  , 

* * ‘ * ’ • - ♦ * V W j ! 

Preludj  felicitimi , da  cui  ben  a ragione 
beffiamo  prometterci  di  vedervi  un  giorno  fi- 

gu- 
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gurar  nel  Mondo  non  fole  a vantàggio  d* 
Vojira  Patria  ni  pojli  piti  cofpicui , 'ma  a 
splendore  eziandio  della  letteraria  Repubbli- 
ca  con  ottime  produzioni  de * Vojìri  rari  ta- 
lenti . Già  a Voi  non  manca  nè  {celta  di - 
••  # -,  - ■ _ r *\r; 

mefìica  Biblioteca , nè  gli  efempli  di  un 
Jfpdre  Cavaliere  /ingoiar mente  pio , » di  ge- 
nio Pilofofxco , nè  la  faggio  direzione  di*  ot- 
tinta  Guida  tutta  intenta  a coltivare  il  Vo- 
fro  fpirito  con  le  più  fublimi  » ed  intere f- 
fanti  cognizioni , Quanto  dico , tanto  è lon - 
gè  dalla  viltà  adulatrice , che  anzi  da 
chiunque  ebbe  da  forte  di  cono/ cervi  e qtit  r 
e altrove , viene  con  piacere  ammirato , e ri- 
petuto ancora  con  vivo  fentimento  de?  piU 
felici  progmfici » Seguite  pure,  Nobil  Si- 
gnore , a fegnar  coraggiofo  l*  intraprefa  car" 
riera  delle  virtaofe  azioni  , e delle  fetenze, 
e quindi  a formar  fempre  pii*  le  delizie - 
dell*  Ecccllentijfimo  Vojìro  Genitore , che  mai 
di  Voi  non  parla  fenza  tenerezza  al  cuore  « 
p fenza  benedire  il.  Donator  fovrano  d'  ogni 

* - '*'ì  • ‘t  A * *'  * * , a i.  , j À 

. JEa  ecco  il  dolce  fiimolo  a prefentar* 
vi  la  mia  operetta  y la  brama  di  render  cer 
M T q lebre 


T 


f'  . , 

Idre  HVófirb  meritò*  e pubblica  la  trìnc  i*-- 
conofcenza  a què*  tinte  tratti  di  degnnzw- 
‘«e,  <irA  w<w  «/4r  volefir  in  tutta  il  tempa,. 
in  cui  ebbi  ' P onore  di  pregiarmi  dèlia  Vo- 
fira  amicizia V Altri?  Ut  piti- non  tefla  , fe 
non  dì  pregar  a Voi  dal  Cielo  projpèra  y - e- 
:%ftanie' fàtui* y ed  a me  la. xmtìTtuazfà* di 

"U*  • ^ ‘ “ V#  *-■  * ,»  >*  , ^ r..4t* 

Voflra  grava  r e protezioni* 

• '■N  < '■*  . .,1  *;  % «$*•  V%a\  ’ V .*}  ♦ 
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f Argomento,  ££eelJenKa;Reve- 
lendijjima , virtuofi  Accademi. 
ci  , -e  voi  tutti  correli  & n}i 
< Afcoltatori,  fuctuin  oggi  a 
trattar  m’ accingo,  elTer  non 
può  nè  più  alto,  e iubl ime  in  feftelTp , pò 
a1  tempi  in  cui  viviamo  , acconciò  più  ed 
opportuno  . Non’  è rio  a noi  proporto  , co* 
xne  da’  noftri  Padripraticafo  vediaipo  ( i ) 
il  commento  , o la  difefa  di,  una  qualche 
Poetica  produzione  del  pib  bel  Tolco  , o 
la  (coperta  4i  gualche  wtjco.  Monumento 
-tìi*  profana  ftojria , o Io  fviluppo  di  un  na- 
turale fenomeno , o altro  problema  di  mo- 
rde pilofofia  .Dio,  che .parls*  ,,  ed  invela  i 
fuoi  voferi , Dio  che  comanda  tpv Nanamen- 
te,■ ■.  ed  opera,  Dio  che  minaccia  , e pimi* 
dfce;-con  la  maggior  feverità  il  (piìr  formida* 
dbite  iManarca  del  Mondo,.,  e per  la*  liberà- 
^Zione,  dell’eletto  fuo  Popofo  (convogfie  la 
...■Natura,  e mette  in  defolazipne  tT,  e terrore 
rutta  V Egiziana  Nazione  ; ecco,  del  n.Qdro 
dirè  il  grandiofo,  e nobile  obietto^JWtfp- 
ite,,,  che; alle  moiré  ,;ed  evidenti'  diradila; 
zìoni  di  una  Divinità  dominante  fopra  di 
lui , oppone  una  indomita  reliftenza , e fie* 

T 4 ,rp- 


( i ) Prole  ir  iorentinè , 
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8 Sopra  il  Pajfaggio 

rezza  ; qual  modello  più  e fatto  di  tutti 
que*  liberi  penfatori,  che  per  ogni  parte  ci 
circondano  , U quali  ogni  legge  fp  re  zzan- 
do , niun  principio  conofcer  vogliono  , e 
niun  termine  del  loro  filofofico  ardire?  Co* 


\ 


'me  quelF  empio  Sovrano  non  . volle  pren- 
derli pènfiéfo  di  una  Divinità  eflVrvatricè 
delle  Hmane  azioni  / ( i ) nefcio,  Dommunij: 
lOÌÌ  quella  fléfla  Diviniràichiàmano  i di 
lui  feguaci  con  la  frafe  del  lorò  Poeta , va»  i 
£o  fpettro  degPanimi  pregiudicati  , e debok 
«(l),  * ' •'/’  t '■  ■ -v  n .ti 

-r  > .•  t'n  £ 


* r Horribtfi  fuper  adfptttu  mortalibui  VW 

afijlfcifU flfrjtf.b  >,..}:■■}  li  o ■ !)■;:■•  li 

oc  o:  )'  hi  -iiq  jfl.d /j.j 

OR  cui  af/zi  dòn  balda  rtzofb  Aftó  vautanfr 
con  lo  fteflo  dv  aver  già  trionfato  ( ? } 

-jm  ib  w.~:c  I'  r.7  • 'li'  ;•  o;  •"  *}  •'  * 

4 A ' I r 1 * » 

1 Putire  Reltgio  pedibur  fu  bietta  vicfffim 

y-  'Obterìtur^  nvs  exaquat  vittòria  c<elo . ' 

•Ut;- 4 3 t sri.  c<dl  ,*?%'>  * ? 

*Ma  iI  loto  trionfò  farà  fonile  af  quello5 
'dei  lòro  Campione , il  quale- dà  quéi  Diò 
fìeflo,  cui  per  brgogliO  di  fovraftane  alle  ti- 
mide menti  del  volgo  fprezzò,  fu  awilùp- 
paro  alla  perfine,  efommerfo  nell’  onde  deli'’ 
Eritreo'  V ultimo, , e piu  févèrò  flagello^ , < 

con’  cui  putii  l’empia  ftia  orinazione  . Chi 

*■  vJ-  •' r’  i.:  v x.  ià-.  i non 

* ---  : •.*. y*  .‘v  . *u  itìcci'j  „• 

(i  l Eiod.  5.  »; 

(a)  Lucrer.  lib.  i.  v. 

(?)  ld.  ibid.  v.  7p.  e 8o. 
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, del  Mar  Roflò . _ ; p 

«non  tavvKa  in  quello  totale  abbattimento 

- della  iafuperabile  Divinità  un  publico  e 
■ il  più  memorando  trionfo  ? Iccirco  pojut  te 

- (così  dteea  al  gran  Miniftro  di  fua  vendi  t- 
ta)  ut  ojìendam  ' in  te  fortitudinem  meam* 
& narretur  nome»  meum  in  terra . (1)  SpK 

- riti  forti,  cioè  deboliffimi , perchè  (a) 

* * 

•i  * sj  : v là  *»  *>  - ì '*  4 • ” ' * ’ V 

v . .........  vana  error  vi  infinga  #l)  , 

. . Poco  vedete , e patvi  veder  molfi  .j  ' 

. •!  . ->  . . '!>,  J ".va,-w  -1 

- vii  fcuota  almeno  da  teflimonianza  dt  tilt 
. voftro  Eroe,  il  quale  fchiacciato . fotftO  » 

vimini  della  divina  Giuflizia  ,confeflà( 
Dominar  pugnai  prò.  eie.  cantra  noi . Conief- 
fione  quanto  sforzata  , tanto  al  dire  dell* 

-•  Encomiatore  di  Epicuro , verace  , e lineerà: 

• • • . 


ij.I 

IH 


«'i  -j  i-  t i ' ",  > ■ ,’LJ 

Jdam.  vera,  voces . tfim  demum  pectore 

j;;i  attimo.',  ,‘r  ■ .u 

- . Eiifi untar , C&*  eripitur  perfena  , manet . 

t 2rer.2(4)'  « * ...  ^ 

I.*  * *i  . ! ' f >»  . - . , K!J.  " 

Ampia  oltre  -dovere  farebbe  del  mio  dir 
la1  materia-,  ornatami  Accademici  fe , ^di 
t ut  tir  1 .prodigi  favellar  dovelìì  da  JDio^a 
' favor  del  fuo  Popolo  operati^  3V|iglior 
dunque . configlio  * che; . i*.  ultimo,;}.  * P1U' 
9 *.•••».«  / T,:j  51  " e i fri*". 

m 

v '*ììi.>*  4 ■*  *1.  '•*  . : in  ili  4 j. 

( 1 ) Exod.  9.  1 6. 

( a ) Petrarc.  p.  1 . Canz.  29. 

($)  Exod.  14*  *5» 

(4)  Lucret.  lib.  III.  y.  <-*  »,  , 


m 

o» 


k "> 
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v IO  Sopra  ri  Fajfaggio 

‘(lupendo  a celébrar  m*  accinga  , quando 
5 cioè  dividendo  il  Signore  Pondofo  elemen- 
to preparò  agl’Ifràeliti  un  facile  cammino 
"in  mezzo  al  mare:  Filli  autem  Sfrati  am- 
« bui dverunt  in  medio  ejus  » ('■i  ) Piregovi  im- 
'■ pertanto  , o Sfgnori  , che  vi  degniate  di  pre- 
darmi grata  udienza  , più  perchè  così  con- 
viene alla  dignità  del  foggetto  > eallofplen- 
dor  dell’animo  voftro , che  è.  di  aggradire 
le  cofe  alte , è divine , che  per  alcuna  mia 
iùfhcienza  di  domina  > o grazia  di  dire* 
1 ■'  Varie  fono,  ( e chi  non  fa  di  voi  Exu- 
5 dipi  Accademici  \ } le  quefùoni,;che,agita- 
1 *e  fi  fono  di  qua,  e di  là  da’  monti  in- 
torno  al  paflaggio  del  Mar  Roflo  feguito 
a tempi  di  Jfosè  . lo  però  non  imprendo 
• ad  efaminare  di  lui  fe  no»  fe  la  foia  r e 
più  effenztale  circofla^za  , cioè  fe  un  tal 
pafTaggio  oprafuffe  di  un  poter  fóvrano> 
o veramente  effetto  di  naturai  cagione* 
Appena  poffono  crederli  le  mifere  cofe  im- 
maginate da’  noftri  Libertini,  Vper  evitare 
il  non  mendTevidente  * che  nuovo  » e Au- 
lendo prodigio.  Spinefa , e Cltrc , ficcome 
coloro  , che*  più  degl’ altri  ffi  profetano 
cfiflruttqri  di  Miracoli  > cosà  il  primo  col 
mezzo  del  vento  ; Euro  , o Levante  penfa 
di  potere*!!  celebre  fatto  comodamente 
fjpiegare.*  e l’altro  4imitandofi  a riconofce- 
le  in  un  avvenimento  così  folenne  qualche 

" ' >■  ( co- 


$i)  Exod.  15.  rp.  ■»  * ì 
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del  Mar  Refi*  A » 

& cofa  di  fovrannaturale,  ( 1 ) o nell*  infoli- 

n ta  forza  del  vento  fatto  da  Dio  Toffiare, 

st  o nella  precedente  rivelazione  , eh* ebbe 

»•  Mòfk  del  felice  tragitto  degrifraeliti  con 

► r eccidio  de’ loro  Nemici:  guanto  poi  alla 

> foftarrza  del  fatto  niente  vi  Icorge  di  pro- 

h ^.digiofo,  credendo  di  poterlo  facilmente  af- 
v crivere  al  rifluir©  del  nia^e  dal  vento  ac- 

i crefciuto  in  guifa  , che  , fpinte  Tacque 

i . alla  dritta,  refi  alle  alla  finiftra  .quali  afeiut- 

. to  il  fondo  del  mare  , per  io  felice  ttaf- . 
porto  degl’  Ebrei . Ma  ingannati  gli  Egi- 
ziani nel  prendere  quella  marea  maggior  , 
e pili  durevole  del  foliro,  temerariamente 
s*  impegnarono  ad  inseguire  gT  lfraeliri  , 
e quindi  giunti  appena  predo  la  riva  di 
Suez  mite  riunente  perirono . ( 2 ) Dir  qui 
....  Tubi* 

*\f  . • „ • 

(j.  ) Il  Vignale s feguendo  P opinione  dd 
,.C leve  quanto  alla  marea,  fa  poi  ogni  sforzo 
nel  trovarvi  in  altre  circoflanze  qualche 
cofa  di  miracolofo.  Chr.  Sac.  I.  j.  §-  ic. 

■ & in  LipSt  1739.  p.  44 6.  Una  ral 

fenrenza  fu  letta  con  iflupore  nel  cattolico 
Lenglet  Methode  &c.  .Tonp.  i.  p.  241* 
Veggafi  di  ella  la  confutazione  nej  Gior- 
nali, di  Trevaux . ai?./ l'jjo.,  art.  95.  , 

, ( 2 ,)  Artapano  antico  Scrittore,  apprefTo 
Èùjebio  Praep.. Evang.  1.  9.  c.  27.  ^iflcura  j 
che  le  due  'opinioni  erano  foflenure  dai 
Preti  Egiziani  , c'urè  la  prima  da  quei  d* 
Eli  opali  t e P altra  da  quei  di  Memfi  : Ec- 
„.co  \p  fueparple:  „ Mqltisab  /Egyptocuni 

T '* » P“- 
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iz  Sopra  il  Pàpaggi* 
fubito  potrei  col;  chiariamo 


Cardinale  dii 
1 L Dt >-  * 


„ poeùlis,  ac  véfiibus  corrugatis , aiiaqire 
>v‘ multiplici  gaza , traie&is  Arabia^  flumint- 
,,  bus,  magnoque  conferò  itinere , ad  ma- 
„ re  Rubrum  terno  detnum  die  pervenir 
‘n  (e.  Atque  a Memphis  c^urdetn  ita  nar- 
„ rari,  Móyfum  totiusRegionis  fetenti  (Tr- 
„ mum  obfervato  tetiprocantis  sftus  tem- 
„ pare  ficco  mari  univerfam  multitudinem 
' „ tranfmifi^e  : Ab  Heliopolitanis  vero  fe- 
„ cus:  quipoe  Regem  abeuntes  Judasosquae- 
„ que  ab  /fgypris  mutua  acceperanr  y ffe- 
cum  aufèrenres  ingenti  exercitu  cum  ani- 
mantibus  confecratis  perfecutum  effe.  At 
v Moyfum  , uti  mare^^virga  ‘pèrcbteret 
n admonitum  , aquam  virga  tetigifTe  , ac 
„ defeendentibus  iilico  fluéìibus  copias  fic- 
* ,,  co  tramite  deduxtìTe  . Eamdem  por-rovi-  » 
w„  am  tentantibusy  aefugientium  terga  pré-  j 
mentrbus  jEgypttis  cum  adverfum  re- 
; yy  pente  ignem  cortrfcaffe , tum  rpfumquo- 
„ que  mare  patentem  femiram  refluentibus 
’ „ undis  obiicrffe.  Itaque  partimigne,  par- 
yy  tiro  a*flu  maritimó  /Egyptios  ad  unum 
,,‘ominès  ]perit<Te.  tt:  Niente  vi  ha  qui  a 
favore  dèi  * C/*«r.  Poiché  come  faggiamente 
riflettono  gli  'A mori  delia  Storia  Univer- 
J faie'  Tom.  2.  hot.  fòpra  il  pafTaggio  del 
Mar  Roflo,  P autorità  dei  Preti  <¥"Eltlp*H 
Ha  da  effe  re  di  uh  gran  pefo  fopra  quella 
dei  preti  di  Mfrnft  ; perché  la  confezione  di 
una  porenià  divrnà.  ermeorfa  in  untai  pafC* 

J • * 1 w 
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- del  Mar  Rojfo . jj 

S ' Delignac.  ( i ) 

Ingeniofa  quidem  hecc  : verufn  turione 


I . > * — - - 

T 1 f * 

.piaggiò  non  può  «fiere  attribuirà  rche  a Ha 
■forza  della  verità  , "e  alla  notorietà • de! 
j 'fatto  . E per  altro  fi  fa  , che  * Memfiti 
èrano  avverfi  per  un  inveterato  odio-  eon- 
•'  tro  gl*  Ebrei , e quindi  tener  fi  deve  per 
‘ apocrifa  la  loro  teftimonianza  . Diodor» 
Siculo  racconta  lib.  111.  c.  3.  che  li  Icbt- 

■ kiophagi '■  Popoli  abitanti  Iongi  le  Corte 

■ Occidentali  del  mar  Roffo  , avevano-  quella 
tradizione!,  che  alle  volte  il  mare  fi  era 
aperto  per  un  violento  rifluflo , cum  fuif- 
fet  i ngens  reftuxus , è che  le  acque  erano 
: fiate  Jeparate  corte  in  due  gran  Monti , e 

che  il  fondò  era  comparfo  fecco,  e coper- 
to di  verdura.  Tradizione  , che  non  puh 
efiere  applicata  -,  che  al  pafiaggio  degli  I- 
’fraeliti  . Trionfa  a quelle  parole  Clero  t 
j cum  fuijfet  ingens  reflrtxus  , ne  vuol  vede- 
re con  tutti  i lumi  della  fua  critica  , che 
*i  profani  Scrittori  fprezzavano  le  cofe  E- 
, braiche,  e ne  parlavano  con  una  idea  fem- 
l prp  ofcura  , e mefcolata  di  fulfità.  Altri- 

! nienti  farà  duopo  ammettere  molte  impo*. 

Aure,  che  raccontano  di  Moifè , cioè , che 
^promulgò  le  leggi  di  Mercurio , che  fabbricò 
molte  Città  , e principalmente  - quella  dì 
Gerusalemme  , che  fu  cacciato  dall’  Egitto 
per  la  fcabbia  , e per  la  lebbra  , ond’era 
infetto  con  tutto  11  fuo  Popolo  . 

(t)  Antilucr.  lib.*  III.  v.  88.  . ‘ 


tl4  Sópra  il  P alaggio 

Si  fuerint  excujfa  , ruunt  fundamìnt 
v \ nulla*'  • * - .V*^ 

K.  ' 

Infatti, ditelo  voi  giudiziofi  Signor  t^uò  egli 
. edere  abbracciato  ujrr  tal  leotimento,,  lenza  far 
violenza  ai  Molaico  racconto  ? , Si  efamini  dì 
! buona  fede  y e . poi.  decidali  ^ &può  mai  ragio- 
nevolmente penfarfi  acaufe  naturali . Ecco 
gl’ Ebrei  al  lido,  i quali  vedendq  avanti  a 
fé  il  mare,  dietro  alle  fpalte  l’  armata  for- 
midabile di  Furarne,  a 'lati  moliti  inacceflì- 
bili , e.  fcofeefe  rupi,  da  (frana  timor  col- 
piti perdonfi  di  Coraggio:  timuerunt  vulde . 
( i ) S’av  ventano  con  amari  rimproveri  con- 
tro il  fantb  lor  condottiero , lo  cacciati  da 
fe,  rifolpti  di' tornartene  in.  Egitto,  rece- 
de a Nobis  , ut  fervranaus  JEgjtptiis  . In 
sì  terribile  frangente  a Dio  fi  volge  Mose , 
re  Dio  totìo  a lui  comanda  di  percuotere 
con  la  fua  mazzi  il  mare,  e di  dividerlo: 
extende  manum  tuarn  fuper  mare , & divi- 
de illud  ì e nel  tempo  (ledo  lo  afllcura  , 
•che  l’acqua  fi.  rimarrà  fofpefa  a’  due-  Iati 
a guifa  di  muraglia  ; che  a piedi  afciutti 
lo  tragitterà  il  Tuo  Popolo  ; che  Tar aorte 
acciecato , e furibondo  lo  infegulrà  per  en- 
tro il  letto,  rharino  , ma  che  certamente  ne 
rimarrà  rotto,"  ed  affogato  con  tutto  il  fuo 
.elercito  , dondg  ne  verrà  a lui  fomma.  la 
gloria,  e di  loa  invincibile  Potenza  tutta 
* v ' * ' . ne  y 


(i)  Exod.  14.  ioK 
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c.  dé!  Mar  Rojjb . ' jy 

r*e  tetterà  _,flprcjita..  i*  Egiziana  Nazione  » 
Tanto  ditte  ,il  Signore , e tanto  avvenne  • 
Udite  U Sacro  tetto  Cumque  extendiflet 
„ Moyfes  manum  Itiper  mare , abftulit  il- 
lum  Donno us.  » .divifeque  eftaqua.  Et 
. ingreflì  funt  .filli  Ifratel  pef  medium 
. ,,  ficci  naaris  ; erat  enim  aqua  quafì  murus 
. » & dexteta  eorum , & larva,.  “ .Così  più 
«.lotto:  „ Cumque  . ex'iendittet  manum  con* 
; tra  mare  ,•  re  verfum  eft*  . t ad  priorem 
1 j^iiocum  > fugifcntìbufque  ^gyptijs  occur- 
, M .rerunt  aquar , & invoEvìt  eos  Dominus 
. :i>.  in  medits  ftudibus  , qec  j unus  quidem 
. fuperfluit  ex  ets.  “ Che  v<,ha  di  più 
(emplice  e piano  in  quefla  narrazione  ? i Chi 
. ricorre  ad  altri  Pentì,  immaginar* ,,  ama  di 
deludere  fefìetto  , e parla  contro  t propri 
■ lumi)  e i pentimenti  del  fuo  cuore  » ìm- 
perciochb  come  pub  egli  credere  (laceramen- 
te,, che  il  mare  in  due  parti  divi  fo,  cine  idi 
, lui  flutti  quinci  equindi  fofpefi  ,che  rafcìut- 
- to di  un  lungo  cammino  in  mezzo al  mare, 
altro  poi  non  fotte  che  l’aqua  nella  Tua 
marea  eftremamente  batta,  e ritirata?  Chi 
-non  ravvifa  qui  un  prodigio . di.  fovrana 
yirtù  , è indiritto.di  negare,. francamente 
ette  re  al  Mondo  accaduto  .giammai  mira* 
colo»  (I)>  . ...r.  ; Ij,  , .* 

y » , , tp- 
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( i ) Oltre  la  verace  teftimonianza  di 
-Mose , altri  tetti  àbbiam  nella  Scrittura  , 
onde  provare  lo  (letto  miracolofo  paflag- 
gio,  I^«l  palino  77,  15,  così  leggiamo,: 


\6  __ . Sopra  il  PaJJaggio 
Eppure  Oiufeppe . Ebreo  , che  punto  non 
• ignorava  un  st  prodigiofo  avvenimento  , 

3 ? ■ ; *■  .r ,t  • , lo  . 

u.;  . i : v . <•  . > . •' 

» # a- 

interrupit  '-mare ',*•'&  perduxit  eos  Jìa- 

’ tuii  aquas  quajì  : in  atre  : 'Nel  Salmo  ' i 1 g. 

$7  mare  watt , ©*  fugit . Predo  E fai  a 6%. 

1 12.  troviamo  ancora  le  fluenti  parole: 
fcìdit  aquas  ante  eos,  ut  faceret  Jibi  nomea 
f empi  ter num  : _ qui  eduxtt  eos  abyffos  quajì 
equum  in  deferto  non  impi ngentem  , Ed-.il 
Profeta  Abacuc  5.  15  . fecijli  in  mari 
equis  tuis  i E 1*  Autor  della  Sapienza  *•. 
1JI7.  deduxit  illos  in  via  mirabili  . ..  tran- 
ftulit  illos  per  aquam  ni  mi am  . Dì  nuovo 
19.' ‘7.  & aquà , ante' tirata  terra  ari- 
da aparuit  , Ó*  in  mari  Rubro  via  fine  im- 
pedimento, & campus- germinans  de  profon- 
do nimio  i per  ■ quem  omnis  nàtib  tranfivit ! , 

' qua  tegebatur  mànu  fua.  Sidirà forfè,-  ef- 
fe re  tali  maniere  di  dire  immagini -poetiche, 

* e quindi  non  doverli  a verun  modo  litte- 
ralmente  intendere,  e fpiegare?  Ma  a!  ciò 
fi  rifponde,  edere  un’  empietà  il  fol  pen- 
fare,  che' i Profeti  divinamente  ifpirari  ab- 
biano potuto  avvanzar  una  falfità , e rap- 
'prefentar  per  miracoloso  un  fatto  non  ec- 
cedente le  forze  della  Natura.  Quindi  dalla 
fatta'  obbiezione  altro  giudamente  inferir  non 
fi  pub  fe  non  che  Efaia , e Davidde , e Sa- 
lomone , e Abacuc  ufar  vollero  per  efprimere 
'quello  maravigliofo  avvenimento  dei  ter- 
mini più  elevati  , e delle  efpreflìóni  più 
•energetiche,  e Sublimi  di  quelle  di  Mosc\ 
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virftT  di  divina  Potenza,  non  temendo  an- 
zi di  pareggiarlo  a ciò  , che  avvenne  ad 
Ale ff Andra  .i  ri  . Grande v,  •:  quando  ; marciando' 
contro'  i Herfiani  ? pafsò  $ guazzo  i i|  filare 
! 1 ) lo  ;per^non!mi  ftupifco* 


*in  i 1 » I 

1 ; ' T , . * -<  *« 


.0  [ 

^ 4 a / * a 

\0  h ^ 
tX  - 1 ■ i*  » r * *■  •/£  * - * * ^ v , , tjc-r-  »t  *;r  • »\ 

X.'  « * Il  » • •k#X  . 4 / V ^ f 4 I ^ ^ * l M 4,Vt 

dti  cui  Io  ftilefe  fenza  figutaypercfrè  feitt- 
*plke^  : e * Storico . Abbencbè  Mori  fteflo  nel 
celebre. fuo  Càntico  EetodL  it$.  prenda.: un 
tuono  Profetica , magnifico , 6 ed  elegante;  * 


* ' ftel  defcTivere  lo  .fte: 


wh* 


si. 


fluivi  V congregare  fune  m ; 

■ $Ì3  9Jnr,¥ìfl jrait  Jpirrtus  tutti  y :0* ifpentih  tQr 
■mare  h i.  •>' in  fpiri tu  ; furerie  \tui  fc 
-j fantaqiuc  .r /flint  immobile*-  tjuqfi 
’ dante  perirà  nfeat  :{Populus  tutte  , &c„ 

i '&<**» 

tiquif.  iudaic.r  lih.  z»  eap.  ultim.  i>f;  fite- 
- ma  auteiu  mi  rari  debet  tamquam  incre* 
ù dibifiaVA  prifeis  hominibus,  & admi- 
n lìtiam  etiamnum  rudibns  r .de  .Calure,  pe» 

• ,y  riefitanfibns  y^via  per  mare  patuit  uve 
v Dei  vokintate  v five  natura:  fponte  : 
n quandoquidem  thexi  , & nudius  sterttus 
Alessandri  ' du&u  ì.Macedoritbus  Pamphj. 
7,  jum  mare,  ceffit  ,&  aliam  vianu-nonba- 
^ bentifiua  iUac  iter  aperuit  , r cuhj  Dea* 
ejm  opera  ad  deftruendum  Petfariimim- 
. , , perinno  uri  decreviflet-:  id  , qood  o®. 
„ nes  teflamur  y qui  .ree  gettai  Ulius  Re  . 

>ifcrip?8 


n 


Sopra  tt  Pàjfogg** 


l8  w y' oo  -,  , ^ 0 

o Signori ^ della -^iltà^i^'^u^o^^Stttrico 
il  quale  forfè*  -perno#  di^iaare  ,a?Pìi^cipt 

■:r4  « • .1  x rniV’L  ;LRo*»‘  •* 


i **  . V « 


s f t 

•v'  *> 
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Vr  (cripto’  prodiderunt.  Sed > de  h ts r> ut cm- 
J.-nber  # itàf  feriti»  Parla  alte  AeP 
fortiodo'  fkubànteataoor  jtiel  jriferire  il  pan 
faggio ‘del  Giordano  . Il  celebre  Abate  d 
Artagny  Noveaux  Memoyr  d’  Hiftorie  & 
-dV  Cvitrqué -Tom.  ih,*  atti  53.:  lipomi' 
I*  ìttiprdVéri  > fatti  a queftoSfoticb  infedéle 
dalla  fte<&  .fua  Nazione  u'  E)  HPadrele 
xJMm  TTriittVrde  P Hifi.  pagi  14&  conila 
tfw  folitò  vivacità'  df  itti**  e dfitnmagina- 
-♦Atìnfe'-  avventai  ’eoritrb  to\fte#rt  Gwj teppe 

, e profana  aro*' 

^,gulltt .n tratta;  iuirunofo 

^deife^dtviln#  Potenza  «•  fevbré.delP  irigratif- 
funfà’  -fua-  ‘Trazione.'  Ma'  .purè  il  <Pi  Nico/at 

' .i-4  11V  1^»  r f . ’ •_ 


fez.  14V  dell’  Efodo  p.  32*.  comunque 
^àifeffi£  efTerè'  flawr  P fi^eo  ^Stóiicp'j  e in-' 


èrbvérf  V clìfe  glt  fonov  fatti . Ea  fua  Tagipne 
►I  qoéfta.  -Prpna  iMe^a»a^oÉ^.;ilém* 
^bra  , cfe  Giufeppe  aricòhofea  iper  rtilracploè 
: fttrfótUl  fattb  ael.  Mar  ^IbofTo!.  -'Incòttiin- 
. dia  dal5  «tatter  duiiariirigaaodà  Mosi  la  'fe- 
bjgtyM&  ptsghiérab  tT#  ‘fltowwv  fà*1  %pJz  ? 

» 4 Aec  utviùux:  hurmnis  ul- 

vium  bine  paM  effigiata*  'tùunf 
7ie  T hòc  mare , tuufjeji  mfats  j qui  rtOf  clatf- 
*-  w &>  hìc  petejfy  'fyy&óewtfr iirrt&rfarrt’ùW- 
r illud  aperìri  . . . Ha£  pt*Catnsy  ma- 
te 


‘U.T 


/ tt 
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del  Mar  Rojfo  , \ jp 

JB  Romani , fotte  a cui  feri  ve  va  le  ,fue  giq» 
f daiche  Antichità  r come  fopprefle  'quella 
prodigiosa' Meteora  , che  per  fanti  anni 
; la  guida  degl*  Ebref  fotto*  figura'  dt  una’ 
* -colonna  f-  -or  * nuvolofa  , or  ardente  ;.,co$i 
*f  pensò  di  mafeherar^  e indebolire  ; il  prodi* 
i giofo  paflàggio  dèlF  Erirreo^  per  feniafor- 
Ì -le,  che  il  Dio  dr  Sion  comparir  potere- 
I agl’ occhi*  de’  Pagani ’piu  grande,  jf.piiì  po- 
i stente  dellfcDivinxtàdd Campidoglio . Quel- 
li !ò<  piutrofto,  che  ben  a ragione  ftuppr  mi 
« reca , fi  ò lo  feorgere  qui  del  CUerc  un* 
i aperta  con  tradizione . Ei  fi  (caglia  contro5 
► KGiufeppe  v perchè-  net  parlar 'de’piò'tgfgn:' 
f * • miracoli-  non.  làfcia*  mezzale r ertenuatnefa_ 
f crecteittav  Dice  non  valere  per  ifenfa»  dir 
) quello  Storico  il riguardo.,  aie  ebbe  forfè 
di  nonr  rendere  fofpettay',  e fptegievéde  a* 
Greci  ,>  e-  Romani  la  fua  Storia  ,*  poiché 

i »«*..  fr* 'j  -■  O j 

rt  virga  percutìt  • Quo  i&u  &c.  Qui  de*- 
. fcrive  il  prodigio . Poi  viene  agl*  Egiziani 
■ è lidefcrive  Soprafatti  dalla1  novità  del  mi- 
: r-  r acolo  Condottigli  poi  nel  * mare  aperto 
*• ,,  nefeientes  num  quorunwis  . talem  ette 
,v  viam  fed  Hebrasorum  tantum  *?♦  nafta' 
il  loro  repentino’  affogamento?.  Dòpo  .di' 
* che  palla  torto  al’  retto  dai  noii  recitato**  e 
conchiude  dt  bis  , uteuilìbet  lubet  4 ita 
fenti at  .'  Le  quali  parole  , ripiglia  .il  citato 
Autore.,  al  piò  profilino  fatto  .d’  Aleflan- 
drù , e non  al  pattaggio  del  mar  Rotto  » 
poffono  comodamente  <ri£|ric&*  i 


’ , 

ìò  Sopfa  U Pajfaggio 

Piente - V* ha  di  pià  cornane  nelle  profani 
Storie  dei  racconti  de’  miracoli)  e prodir 
gl  ; • rìb  Tito  Livio  effer  quinci  preda  di 
edl  in  emittore  dima y.  perché  di.,  prodi* 
gioii  : avvenimenti  fpàrfe  > la  • Romana  i:fua 
Storia  j * Dice  ancora  edere  cofa  ftrana  *,  e 
dégna  di  riprenfione  i'n  Giufeppe  il  citar 
de’  fidfi  miracoli  del  Paganesimo  per  rendere 
pili  credibili  quelli , che  il  Vero  Dio  opero  in 
altri  tempia  favor  della,  (uà  Nazione . Così 
’ parla  il  citato  Critico  nella  Tua  Opera  in- 
titolata >,»•  Sentimenti  d’ alcuni;  Teologh  i d’ 

• ^ OHanda  tìi  il’ Moria  Critica:  del  vecchio 

Teftamento  , comporta  dal  P.  Ricard 
S imene  * u E poi  nella  fila  -Diflèrtaz ione 
De  TraieBione  maris  Idum&i  porta  in  trion» 
-fo  1*  autorità  di  ^Giufeppe,,  e di  edà  fi  fer- 
ve' per  i tidutre'  al  mente  : il  gran  miracolo , 

• nh  ha  « ródore  di  paragonarlo  al  fatto  di 

Stifiime  Africano  nell’  efpugnazione  di  Car* 

tacine.  ( i)  O quanto  viene  qui  inaccon- 

’j  ii«.:  thJy  , i ' • . CIO  ; 


' *«  . 


U 


• #où  ...  < ,’i/  *i  . . *; 

~ ( i)  I Matto  di  Scipione  , .ecco  In  qual 
maniera  viene  r raccontato  1 da  r %T/Vo  * Livio 
lib.  id.  «.  4£.  Fu  iflruito  Scipione  dai  pe- 
ccatori di  Tarragona  , . che.  pel  tempo  del 
rifluirò  potè» 'anche  un  efercito  a piedi  ac- 
cettarli alle  mura  della  Città  * li  gt»n  Qa- 
pitano  pofe  in.  opera  1*  avvilo * . ed  afpet- 
tò  l’ ora  della:  calata  del  mare ,e.  fortuna- 
tamgnte  avvenne , che  vi  fi  aggiugUS^.un 
forte  vento  Settentrionale , onde  così  bada 
reftaflc  1’  aq.ua  predo  la  Città  , che  non  fo- 

pra- 
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ciò  U mordace  detto  del  Satìrico  ; ( i:) 

* t 


!•> 


Refpicere  ignote  difcas  pendenti  a terghi 
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E fenza  veli  dir  fi  potrebbe  col  celebre 

/In ti  lucrezio  ( a ) 

Irmnemor  ipfe  : tuli  Quidnam  mconftan* 
• tia  tanta  .»  i \ . ••••  . ■ . . *. 

Portendit  ? Jamne  ipfe  capit . » ...  .'i . , . 

quanam  fides  fit  h abeti* 


da  bilingu  i i 


* ì - 


1 

Ma 


j ; t 
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pravanzafle  la  Centura,  e in  qualche  luo- 
go neppur  le  ginocchia  . Allora  Scipione- 
prevalendoli  della  Romana  fuperftizione  per 
animare  i foldati,  gridò  miracolo  : in  prò- 
digiune  ac  Deos  vertenx.  Scipio  , qui  ad 
tranfitum  Romanie  mare  verterent , & J la- 
gno anteferrent , viafque  ante  nunquam  ini - 
tax . humano  vefligio  aperir  et , Neptunum  fu- 
bebat  ducem  i t inerì  x fequi ..  Ma  qui  che  e 
mai  altro  da  ammirare  * che  l’accortezza 
del  Capitano  ',  e il  coraggio  de’  Soldati  , 
che  nòn  - rie  ulano  d’  andare  all*  aflàlto  dj 
una  Città  nemica  con  l’acqua  alla  Centu- 
ra? Niente  ciò -ha  a fare  con  tutte  lecir^ 
cofianze,  principio,  mezzo,  e fine  del  paf- 
faggio  fatto  dagl’  Ifraeliti , come  ben  ap* 
parifee  da  ' tutto  il  fiftema  del  racconto 
Molaico.  • ■ * ! . • 


( i ) Horat.  Satyr. 
(2)  lib.  111.  v.  p6p. 


2t'  Sopra  ir  Pdjfagglo  % 

Ma  lafciam  da  parte,  pure  urto  Scritto* 
rre  contradicente  a'-feftéflò , e facciamoci  ora 
a moli  rare  dìdufeppe  l’inganno  nel  con- 
ffondere  quelli  due  sì  differenti  avvenimen- 
ti. Noi  leggiamo  bavero  in  <2.  Curzio  (i  ) 
; effe r fi  il  .grand * AleJJand ro  un  nuovo  cani  mi-, 
mo  aperto  per  il  mare  di  Panfilia  ; mari 
quoque  novum  iter  in  Pampbiliam  aperue - 
rat . Ma  le  fue  paròle  , che  avean  bi  fo- 
gno di  coment©,  ci  fono  (lare  f piegate  da 
Strabane  , e Plutarco ^ i quali  niente  in  ciò 
di  prodigiofo  Ticonofcono . „ Avvi  , dice 
il  primo,  nel  mare  di  Pamfilia  una  collina 
nomata  Climax , dietro  a cut  per  ula  rijìr er- 
tezza del  lido  formafì  un  facile  tragitto  „ 
Ove  l' aqua  del  mare  è nel  punto  maggiore 
del  fuo  rifluffo  , fcorgefi  la  collina  rjtejfa 
interamente  >/ coperta ;;  ma  non  pili  compa- 
ri f ce,  ove  il  mare  verfo  il  lido  rimonta  , 
Aieffandro  adunque  venuto  a queflo  luogo 
ajfirettojfi  a pa (farlo,  prima  , che  lo  ricoprif- 
fero  i retrocedenti  flutti  .■  Ma  correndo  aliar 
del  verno  la  Jlagione  piìt  rigida , ecco  ingrpf* 
far/i  il  mare,  e quindi  a * camminare  tutto 
il  giorno  fu  utojìretto  in  mezzo  all ’ acque  fi- 
no alla  ventura',  itanue  comigìt , ut  tot  am 
diem  . milites  per  aquam  iter  facerent  ufque 
ad  -umbelicum  in  eamdemerfi . Udifle  ? Che 
ha  a fare  tutto  ciò  col  Molaico  raccon- 
to ? Un  efercito  , che  pafTa  dietro  a un 
monte  battuto  dal  mare  con  l’acqua  a 

- mez- 

( x ) Lib.  V.  n.  j.  prope  Jinem  . 
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•mezza  vita  ,*  quell*  è un  prodigio  limile  a 
-quello  degl*  Ilraeiiti  , che  a piedi  afciutti 
pattano  il  mar  rodò  ì Plutarco  ci  aflicu- 
ra,  f i)  che  Atiffandréftetto,  cupidità mcv 
per  altro  di  gloria , non  vi  riconobbe  iti 
quello  fuo  paflaggio  qualche  cofa  di  (Ira- 
no  , e prodigioio?  Atcx'a  rider  iprfe  .in  Epi- 
filli s fuis  nibil  portenti  ^ejuf modi  ja&ans  , 
iter  narrat  fecijfe  fe  per  dimetta  appella - 
tam , atque  ex  Pbaf elide  progreffum  , e am 
peragrajje.  Certo  fe  dunque  , non  eflèrvi 
alcuna  parirà  tra  il  latto  d’  Aledàndro , e 
quello  degl’  Ebrei  ; qualunque  poi  lìa  Ila» 
ro\il  dilegno  dello  Storico  Giufeppe  nel 
mette  di  a paraggio . \ 

° E .qui  tnon  davi  moMo  , ornatiffimi 
Accademici , di  ripigliare  il  fiftema  di  C/e- 
tv,  onde  Ha  a me  agevole  di  dimoi! rarve- 
lo  ancora  e ali*  efperienza  poco  coerente  , 
e contrario  alia  ragione.  Ei  dunque  nell* 
Equinozio  di  Primavera  .j»  in  cui  cade  il 
mairi mo  rifluirò  conduce  Mose  col  Tuo  1 
Popolo  alPeftremità  del  mare  predo  Ar- 
Jinoe'y  ora  Suez  ai  confini  deli  'Arabia  (t} 

• •»>  ;Un  . . 


' ( i ) In  Vita  Alexandri  M. 

( 2 ) . Celio  , o Gecilio  Sedulio  Poeta 
Italiano  fecondo  il  Quadrio  Tom.  7. p.  54. 
ma  che  fende  la  fua  collazione  dell’anti- 
co, e nuovo  Teftamento  in  verfi  Elegiaci 
nell’ Acaia  fotto  Teodofio  il  Giovine,  e 
V alenimi  ano  Impera  toriafferma  , che.  gl* 
Ebrei  parlarono  T Eritreo  da  riva  a ri. 
• **  * • - • : \ • iva 
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«a,  tenendo  da l 'aÉobi  gUnlati  lfl  acque  Xo- 
(pefe  *•*•!  "i  •'*!«  ;i  “ .Ir*  ir?  ••>.*;  * 

. • ‘ «~)v  - *■*  ; / . j 0.  i 03 i 

• Pervia  divifi  patuerant  carula  Ponti 
In  gemimtm  ^folata  iatus:  nadataqtte 
..  . \ teli #».«  .'  ^ ' -1  ^ »*-i 

» Cognati s fpliatur  aquis-  — 

: • , . •/  rty'-’  , • *‘T • r.  '■/’••  • ; • 

Il  Tojlato  qq.  4n  < Exod.  14*  19 > II  t Grò »„ 
zio  in  Exod.  14.  19.  Paolo  Bttrgprife  , Gf~  , 
nebrardo  ,.  il  Vatablo , il  Marfanio  e'  tea 
gl’ Ebrei  Aben-Fzra , ed  altri  Rabbini , per  <. 
evitare  alcune  difficoltà  , (ottengono*  che 
gl’  Ebrei  non  amaverfaflero  il  mare.  da*, 
riva  a riva  , ma  che  tra  i flutti  qua  ,.e< 
là  fofpefi j,  foflero  da  Mose  condotti  lun- 
go le  riva , facendo  lor  fare  un,  feraicirco* 
io,  ritornando  alla  (leda  riva.  occidentale, 
ond’ erano  partiti  , non.  precifamente  allo 
fletto  luogo  , ma  più  verfo  ri  Nord  * Le 
tre  difficoltà  , . rche  pretendono  in  quella . 
maniera  di  fcanfare,  fono.  I.  Che.  il  ma- 
re, dove  fi  fuppone,  che  gl’Ifràeliti  lo  at- 
traverfafsero , è d’ una  lunghezza , che  non 
poteva  nel  tempo  loco  aflegnato  attraver- 
farfi  . II.  Afferma,  id  Sacro  Tetto  eflere 
flati  gl’Ifraeìiti.dopo  la  lor  marcia  con- 
dotti da  Mose  ad  Et  am , cioè  in*  .vicinan- 
za al  luogo  , d?  onde  erano  flati.,  il  gior*. 
no.,  che  precedette  il  loro  patteggio 
Num.  g?.  8»  III,  E’cetto  dal  Sacro  Te- 
tto, che  gl’ Ifracliti  ufeiti  appena  del  ma- 

«•A  ^ 


<r.  del  \ Mar  Roffo  « 

to  opportuno  per  effere  tragittato  nel  folo 

fp a* 

re  videro  fuila  ioro  riva  i*  corpii  degt* 
Egiziani  rigettati  dal  fi  affo  deh  mare  ; in- 
di rie  fiegue  edere  flati  ' gl’f  Ebrei  n dopo  ti 
loro  paflaggio  filile fpoodè  deli*  Egitto,  noti 
(olle  rive  oppofle  delF  Arabia  v 'A-  quefte 
difficoltà  rifponde  il  P.  Ricard  . Quanto 
alla  p fi  ira,  oflerva,  che  il  mare,  ove  fu 
attraverfato , non  avefle,  che  5*  o 6.  leghe 
Francefi  di  larghezza,  indi cpoóva  ,h  che  il 
tempo  : della  notte  badar  r poteva  per  ufi 
tal  tragitto  . Concepì  fcèinpeitanw.y  che 
prima  d’entrar  nel  mare formaflèro  unà 
fronte  di  due,  o tre  leghe  di  larghezza* 
marciando  forfè  in  XII.  Colonne  5 una 
per  Tribù,  o in  XII  file  e mettendo  le 
Donne,  i vecchi,  i «fanciuHi,  e i Eeftiamt 
nel  centro*  Or  penfa ,che  ad  un  efercito 
numerofo  quanto  fi  voglia,  andante* col 
defcritto  ordine  fopra  uà  grande  fpazio  dì 
larghezza  >,  /opra  un  terreno  unito1,'  ed 
afciutto,  con  una  chiariflima  luce ,/  fenza 
alcun  infermo,  badar  poflono  7.  in  8.  -ore 
per  compire  il  viaggio  di  5*  o 6.  leghe  * 
Alla  feconda  difficoltà  fi  potrebbe  comoi 
dàmente  rifpondere , che  non  folo  una  Citi 
tà  -porta  il  nome*  di  Etam  , mà  ancora 
tutto  il  Deferto,  che  è al  Nord  , e all1 
Eft  ai  confini  dell’  Arabia  Petrca  : Ma  il 
Ricard  rifponde  , che  Ethàm  \ una;  parola 
generica,  lignificante  qualunque/  iàogo eri 
mo , ed  arenofo  .1  Però  altra  confeguenza 
NJi.OpuJc.T.XXXya.  V non 
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tJori  fi:  pub  trarre,  le  non  che  il  Popolo  ì 
Ebreo  ufcendo  dal  mare  entrò  in  un  De»  ’ 
&r.to  arecofo-,  ^1  -quale  dal  Sacro  Tefto  > 
non  dicefi  eflérè  fiato  o all’  Arabia , o all’ 
E^we.  'Facile  poi  à la  rifpofla  alla  III. 
difficoltà;  i Cadaveri  degl’ Egiziani  li  tra*  i 
varano  in  fu  la  riva  orientale  del  Mare  1 
perchè  prob^bilmentelle  acque  nel  rovefciar- 
u fopra  di  loco  incominciarono  a riunirli 
dalla. patte  Occidentale,  cioè  dall’Egitto 
per  chiudere  ad  effi  il  ritorno , e per  cor* 
Mguenza  i .corpi  fomroerfi  non  poterono 
Onere  gettati  , le  non  fui  lido  orientalo  f 
dove  ftavano  gl’  Ebrei . Natale  Alejfandro 
» 4.J  M.  jet.  di  fi".  1.  p.  i.  oiserva , che  fa- 
condo il  Sacro  Tefto  fubito  videro  i ca» 
da  veri  Egiziani:  yiderunt  jEgyptJot  mortwm.  j 
fitpe r litui  mutisi  quando  i’éfperienza  in* 

/t  ♦ 1 • • re  ^ • 

4 ^ “ > , 
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crede  poterli  pentare  , che  Dio  si  pretta  in 
facefle, comparire , perrafficurare  gl’ Ebrei  ». 
e far  loro  vedere,  un  Monumento  viiibilo 
della  vendicatrice  fui  giuftizia  . Domanda  > 
finalmente  il  Ricard  in  qual  luogo;  predi»  ' 
famenre  andò  a terminarli  quella  ftrada  cir-» 

- colare?  A piè;  .diel  Monte  Eutacqua , o prefi-  .. 
fo  a Suezf  Ma  quel  Monte  è troppo  al- 
to , e Icofcefo  , come  è noto  dalia  carta 
topografica  di  quel  paefe  , e tra  lui  e i 1 , 
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Segue,  la  Nota.  — 

«li  due  reggimenti  dar  comodamente  ci 
& potrebbero,  quando  fi  fa  » die  gl’ Ebrei 
è componevano  un  efercito  di  due  milioni  < 
ji  poi  quel  femicircolo  andò  a 

[Il  terminare  a Suez  > il  loro  viaggio  farà  fio* 
ai  t0  <*i  8. , in  p.  teghe  , tanta  elsendo  la  di- 
g ftanza  dai,  .Monte  Eutacqua  a Suez  . Uit 
t ^ *111161113  adunque  allunga  oltre  il  bi- 
ni! "fogno  il  viaggio  degl’ Ebrei,  maggiorateti» 
:t(  U allontana  dal  Sina , e gli  efpone  a pe- 
li ticolo  di  ricadere  in  potere  degl’  Egiziani  * 
jji  II  Goldrohmidio  in  Thef.Theoi.  Philol» 
ìe  "Tiov.  Tciii.  1.  fi  fa  autore  di  un  nuovo  fi» 
é fiema per,  fa  ode  ,,  che  gl’  Ebrei  non  tra» 
i varfaflero  tutta  .la  larghezza  del  mar  Rofi* 
I fo , ma  un  folo  ramo  di  efso  , che  altro 

0 non  pyò  efsere  fe  non  il  Golfo  detto  d* 

1 Eia»  , e dagl’  Arabi  Bar-akkaka  , coma 
no  appare  dalla  carta  topografica  della  Colla 
;[j  d’ Arabia  , e del  mar  Rodò  imprefla  per 
I ordine  del  Conte  di  Morepà  nel  1740»  La 
^ falfità  di  un  tal  penfamento  % manifdla  a 
i chi  fa  efier  quel  feno  ben  longi  dall’  Egit- 
^ to,  e quindi  per  giugnervi  tutt’  altra  ftra- 
-j.  da  dovea  tenerli,  che  l’indicaradal  fello, 
If,  da  Socoth , a T ìbabirotb , il  quale  mette  ab 
t,  mare  grande  fu  la  riva  occidentale , quan» 
jj,  do  pure  il  feno  d’ Elan-  \ al  lido  Orien- 
tl  tale . Aggiungali , che  il  feno  Elastico  è 
il  di  là  dal  Monte  Sinai v e per  conferenza*: 

importuna  al  nollro  cafo., 

/ V z Una 
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zS  Sopra  il  Paffaggìe  •* 
fpazio  di  I4.  ore  * ( 1 ) Perché  fecondo 
Strabene  : Jims  Arabie  us  efi  injìar  fiuvii 

ar- 

\ * . r 

l ».**,,*  » 

/ 1 > • * ♦ > 

* . • 

• Una  ancor  piti  recente  e flrana"  opimo*- 
ne  è Hata  prodotta  dall’  Hujio,  Regni  Da- 
vid , & Saloni.  Defcript.  pag.  202.  No- 
ritnb.  1759.  Penfa  egli  efler  féguito  il  paf-< 
faggio  degl*  Ifraeliti  non  ai  mar  Roflo , ma 
al  Lago  Strbone  tra  l’ Egitto , e la  Palefti- 
r>a  prefso  il  Monte  C afìo,  e al  Mare  Me- 
diterraneo , con  cui  ha  comunicazione  • 
Ma  chi  non  vede  a prima  giunta  mutar 
un  tal  fifìema  tutto  il  viaggio  Ifraelitico, 
rovefeiar  tutto  il  racconto  Mofaico , oltre 
ai  contraddire  a pili  luoghi  della  Sacra  Scrit- 
tura , in  cui  efprimefi  a chiare  note  il  mar 
Rofso,  mare  rubrum , o il  mare  dell*  algay 
come  gli  Ebrei  lo  appellano  • Adriano  Re» 
landò  Professore  di  lingue  Orientali , je  di  * j 
antich.  Ecclef.  nella  Univerfità  d’Utrech- 
morto  di  42.  anni  nel  1718*  fece  una  difserta-  * 
zione,  in  cui  con  grande  erudizione  ver- 
fa  quefH  *due  punti:  Quid  prò  Mari  Ru- 
bro debeat  haberi  : . Unde  nomea  Rubri  vi» 
deatur  effe  di  Bum . Trovali  nel  Tomo  VII. 
Thef.  Àntiq.  di  Biaggio  Ugolino . 

(1}  Diodoro  Siculo  lib.  4.  c.  3.  ftabililce- 
il  fluitò,  e il  reflufso  nel  Mar  Rofso  dal- 
le tre  ore  avanti  mezzodì  lino  alle  tre  do- 
po nel  tempodelP Equinozio . Sicché  aven-^ 
do  Mosè  pafsatQ  il  mare  di  notte  poco 
dopo  il  Plenilunio  vicino  all’  Equinozio  di 
Primavera;  in  quella  ipotefi  non  fi  fareb- 
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Si  arSìus , & longus . ( i ) ; Da  Diodoro  detteci 
i minati  (2  ) di  .quel  mare  iti  quel  punto* 
a quindeci  ftadj  -da.  larghezza  e a • circa 
: due'  miglia  da  Pietro  della  Pèlle  j ) e 
j.  dal  Bellorio.  (.4)  Voi  già  da  que’  Saggi  £ 
i che  fiere  .concepirle  -qui.  Cubito  P imba- 
» razzo,  in  cui  tlovaG  iU.noftro  Scrittore  , 
i in  .-fifsando  per  1’  ulrima  eflremità  del  ma- 
li re  degl’  Israeliti  il  pafìaggio . « In  quefife  i pe- 
li teli  intendo  bensì , che  elfi  avuta  avrebbe» 
li  ro  l’acqua  a diritta  , ma  non  già  a fini» 

, ffra  contro  Ia>  verità  . della -Mofaica  nar- 
$ razione..-  exat  enim  aqua  qua  fi  murar  a. 
1,  dextera  eorum , & lava . Sente  egli  la  for- 


za 
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be  incontrato  nelle  ore- della  Marèa.  Una 
tale  opinione  intende  di  provace  .il  .-Baje^ 
rv  Dilf.  in  Thef.  Theoh  Phil.  novo  »,  t.  r* 


i Ma  quella  fentenza  combatte  il  fifiema  di 
ì Clero.  L’Autore  anonimo  d’un  piccol  li* 
brètto  flampato  in  Cplonia  1755,  col  ti- 
tolo Pffar  : phyfìque  (,  jttr  l}  beare  dei . ma- 
. rees'  dans  lo  tncr  Raage  comparee  avec  /*• 
. heure  da  paffdge  dei  Hebreux  ; intendendo 
, di  dimoftrare  tutto  il  contrario,  cioè,  che 
I il  tragitto  fu  fatto  nel  tempo  appunto 
1 del  Buffo  della  :gran-  Marea,  getta  a ter* 
ra  per  oppofla  via  il  penfamento  dell’Au- 
tore , che  or  confutiamo  • 

C 1 ) lib.  2.  . • - 1 

' (2)  lib.  J...  ■ 

1 j 1 • Let.  .*'.1 .1  « . i . . . .'  - •*  * .* 

(4)  Obferv.  lib.  2.  c.  59. 


1» 


/ 
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Sopra  U Piaggio 
>«'•  * 


za  dell*  ©ppofizione  y cui  per  deludere  9 ri- 
corre a quell’acqua  in  ariti  ima , che  raccolta 
»•  alcune  buche  larghe  ,•  .e— profonde  aver 
potevano  a firiiflra . Mifero  ripiego  f * Col 
inai  una  tal  acqua  chiamar  potrà  , eziandio 
- con  fra  fé  poetica,  ocon  metafora,»*  mura 
faeque  alzato  alla  fini fir al  . 

l 4 » *» 


1 

kuo  nwiu,  c immiw  «.»■»  *&>»  ««•*  — — 

re  .comunicante  ' coti  l’Oceano  11  Ber* 
nier  , (a)  il  Morizon  , (?)■  e il  T eve- 
nga , (4}  che  tralporrati  fi  fono  Copra  luo» 
go  per  efamìnar  *deir  Eritreo  la  particola» 
re  marea,  ci  afiìcurano  , che  le  lue  acque 
s’alzano,  e crefcono  per  fei  ore  a gradi 
ver  lo  il  lido  , e dal  lido  a gradì  nello  ilei- 
io  fpazio  fi  allontanano  , ed  abballano , do- 
po d’ effe  re  fiate  circa  un  quarto  d’ora  in 
quiete,  prima  di  ripigliare  il  loro  o fluf- 
fo,  o rifluflb*  Attefiano  di  piti , che  nei 
maggior  aumento,  o rifluirò  l’ acque  fi  feo- 
flano  dal  lido  circa  25©.,  o joo*  paffi  , 
in  guifa  che  per  quel  tempo  fcuoprefi  il 


( 1 ) Horat.  Sat.  I.  v.  27.  \ 

(a)  Lem.  M.  Chaumont.  - ) 

(3  ) Voyag.  du  Sinai  1*.  I.  C.  4*  I , 
(4)  Voyag.  de  Levant.  c.  25*  ' 
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fèrrtio,  e qua  fi  alenino,  peffché>rrag- 
facilmente  & polla.  Che  cheù*  fia 
ii  alcune  circoftanze  poco  importanti , le 
quali  li  lono  fatte  valere  dagl*  Autori  del- 
le contrarie  opinioni  : ciò  v che  dèe  am- 
metterli, come  fuor  di  dobio  da  entram- 
be le  parti,  li  c , che  quelli  $oo.  paffi  9 
lefciati  ■ fcoperti  : dii  mare-  nella  maggior 
battezza  delle  lue  acque  y non  pollò  no  così 
reftarer  fe  non  peti  lo  fpazio  in  circa  <d’ 
un  quarto  d’ora  . Imperocché  per  de  pri- 
me. tei  -ore.  il  mare  a gradi  sì  mira,:  e do* 
poi  un  quarto  d’ora  di  quiete  comincia'  a 

rimontare  Verfo . la  riva  . . Sicché  in  forza 

% 

<Puna  moderata  calcolazione  il  pifc  , che 
accordar  fi  polla  rapporto  alla  durata  del 
tempo  j1  e aÌP  efftenlìone  del  Terreno,  ridu- 
cefi  a 200.  patti*  in  circa'  nello  fpazio  * di 
fei  ore , e a 250.  nello  fpazio  di  otto  <j  Or. 
venga  -pure  H nóftro  Critico  ar  darci  ad 
intendere,. che  nel  folo  fpazio  di  quattro* 
ore  dna  moltitudine  di  due  milioni  e« 
mezzo  d’Uomini  ì,  t Donne  >. Fanciulli  v e 
fcbtavi  caricati  d’un  bagaglio  comfpòn-? 
dènte  ìf  d’  una  quantità  d’ animali  ’•  ’>$  'et  dir 
lpogiie  : Egiziane  ( 1)  abbiati  1 potuto  paf- 

, 1 i ìf'ì  q /t>  rfar  ,•>* 


’ T '> 
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Or 


- * - n \ 


- ( 1)  Jl  P.  Qalmet  nel  Tom..  I.- delle 
fee  Dittarti*' nel  vecchio  Tettai».  dtlTem^e . 
Transfretatione  : yEryth  rei  p.-  polo*  fe.  - 
ifiUuifce  il  prelènte  calcolo  per  rilevar'il« 
nnrnero  degl’ Ebrei  , . che  ufciti  dalUBgit- <• 
ro  paìTar  dovevano  Untar  Rotto:  ,,  Quo 


iar  r;di»  leggieri  • anche ù -per  j quei  piccoli 
braccio-*' che  è prfe0o  la  fpiaggia  d’ Arfi- 

t»l  , iy’.r  0"ij  4 \m  Vi  < -1  «nnoifo  i;> 


i •• 


U 


* ’ * il 


r,  * <■« 


; < ’ !'  f - <■  o;  lì  ili-»'  o 


„ « ro  -de  Ifraelitarum  mimerò  jtjftam^cotT-* 
n cipiamus  idearci'  ,.-.iHud  animadvertifTe 
„ opere.t  praetium  duxìmus,  in  , cento  ->pa*i 
j,  puli  -poft  rexaélum  ’à,,traje&iofie  ;:Eryr-f 
n ebrei  ànnum  . ad‘j?do^5  jd.  ica-* 

pipita:  cenata  fui#e «■  Nrnn.rxv  46..,-  qtù- 
„ bus.;  omnibus  adjiciendi  .funt  22000.  - Le» 
ri*  vitaruDi  :uniùs  irnenfis  -.aerate:  Majorumv 
ri  Num.  ja  ^p.r:  foeminas  omnes , pueri  r' 
„ sfenes  grandaevi , màncipia & calonurrp 
ri  immenlà  turba  j ■ toni  -^Bgyptii  curri» 

ri  Hebraeis  egreflfi  : Exod.  *2.138.  Con  fiat: 
,r  auteju  -ipfa  docente  experientta,  finguKs» 
„ ivworum  ! chiliadibus  rfupra  vigefimum 
ri  staffe  annum  (quae  • hominum  aetas  fé-» 

; prendi?-  armis  "idonea  habebiatur;  Exod. 

) faeminaruna,  puerorum  , & fe-r 
num:  duplo:,  majorem  turbano  refponde-. 
rii  reiì’rjex  quo  icaleùlo  . exaéle  jdeduéto:  ,1 
,,  ^oocoo.  viri- ad  arma;  idonei. y;  1 2ooooovi . 
,r:jmbellìùm  rurbam  ùnfèrebanto;  iquin  &» 
ìr  au&iar:  multo'  is  numerus.  r reddebatur  si 
n tutu  ex  polygamtó  , & connubiis  , a 
v quibus  apud  Hebraos  nemo  abftinebat , 

. ex  -Levitisv  aHenigOn  is  I,  & nuanci-» 
jj.piis  ; . ut  iacile  quilqub pèb-rfe liutai  r**> 
ri  tione  iotelligere  poflV,  ^an  nos  :20Òooooi 
9*iviwrùm  recenfentès-j  jpxaggeratioae‘  alt* . 
9vquà  uh  « populi  ^ numerum  plus  nitnior 


provexenmus . ■„ 


j c- .. 
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noe  .''.Ben  longi  dall’entrare  in  un < Tenti - 
mento  alle  leggi  più  elette  del  calcolo  , e? 
della  Tattica  si  Arano;  noi  anzi  portiamo,, 
opinione  , ccgl’f  roditi  Scrittori  della  Storig; 
univerfale ,(  i )>  che  compir  non  v por  e va  fi» 
una  \ tal  marcia  luppolo  ancora  un  dop  - 
pio  fpazio  di  tempo , una  doppia  larghez-, 
za  di  * terreno,  e una  marcia- quieta,  e-  re- 
golata. (.2.^,..-,  • o i.\  j.  .j  .Vi.  v K ....J 
t ■*  * (>  . Nfc  . • 


il  paflaggio, 

‘ -t 

- è fuor  di] 
i propofito  il  ricercare  in  qual  tempo  preci- 
i fo  incominciarono  gl’ israeliti  la  loro  mar-, 
i eia  (pel  mi raco lofi) 'Cammino;  E’ noto,  che r 
i le  diverfe  vigilie  prefTo gl’ Ebrei  .rifguarda-t 
I Mano  .'  la  .fola  notte,  contro  la  ringoiare „opi-j 

morte  dello  Scaligero  I>mend.  Tetnp»  . lib,-, 
7*1  il  Cjual*  .non  fi  fa  /oprar  quali  .fonda,, 
menti  ; abbia  avanzaro , >diyiderfi  tutto  il, 
giorno  predo?  agl’  Ebrei  in  quattro  vigilie,., 
due; diurne  ,L>è_due-  notturne  , .ciafcheduru.' 
di  6.>ore  intére.  Ma  la  vera  fentenza  ap-, 
poggiata  alla  Scrittura  infegna  , aver  , gl’, 
Ebrei. anticamente  partita  la  notte  in  tre, 
vigilie.,  idi  cui.cialcheduna  comprendeva, 
lo  fpazio  di: 4,  ore.  Effe  erano  dittane  ini 
prima  o principio  delle  Vig  ilie  Thr.  a., 
ìp'i  media  Judic.  <7."  ip  ; e in  mattufina\ 
Exod.  14.  . 24*  jamque  advenerat  vigilioì 
matutina , Ben  è però  vero,  che  ne’ tempi 
più  baffi  cahgiòffi  tra.  gl’ JEfirei,  quello  .me* 

V 5 to* 
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1 *«(  1 ) tTom..  II.  Not.  l’opra 

I del  Mar  RoTTò'.  . - 

1 o(  2 ò A.  1 quitto  . luogo  npn 
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Sopra  il  Pa  [faggio 

Nè  fia  inutile  qui  ottervare , non ' eflcrvi 
la  minima  apparenza-f  che  gli  Egizi  igna- 
«aflTero  le  leggi  collanti  dei  flutto  v e rifJ af- 
fo dei  mare;  per  nulla -dir  pòi  della  follia 
di  voler  fapp'orw  , thè  eflì>  tutti  óftinara- 
ménte  perfifteffèro  tri  feguitare  gl*  Ifraeliti , 
quando'  pur  vedevano  ii  mate  rimontar  . a 
gradi-  verfo  del  lido  * e quindi  voleflèro  » 
comunque  avvertiti  del  pericolo  * mifera- 
menfe  perire  . Per  quanto  balla  fia  una 
fpiaggia , e per  quanto  fuppongafi  pronto 
il  mare  a montare  neV-fuo  Buffo , - la  gen- 
te fletta  , come,  «(ferva  il  Chiarir.  P.  Si- 
(hard  , ( t ) chq  è:.  a ' piedi  *ha  tempo 

!..  # 4 ’ k Q1 

todo,  aggiungendo  una  quarta  vigilia;  cosi 
davano  a ciafcheduna  tre  ore  , Math.  14» 
?f.  feguendo  in  ciò  la  confuetudine^  de* 
Romani  e d'altri  Popoli  . Ora  la  vigilia 
mattutina  odia  il  di  lucuto  come  era  chia- 


mata ancor  dagl*1'  Ebrei , nelP  Equinozio 
della  Primavera  quando  fecefi  il  pattag- 
gio , incominciava  alle  quattro  della  mat- 
tina . Sulla  prima  ora  dunque  di  quella  fini, 
il  patteggio  degl’  Ebrei  * e>  ad  un  feconda, 
colpo  di  Mosè  fi  riunirono  le  acque  ad 
opprimere  gli  Egiziani  sr  Jamqu# ; advt- . , 
nerat  vigilia  matutha  con-;  quel  r,  che 
fiegoe  ; ficchè  convien  dire  * che  il  primo, 
ingreflo  degl’ Ebrei  nel  mar  divifo  fecefi 
fni  principio  della  prima  Vigilia,  cioè  tra 
le  lei,  o fette  ore  della  fera  dopo  il  tra- 
montar del  Sole  . 

‘ (1  ) Memoir  des  Mi  IT.  du  Levafit. ufi. 
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li  di  rifuggire  a;  terra , quando  non  é dal 

> lido  lunga  pezza  lontana  « Or . come  mai 

l tutte  .le  truppe  di  faraone  poterono  e fiere 

li  involte  nella  marea»  fenza  che  neppnr  un 

(.  fol  Uomo  o di  Fanteria,  o di  Cavalleria, 

l anche  meno  lonrano  dalla  riva.  Calvar  fi 

i potefie  ? .Nffc  mas  quidem  ( come  alficura 

, il,  facro  Tefto.  ) fupeiflujf  ex  eìs  ...  , , 

I _ Aggiugnete,  o Signori,  non  aver  aVutO 
i Mofè  il  minimo  Colpetto , che  gli  Egizia- 

s ni  mofiìfi  farebbero  cóa  unefercito,  fecon- 

do  l’ Iftorico  Giufeppt  di  250  mille  Coldati 
ad.  infeguirlo  d a appreflb  j quando  puf, 
i Capeva  quante  volte  quelli  ..erano  fiati  Ce* 
veramente  puniti  ; per  avere  impedito  la 
l fu  a partenza  , e quanto,  ancora  dall’  ulti- 

, mò‘  divin  flagello  colpiti,  l’aveVan  affret- 

> rara»'  Altrimenti  che  ftranezza  !.  Quale  Cbas* 

1 gl  io  enorme  convien  Cupporre  in  MoCfc 

nel  condurre  temerariamente . il.Cuo  Popo- 
1 lo  in.  tali  anguftie  , ove  quinci  dal  mare* 

, e quindi  da'  monti  rinCerrato , certa , ed  in  .* 

i Stabile  la  morte  incontrar  dOvefife  ì lgì-: 

perciocché  Ce  Faraone  giunto  a Fkiahiróih  li 
t avelie  di' ifiante  attaccati,  come  pur  Mofè 
avrebbe  dovuto  aCpettarfi,  chi  non  li  vede, 
tofto  alla  dura  ;neceflìtà  di  dover  gettarli 
nel  mare,  anche  prima,  che  il  calar  drUV 
t acque  apri  (Te  loro  il  ■ cammino. , e forfè  nel 
tetUpo  fteflo  della  più  alta  marea  ; è cosi 
| rimanercene  affogati , o-  tagliati  a pezzi  dal 

furibondo  Nemico  ? • * * ' *>  <• 

Rifiefifo  ben  • giufio  , Sig.  Accademici  , 
che  naturalmente  vi  porta  a ravviar  an- 

V 6 cora 


Sopra  tt  P a foggiò 
scora  il  da  '- nokcombattuto:  fitte  ma-,  come 
troppo-  tìpugnànre  ài  csfattére  già  noto  di 
Mosè  ricònófciuto  quale  --ftalico  ; verace  ,» 
modelforj-rf  illuminato  C '; di"  buon  fenfo  •; 
Fingali  in 'fatti*  per  un  nlomento  , niente* 
effe  re  accaddi©  di-miracolofo  in  quel 1 paf-. 
feggio  dell’Eritreo' , qual-  idea  formar  do- 
vrete, giudiziofi  Accademici , ; del  la  finceri- 
Kà- di  quello  Sacrpj'Uforrco  ,-“0  quando  vi 
affètta  , che  - Dio  folo  , cui^era  ben  noto 
cib,  che  màCchihavafi  .irr  Egitto,  Fece  loro 
prendere  d’-improvifo  quella*  nuova  flrada*, 
éomunqueté  più  lunga,  rapporto  alia:  meta 
del  loro  viaggio  i -e  : mefib  4ìcutsr?  Ó qoan->' 
do  ti  defcrive  e * la  foan  fatprefe  ,ae  la  co- 
tte maz  ione  di  tutto'di  Popolo  a villa  del- 
l’armata Egiziana j.  che-  tenean  alle  fpalle? 
O quando  vi  -afficura  r che;  ufando  Dio  ■ di- 
tola onnipotenza  divife  ad  un  colpo  il  ma- 
re a falute  del  - Aio  s Popolo  , a.  lommergi- 
mento , *e  rovinai  de’  toioi  nemici  ? ;E*  fé  puri 
era  - perfuafo-  Mosè  effete  ttata  . una  tal  li-.* 
berazione  effetto*  fòl ! di.  Tua  ; deftrezza  v & 
del  fuo  ingegno  cnn  qual  verità  feritto- 
avrebbeycbe  tutto  ikcampo  Ifraelinco'^i 
tratto  falvo  a fpiaggia,  rimbombava  c delle; 
lodi' del  Signore  , la  cui  . fola  «fovrana 
virtù  'aperto  avevaglinfìcuro  Scampo  in. 
mezzo  -a’  fFur  ri  iK • Che.-  giudizio  .•  ancor  ; for- . 
mar  lì  dovrebbe  delia  di  lui  condotta  ?;  fé- 
guidar  potendo  il.  : fuo , Popolo  ^1  Sina  y e—  t 
vitando  l’incontro  del  ihar  1 Rotto  col  pren-: 
dtte  la1  Araba  più  corta  y:  piana  , • è ncura 
del  Deferta  d' Rtbam  y coadotta:  P ave0e, 
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del-  Mar  "Eoffo  ' P. 

per  ’ un  fenderò  quanto  nuovo  ed  ; inacetir; 
libile  7 tanto  più  • opportuni^  per  farlo  peri-  ’ 
re  « diiiaequa^1  o di  fpacfcr?  *?(  iX  Chiari*  b 
queha  dirittura  .di  mente,  ha  da  conchi  u-  . 
dere r • ohe r Mofè  -. farebbe . flato  il. piu  . i m 
prudente  ,-ed-  infenfato  Uomo  dei  Mondo 
le  «c^edutód  avefle  • di  poter  dare  ad:  tritende-o 
te  ad  itud  sì  numeioiàr^«'.mifcredenté: 

, yjP  l-o  • mol-.:'.  : 
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il(  r)  Convien r dir  certamente , che  Dio 
fedo  dmgefTe  ’ili  viaggio:  degP  Ifraeliti  nel* 
fuo  principi  O'V'itiei  fuo  progréff©  , e nel 
fuo?  fine  ; Poiché ■ fe  Mosè*  di  per  fe  fletto 
regolato  : avelie  il  cammino  ? verfo  del ! Sviai 
fembra  cofa  - naturale  , v e-  piana  , che  ■ egli ; 
evitato  avrebbe  T.  incontro  del  Mar  Rodo  , 
come  facilmente  poteva  , trapalando  pei 
Deferto  itfEtham  , lenza  condurre  il.  Po- 
polo tra  1 rapr*  e.*  montagne;,  d’ onde,  nony 
potea  recarli  al  .Sinai  , -fe  non  ritornando  > 
addietro.  Dio.  dunque  . regolò1  il  fuo  viag~; 
gio  : Domihus  autem  pràcedebat  eos  ad  tfien- 
dead  am  vhvn  tir  dìem  in  columna  ntibìs  , ' 
f&pìr  naEitm  in  columna  ignit  i Exod.  ij^> 
aìv  Altro  di:  piò-  Mose  non  fece1,  che  te-r 
ner  dietro  a>  quella  prodigiofa  Meteorada) 
Socotb  aEtbam  fino  a Eibabivot  tra  Mad?' 


firada  4 Ife  noni  di  far  iconofcere  ’coh  eviden- 
za la  Tua  infinita  Potenza  t^nto  dagl*  Egi- 
ziani: idifptezzata  ,'i  ' - «•  r . 
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58?  Sopra  il  Paftageio 
moltitudine  , eflère  flato  del  tutto  entrar 
colofo  > quel  pattaggio  , quando  ciafche- 
diino  di  per  (e  poteva  facilmente  artìcurarG  ( 
del  fktto,  e vedere  co’  propri  occhi  fofpefe 
a fuoi  lati  a gai  fa  di  ferme  muraglie  le 
acque,  per  mezzo  a cui  per  bene  cinque,, 
o fei  leghe  pattava  « Oltre  di  che/,  qual; 
piò  fólenfte  pazzia  non  farebbe  fiata  Tini-*, 
tuir,  come  poi  fece,  una  fetta  pompofa  di 
fette  giorni  col  precetto  a prefenti  lfraelitt , 
e a*  lor  difceudenti  d’ ©rtér varia  per  rutre  le 
future  età  , qual  perenne  monuménto  di, 
quel  fup porto  miracolofo  tragitto^  quando 
già  ogn’  uno  dèlia  fpertatrice  numerafa  tur~* 
ba  avrebbe  potato  fcOopriryi  T Muflone, 
in  etto  altro  non  ravvifando  fe  non  ciò  , 
che  per  ulta  legge  cortame  accade  tutto 
giorno  nel  mare  ? ' * * * 

Mano,  ripiglia  il  nortro  erudito  Gine- 
vrino, tali  Arane  confeguenze  pon  vengo- 
no in  forza  del  mio  flftema,  nè  a sì  ira» 
giade  cenfure  il  verace  , e faggio  . Storico 
Mtfì  ha  da  fbtroporfl  . Già  confetto  , che  ■ 
la  fola  marea,  anch’  oltre  Tufato,  non  era 
/da  fe  fufliciente  a produrre  un  tanto  effèr-j? 
to.  Un  miracolo  ci  volle  , che  fu  già  dal  . 
Cielo*  accordato  ; e tanto  batta  a;  render  < 
veridica  di  Mefè  là  narrazione  e a fico*''.  , 
nofeere  'per  fauviàt,  ^ prudente  tutta  la  div,  | 
lui  condotta.'  Ma  qual  miracolo  , io  qui  ; 
domando?  Un  vento,  ei  risponde  , fetten- 
trionaie  fottiflimo  , tratto  fuora.  da  Dio 
da'  fuoi  tefori  d’onnipotenza,  ledi  cui 
mercè  trattenute  fuflero  Tacque  dal  ritor* 
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del  Mar  fyjfò  • *p 

«are  al  lido  giuda  l’ufato  periodo  del  lo- 
ro corfo  . Nè  altro  di  più  dice  per  fuo 
avvilo  il  facro  Teflo-:  cumque  extendiffet 
Myrfes  manum  fuper  maire  , abfiulit  illud 
Domimts . fi  ante  venta  vebementi . Cb*  urente 
rara  nocte  : :<p*  vertit  in  ficcam  i divifaque 
ejl  aqua \ . • . . . *,  . -,  • . - 

j Non  vi  fembra  qui  forfè , o Signori,  di 
fentire  coiai  , ohe  ih  bel  Tofco  dicea: 

(,»)•'•  «}* 


» 


r -?r 


t £ wree  /òr  difefa  t e non  ho  ly  arme  . 


V firn 


- Quanto  a .me;  credo  di  poter  franco  al 
nOflro  Critico  rifpondere  con . la  firafe  d' 

altro  infigne  Poèta:.  fa)  . 

- * < 

* 

111  a tante» , mira  qua  congerie  artet 
Disjicere  haud  magnum  ejì  , temtqut 
' evertere  ftatu  • 


♦ * 


V # 


• E . nel  vero  , fft  il  Signor  Clerc , lafciato 
in.  non ; calle  il  marinò  rifluirò  , di  coi- 
punto  il  facror  Teflo  non  parla  t ^piglia- 
to fi  fafl’e  Unicamente  ad  un  vento  capace . 
d*  aprirà  fondo  in  due  parti.il  mare , e di- 
foftenere  per  pittore  ammontate,  edim- 
mobili  a*  due  lati  le  fpartite  fue  aque  , e 
chi  mai  a un  tal  divifamento  potrebbe 
ripugnar  gran  fatto?  Mentre . gii  il  mira* 

90I0  «■ 

i • -V  » - « v • 

fi)  Pe  trarc.  Cm  et.  St.  5. 

( 2 ) Antilucr.  lib.  Il  I.  v.  761. 
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s upY a il  P affamo 

colo  in  tal  fuppofilióne  farebbe  (lato  non 
meno  grandiofo  , e certo.  Imperciocché 
un  vènto',  "Che  àgifce  fol  in  forza  di  fua 
naturale  attività  rpttò  ben  agitare^  fpigne-  | 
re,  éd  alzar  dell’ acqua  le  fole  parti  fupe-' 
riori  V ma  non  già  dividere  il  mare  da*,  i 
fuperficie  a fondo  con  un  tale  , e sì  rego-,; 
lato'  fparèimento* che  ine  formi  una  via 
di  mezzo  ficura,e  per  uno  fpazio  affai 
notabile  foda , e coflante . Ma  infittendo, 
-come  fa  il  nottro  Critico  nell’ accoppiamen- 
to della  naturale  marea  con  quello  vento 
gagliardo  , e forte  , il  miracolo  farebbe 
ttatò  - equivoco  , r e poco  -fenfibilei;  rap- 
porto  armeno  agl’  Egiziani^  di:  cui*  fi  sà.t 
con  qual-  fierezza  fi-oppoferd  agl’ altri  evi-., 
dentiflìmi  divini  portenti  . Eppure 
cbieU  Poeta  Tragico  de* Giudei  ( i ) dietro 

. . , v-v  • •.  .al 

. t j 

( i ) Di  quello  Poeta  così  parla  il  Qua- 
dri') Stor.<  della  Poef.  -TV  4*  *P* 
chicle  Giudeo  Poeta  Tragico  fu  certamen*  ; 
te  più  antico  di  Aleffandro  Poliijlore  con-  .: 
temporàneo  di  Lucio  Stila , e di  Demetrio. 
Giudeo  » che  appretto  ■Bujebio  alcuni  verfi'1 
di1  liti • riferilce  (»  Ma  qùèfto  Demetrio  Giu- 
deo viflé  tra  i due  T otomei  il-'J tilepatore  yt 
e il ' Ldtirb  \ Adunque  1 Lzttbide  fioriva  , 
per  ls  meno  1 00  anni  prima  dell’  Era  cri-.; 
itiarta  , come  ottervò  dottamente  V Uezio 
Dimottraz.  Evanj».  p.  4.  e.  2.-  Alcuni  cre- 
dono , che  egli  fufle  uno  de’  70.  /Interpre- 
ti. Ddla  fua  Tragedia  intitolata  Efagoge  t 

a 

1 
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\RofioJ  4* 

al  «facro  ifefto  metré  Iota  fu  Ila  lingua  delia 
grandezza  del  miracolo  1’  ingenua  confèffio 

neV»  *’X  • * '•  Hv  ' / ; M ;;  .'•XI  » :• 

• rt  d (•••{.'  *.  li  i-'iXt:1  !•  s 

-<  ivlfacsa  tipi s fleierai  adverfts  \ pbalanx ; 
*<'i:  Immane  ■ Pbarios  unda  ::  ri. am  * ci  r tamia* 
4loV'  IMI»’  : ,r  X if'.ji'  , c ■"*  .* 

>’  Fagiana**?)  !ehky  miJes  exclamat  :• 

-o  - Suos  poterne  dextera^Hebrteos  tégi*<9  . x 
niv’i  Fetale  mbis  ult or  exiti um  creat . . * j.t 
Il  \Dum  loquitut  y alto  clduditur  fluftus 

~m u/ar  ^r*  . * *rt  r*  *'*  ; 

-r  r Totafque  Rubrum  . copi  a $ .bautte  ma* 

. \.\re-i  (:2‘)  r’V-»i'»q  /.I  • di  . i *;..i 

- Ndn  ..fe  poi  giuda  , ma  arbitra ria  affàtfo?  , 
e sforzata  l?  illazione , che  d al\  citato  'tetto, 
dell’  Efodo  pretende,  di  trarre  in  Tuo  favore 
il  Sig.  Clere.  La  vera  fua  intelligenza,  fe 
mal  non  . mi  appongo , ha  da  prenderà  dal- 

J?b  ■«  i i‘f>  oT.f.  . i • : ■]  v>  1 » le'  ‘j 

'Jiii  i".  •!  i ,<j.‘  vife  f " o!/  • > il 

il' zìi  cui  atgomehta  era  Piufcifa  degl’ Ebrei 
dall’Egitto  fatto  la  condotta  -di  Mose 
molti  ne  han  fatta»: menzione XiiVla  ella  lì 
e fmarrita  , toltine  alcuni  pochi  frammenti , 
che  ci  fono  fiati  * fon  unata  mente  conferva- 
ti, da  Clemente  A lift andtim9  da  FufébioPam- 
filo , e da  Euflazio.  Quelli  avanzi  tradotti», 
in  latino  , furono'  già  pubblicati  da  Fede- 
rico Morello  in  Parigi  nel  1580.  e nel 
léop.  di  bel  nuovo  dati  alla  luce.5  ; ) 

( 2 ) Apud  Eufeb,  Praep»  Evang.  dib.  IX1,1 
cap.  2p.  \„q  ìiiuti  *>i ■'iibf  nst'b 
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le  parole  * che  immediatamente  lo  prece-' 
dono  . Emende  manum  tunm  fuper  mare' 
( così  Dio  a Mosè  ) & divide  illud 
Qui  troviamo  indicate  due  azioni,  la  per- 
coffa  del  mare,  e la  di  lui  fubita  di  Vi  (io- 
ne r Ma  tra  quell*  ^ e quella  mence  tro- 
vi a m di  mezzo.  Sicché  il  vento  d’ infoli- 
ta  gagliardia,.  e di  qualità  -diffeccantt for- 
nito, fu  un’azióne  alle  ..due  accennate  po- 
fteriore  » Ora.  il  teflo  efpn  mente  del  ti  ivi  n 
comando  P attuai  efecuztom  ^ di  cui  fi 
abufa  in  noftro  Erudito  y prefo  in  coeren- 
za al  precedente  verfetto,  tnofirs  ben  chia- 
ramente , che  la  percoffa  fitta  da  Mose  9 
e la  divifion  del  mare  furono  e iftanta- 
n&ey  Oconfecutive  r.  Gumqueextendi ffet  Moy - 
ffà  vwmurn  fuper  Mare  yv  ub$idii\  iliud  Do~ 
mmtts  . . k . » divifaque  cfì  eqax-\  e il  venta 
latto  foffiare . da  Dio  tota  to&e.-.fo  pofte- 
riore,  come  pomerio  re  efftre  doveva  il  fuo 
effètto,  cioè  P affogamento  del  fondo  del 
mare,  nato  dalla  feguita  divisone  delle  fue 
acque  . Così  gPantecedent  sconcordano  coni 
i conféq  uentr  , . e;  refla  ottrmanente  coordi- 
nata la  molaica  narrazione  v II  Santo  Do- 
mo percuote  il . mare Dio  aiP  iUanrefo  di-. 
vide,  e eoo  un. forte  vento  fpirame  tutta, 
la  notte  ne  irafciuga  il  fondo  , • vsrtit  in  : 
ficctim  »i ( ;i )/  ' * • j •'*.  ri)  ..  . 

• . •'  * Ma  <u 

{ , 

( t ) Sogliono  qui  li  Interpreti  pórre  un 
altro  miracolo  .confidente  nel  pronto  afe; u- 
gamento  d’ un  fóndo  di  mare  per . molte 

mi* 


/ 

/ 
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* Ma  intanto  per  non  rincrefcere  a voi 
ut  gentiliflìmi  Signori  * ed  a me,  vengo  to- 
i,  Ilo  alla  chiufa  della  mia  accademica  lezio- 


ni quel  vento  infinfolita  qualità  difléccante  » 
l Tuttavia  fono  degne  di  rifleflo  le  ocula- 
te- ri  offervazionì  latte  dal  P~  S Ubarci  (opra 
hì-  il  fondo  del  Mar  Roflo.  AffermaegU  ».  ef- 
it,  fere  il  letto  di  quel  mare  unito- , férmo  » 
«a-  feminato  di  piante  vérdi e di;  piante  im- 
'f  pietrrre  » Lo  che  viene  ancora  aderito  dai» 
D'r  io  Scrittore  della  Sapienza  io»  1?.  da  Stram 
iti  bone  lib*  16,  e da  Plinio  \,  13,  c.  25.  In- 
di  afficura , che  la  di  : dui  labbia  è limile 
ito  a quella  della  pianura  di  Bedè  lenza  mo- 
gi ta  * . e lenza  fango  » piena  d’  erbe  , e di 
i t piante  . Da  tutto,  ciò  intendeb  facil men- 
ta te v che  al  vento  non  recava  grand-opera 
& a fare  , né  altra  forfè  fe  non  rileccar  labi- 
le- letta  lopra  un  fóndo  già  > per  . fefteflo  con- 
fi. fiflente  v e . duro . Ma  .^qual  vento  era  quo*, 
n ilo  atto  a produr  limile  effetto  ? Il  tefto 
in  originale  ha  Kadim\  che  piu  generalmen- 
te , e propriamente  è incelo  per  vento 
orientale ...  ; Quel  o . vento  perché  non:  ben  fi 
addattava  al  fiflema  di . Clero , cangiali  da 
in  lui  in  Settentrionale,  quantunque-  contra- 
3.  rio  alla  voce  Kadir» , e ripugnante  a]  te?. 
i fio  Ebraico,  e a tutte  le  .verboiùv*  v.  .-  j 
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•{  r fi  /*  • ‘ Y t;  'V  ‘r-.  ? ' 

• < al  ver  fi  deve 

. . .j  • ...  ■ V.  r •*  ' >*'  - 

Non  contraffar  , wm  dar  perfetta 
* ^(i) 

mi  lufingo  d’aver  tratto  in  mio  favore  il 
penetranti,  e purgato  voftro  giudizio , rav-  j 
vifando  «reco  il  paffaggio  del  Mar  Rollò 
latto  dagl’ Ebrei  come  un  prodigio  il  più 
luminofo  , e certo  della  divina  Perenza  , 
(z)  e T opporti)  fiftema  al  Sacro  Tetto  , 

•le  < .■>.£.  . / ■ v ali’ 

f vi'i*  : si  r v,—i  ■ i *v  , m'v.,  ■ 

- i ( i ) Petrarc.  T rionf.  ■ del  ; Temp.  verf. 
la  fine  ; r;  -0'\z  //  oi  - 

^ i ) -,  .Intefi  effere  ufeito  in  Parigi  1 780 
unì  opera  del  Sig.  Ab.  du-Contant  de  la 
liàdiUeiVxc* 'Xien.1  idi  Vienna  , intitolata  : 

V E f odo /piegato  fecondo  i tejii  primitivi  &c. 
curiofità  grande ; irn  prefe  di  t leggerlo  , per 
vedere  fé  vi  fulfe  © qualche  nuovo  {ìftema* 
o qualche  nuova  confutazione  del  Clero  « 
Ma  non  ancora  scapitaro  effe  ndo  nelle  mie 
mani  , ho  dovuto  contentarmi  dell5  ettrat- 
to*jche  ne  fa- il  Grazio/  Giorn.  1780.  n, 

27.  Il  citato  Autore  parlando  del  paffag^  t 
gio  degl’  Ifraelìti , offerva  r che  attìmeffa  P 
opinion  del  G/crc,  fono  fai  lei  di  un  tal  fat-1 
ro  tutte  le  circofìanze.  i*>  Laf  fcrittura  nel 
Sai.  afferma , che  gl’ Ifraelìti  attraver- 
zarono  il  mar  Roffo . Cib  importa  il  ter* 
mine  Ebreo  Abar , indubitatamente  lignifi- 
ca paffar  tra  dtie  j àttr'avcrfare  . 2.  Gl”. 

Ebrei 


Digitized  by  Googlel 


dei  rMdr  RoJJb^v  < 4 j 

•all’  efperienza  , ed  al  conofciuto  carattere  di 

!*  ' Alosè  . / 

« 

k Ebrei  non  avevano  uopo  della  colonna  di 
fuoco  : per  guida  ficura  nel  loro  viaggio'  ; 
mentre  potevano  fidarli  delle  cognizioni  del 
l loro  Capo  capace  di  trarii  doti  mezzi.» ma» 
it  ni  dall’Egitto.  Falla  farebbe  • i’efpref- 
h fio  ne  di  Mos^ , che  ci  rapprefenta  il  mare 
«ì  divifo  in  due  parti,  dando  fofpefe  a guifa 
3.  di  muraglie  a delira  e a fin  idra  le  di  lui 
o,  acque;  quando ò certo,  che  fpinte  dal  ven- 
1 to  gagliardo  non  dovevano  ammucchiarli  che 
dal  lato  del  mare  , e quindi  redar  afciutro 
;r  i quello  delia  Terra  .-4.  11  vento  fòrti  (limo 
d’Oriente  memorato  da  Mose  per  dividere 
■jjj  le  acque  realmente  il  più  idoneo  a un  tal 
j 1 effetto  -;  Ma  fé  in  ^quedo;  fatto  altro  non 
a;  avelTe  influito  , che  il  riflulfo  , importuno 
j-c,  farebbe  dato  untai  vento  orientale.  Lara- 
ri gione  b chiara  . - Il  Mar  Rodo  fi  edende 
rJ)  dall’Oceano  ve  rio  il  Nord*Ovefl:  dunque 
r,  farebbe  - dato  neceflario  un  vento  fettenrrio- 
rj  naie  per  fefpingere  la  marea  verfo  l’.Ocea* 
no.  Un  vento  però  orientale  foffia  preci*  - 
lamente  a travedo  fopra  quedo  mare  , e 
quindi  neceflariamente  dee  fpingere  una  par- 
f te  dell’ acque  verfo  lo  ftretto  di  Suez,  el9 
tj  altra  verfo  l’Oceano,  e così  non  cagionai 
e|  re  uno  draordinario  rifluirò,  ma  ima  divi** 
t.  don  d’  acque  corrifpondenre  alla  -Mofaica 
r,  narrazione.  Però  fu  prodigio  diprovviden- 
j,  za  l*  alzarfi  un  tal  vento , capace  di  produr 

f il  riferito  cammino: non  meno  ficum,xne 

prò* 
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Roflo  , e ne  deduce  le  confeguenze  da  noi 


U mare  eflèr  dove»  nel  puntopin  alrodel 
fuo  fiuflbi»  anziché  eflère  nel  In»  nnnua, 
come  tale  efler.  fuole  il  mare  nel  Pleniitt» 


Gmtant  prodotto  niente  ai  mere  » ««»*■ 
filiazione  del  fiftema  di  Giste  * ( 

(i)  Difendono  la  noftra  opinione  fra 
' gli  altri  Natale  Aleffandro  in  IV»  Mundi 
astate  diflert.  i.  p.  a»  Calmet  de  Trans- 
figf,  Erytfhr.  JP#  Sitnow  Rtchatd  JvlcnìOic 

des  Mifsdu  iLevant.  t.  t.  Prati 
contra  Cimenta  in  tiova  edition»  SulpiC» 
t.  2.  Veron»  1754.  Lucbi  Rettor  -di  Pado- 
va  diflert.  de  Traieft»  tnaris  ] udaeor»  Pa? 
tavl  i7$7»  Giocano  Schfiuchzm*  dottor  di 
Medicina , e celebre  Profeflor  di  Matema- 
tica! , e Tifica  a Zurigo  -morto  17  J3  • > l* 
di  coi  fibra  principale  é la  fua  Fifica  Sa- 

era-,  o Sfocia  Naturale  -della  Bibbia  ut 
, rr • /UJÌa  Stuwthn  - e ReiPrO  DlU 


i , e NovHunf  fecondo  tutte  -le  aprano- 


li 


*'  dff  Mar  Rofso  * 4 j 

[)  -te,  eruditi  Accademici,  qui  full’ ultimo  , 
un  nobile  pensamento  di  colui.,  che  tanto 
di  luftro  con  (a  poetica  Tua  penna  recò 
alla  noftra Italia,  del  celebre,  dico,  Gian - 
5,  antonio  Volpi  ; pezzo  prezioso  non  ancora 
ufcito  a luce  , ma  che  confervaf»  con  al- 
jtri  molti  da’  juoi  più  cari  Amici, 


*» 

iel 

b,  * 
lo* 
lo- 
ia* . 

)*• 

)»• 

fri 

idi 

li-  , 
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ia- 

* » V 

i?  11  P » Nicolai  nelle  Tue  Lezioni  Copra  1* 
Efodo.  Gl*  Autori  Inglefi  dalla  Storia  Uni* 
*•  verfale  citati , 

l- 

\ 


Digitized  by  Google 


I 

I 


4* 


Saprai  jl  Paf faggio 
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„ L’orribil  bujo,  che  fui5 empio  Egitto 
■ „ Sparfe  del  fornaio  Dio -la  man  pof- 
, fente  : • . * * . > : 

. „ Fammi  rifovvenir  d’ un’altra  gente 
,,  Cieca  .,  e fenz’  occhi  in  giudicar  ben 


\ 


i 


I 

I 


» 


dritto . 


> •»  - 


„ Stava  tra  gl’  altri  metti  il  Rege  aflirto 
„ Qual  chi  da  forza  è vinto,  e non 
„ fi  pente; 

„ E moftri e larve  , e fifchio  di  ferpente 
„ Rompean  quel  core  alle  minacce  in* 
„ vitto . 


„ Cosi  cofloro  l’ intelletto  offefo  ! 

„ Portan  di  maraviglia,  e di  paura  ; i 
„ Errori  han  dentro , e fol  menzogne 
„ intorno . 

,,  Non  ebber  gl’ Avi  cosi  lunga,  e ofcura 
„ La  notte , nè  di  tenebre  tal  pefo  ; 

„ Che  vedean  lume,  e lor  nafceva  il 
„ giorno . 
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DE  MAGIA  , ET  GABBALA 
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& I A L O G U S, 


» *V 


Ereor,  ornatiffìmi  praeftanti/Brm- 
q ue  Viri , ne  parum  cau  te  feciflè 
videamini , eum  in  hunc  me  Con- 
g refluiti,  Coetumque  veflrum  ad- 
vocare , atq  ue  ita  -cooptare  vo- 
. non  ad  audiendum  modo , ve- 
rum  eriam  ad  dicendumadmitteretis,  Cum 
enim  live  ingenio,  five  eruditione,  live re- 
turn omnium  peritia  cuicumque  veflrum 
ego  nequeam  adasquari  , Jongeque  abfim 
etiam  eloquentia,  baud  deerunt  profedo, 
qui  dicant , Vos  pukherrimo  coijpori  de- 
forme prorfus  membruto  addidifle , quod 
illud  difflmilitndine , & monflrofirate  com- 
maculet„  rifumque  moveat  infpe&antibus, 
juxta  Horatianum  illud: 

* l . 

• " 

9i  Hufllano  capiti  cervicefn  pidor  cqui- 
«>  nam 

X a „ Ju«- 
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,4  De  Magia  & C abbài a 

„ J ungere  fi  velit  , & varias  inducere 
„ plumas 

„ Undique  collatis  membris  , ut  turpi- 
„ ter^atrum  - 

. j,  Definat  in  pifcem  mulier  formofa  fu- 
»,  perne,  ■ 

,,  Spe&atum  admiflì  .rifum  teneatis  ami- 
,,  ci?  k 

* 

Verumtamen  , ut  cenfeo  , vobis  quo- 
dammodo  parata  ratio  probabili  eft  , qua/ 
non  folum  excufetis  faaum  , fed  prererea 
ex  optimo  cailidoque  confilio  profe&um  id 
effe  defenderetis . :Nam  quemadmodum  non 
oflficiunt  umbre  duminibus,  quasiis  clario- 
ra  fibnt , ' neque!  vènuflatem  -‘navi  tollunt 
corpòri,  fed  augent  , ira  fore  providiftisx, 
ut  ex  infoiti*  ineptiarumque  mearuméom- 
paratione  fapientia  ve  Ara  màgis  elucefce- 
ret  , magifqne  renideret  ./Sed  ;unde  mihi 
veniam  amabo,  unde  excufationem  aliquam 
parem,  qui  expenfis  male  adeo  viribusgra- 
viffimum  nec  omnino  ferendum  onus  faci- 
le nimium,  ac  temere  meis  nutantibtis  ii- 
cet  fcapulis  imponi  fum  paffus,  quod  for- 
taffè  .confultius  verecunda  conftantiorique 
det reélatione  virare  potuiffem  ? Memini 
quidem  in  hanc  me  paleftram-,  in  quam 
nunc  horreo  revocari  , dnluftri  ferme  ab- 
hinc  fpatio , ut  exercerer,  defcendiffe  non 
femel , locumque  adhuc  agnofco , Domini- 
que fsepius.  expertam  humanitàtem  , qua 
iolebam  animo  erigi  , vehementerque  ex- 

:cita* 


Digitized  by 1 


Dialogus . 5' 

t citati . A t mutata  funt  tempora  , zctafque 

Eroceffit  in  fenium  ; qui  novus  autem  ex- 
ibetur  modo  confpe&us  hominum  fumma  , 
omnigenaque  do&rina , dignitatibus  amplif- 
h fimis  magifleriis , & au&oritate  verendus , 
aliunde  metuentem  deterret,  ac  deiicit  ad- 
monens  difcere  hic  me  fiientem  oportere  , 
non  loqui . Quid  enim  rqdis  ego,  & igna- 
rus  , nullaque  difciplina  fatis  inftru&us  , 
k ionga  porro  defuetudine  pene  fa&us  hebes 
i nunc  inveniam  , ac  veluti  fymbolum  inter 
a vos  proferam  , quod  ampliamo  confefiu 
d videatur  efTe  dignum  ? Qua' u\ar  elaborata 
t fatis-  orationis  elegantia  ; quodnam  vero 
i-  novum  fufcipiam  pertra&andum  argumen- 
it  rum,  quin'  conrinuo  mihi  poflìt  illud 
, exprobrari  ; No&uas  Athenas  ? Interim' 
:•  haud  fero  referre  pedem  jam  licet  , mea 
ì»  vobis  obligata  fide,  quam  tandem  exi- 
ii  gere  jus  eli.  Quod  ergo  fpopondi , et- 
o iam  impendente  damno , prtefiare  me  de- 
* cet: , immo  neceflario  compellor.  Ideoque 
. cum  nihil  mihi  paratius  modo  fuerit , dif- 
. putati  unculam  hanc  de  Magia  & Cabbaia 
- tratfantem  judiciis  veftris  fubjiceredecrevi , 
i qua  nihil  eas  artes  habere  foliditatis,  me- 
i raque  impoftura  coniare,  quin  etiam  re- 
i ligioni  , divinifque  , & bumanis  legibus 
. adverfari  contendo  . Si  vobis  aliquomodo 
! fic  me  fatisfacere  contigerit,  mihimet  ve- 
. ftra  human itatis  efFe&um  gratulabor  ac  * 
j p’audam  . Sinab  ea,  quam  forfitan  animis 
, iiiduxiftis,  expettatione  nlmium  abfuero,. 

X 3j  asquio--' 
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6 » De  Magra  & Gabbata 

aquiores  tamen  credo,  quam  quod-  ultra- 
vires , meamque  tenuitatem  ingenioli  quid- 
quam  exquiratis . Ne  vero  miremini , quod* 
ìn  differendo  Romanum  eloquium  Italica 
vulgari  pr,a?tu!erim , praemonitos  volo , For- 
tunatum  noftrum  aliquot  ab  bine  anniff 
au&orem  mihi  fuiffe , ut  fi  quid  fcriberem  , 
hac  lingua  fcriberem  ; re&e  ne  an  fecus 
ni  bit  moror,  dummodo  etiam  abfenti  pa- 
ream . None ipfius  difputationis  oecafionem- 
acdpite . 

Tempeftàs  erat  anni',  cnm  attingente  jam. 
fole  cancri  fignum,  floridam  veris  amami- 
rarem  exuentes  agri,  atque  flavefeere  inci-. 
sientes.  proxime.  colligendarum  fpe  frugunr 
cupidas  rufticorum  aviditates  exhilarant. 
Orgeldus  autem,  & Sdravus,  quemadmo-  ; 
dum  fajpe  confueverant  , urbani^  ab  occu*  j 
pationibus  relàxandi  animi  gratia , meeni-  ! 
bus  egrefiì , qua  ad  proximi  collis  radieem. 

• via  porrigitur,  orientem  verfus  leniter  af-  i 
furgens , pomeridiana  deambulatione  ingre-  I 
di  cìcperant , vartos  invicem  fermones  mi- 
feentes,  naturaeque.divitias  , provìdentiam- 
que  pafifim  admirantes  . Vix  autem  ftadir 
dimidium  emenff , fuftollèntes  forre  oculos 
parvo  admodum  intervallo  precedere  vi- 
dent  Ombertum  adòlefeentem , utriquequi-  I 
dbm  notum , Sdtavo  tamen‘;etiam  perforili- 
liarem  , qui  nefeio  quid  profunda  cogitatione 
permeditans.,  minime  fequentes  animadver» 
terat  . Itaque  jelferiòri-  gradu , fed  clancu* 
iSum , ac  taciteproximius  accedente  mox 

rejjen. 
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a repente  complofis  a tergo  manibus,  He- 
.d.  usta,  Sdravus  inquitelata  vocerquonam 
i folus  , Omberte  ? Quid  autem  tanta  nunc 
d mentis  abftra&ione  cogitas , ut  neque  ocu* 

* li  tibi,  nec  aures  jam  effe  videantur  ? A a 
cj  aliquid  Cabbalifticarum , Magicarumve  re- 
d,  rum  tecum  muflìtabas  tacitus , recoiebafque 
% memoria  ad  ifìhaec  pertinentia  trigona,  penta- 
di gora  » circulos , abftrufas  notas , proportio- 
•o  nes,  & numeros,  atque  prorfus  barbara., 
ut  Lucianus  air  , & polifillaba  nomina  ? 
ai  T uro  ille  converfus , curn  de  more  falutaf* 

4 fet  amicos  : pene  exani maftis  , fubridens 
ó inquit  ; nam  ira  ex  improvifo  invafiftis  , 

,.j  ut  me  putarem  a Iatronibus  aggrefluro  , 
di  nifi  errorem  verba  depuliffent  ► Ceterum  * 
w Sdrave,  haud  fortaffeinultum  aberras , quae- 
,t  darri  enim  iftorum  occupatimi  titique  de- 
gf  tìnebant . Huc  enim,  finefeis,  dedita ope- 
{i  raexivi,.  nequaquam  regreffurus  in  urbera 
jf  bac  nofle  ( San&i  Joannts  Baptifta:  per- 
nt  vigilìmn  erat  ) quam  , ut  probe  calles, 
jj.  maximo  defiderio  folenr  Magi , Sagxque 
jr,  • pKeftolart . Etenim  opus  habeo  plurimi* 

£ ufibus  aptas  ,.variique  generis  herbas  ac  femi- 
na  colligere,felicinum  praefertim  ,quod  cum 
^ fit  ad  pleraque  pnefentiflìmum  & prasftantiffi- 
t|j  mura  maximeque  neceffarium , nullo  tamen 
nj,  alio  tempore  inveniri  poteft  ; quoniam  hic 
)D(  frutex  brevi  duarum  triumve  horarum  Ipa- 
w,  tio  , & quid  e ni  hujufce  noéìis  ipfius,  no- 
rere>  refertur,  maturefcere&  decidere.  Ad 
k0,  baie  Orgiddus  ; Serio  ne,  inquit  , ifta  lo- 

X.  4 que* 
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8>*  De  Mògia  & Gabbala 
«tieris , OmberteS  arijoco  ? parimi  enim  ex: 
vultu  , dicendique  modo  conjicere  valeo  • . 
De  felicino  femine  fortafle  jocatur  ifte , 
Sdravus  ait  de  caneris  vero  ne  dubites 
quidem  , quin  ferio-  intelligas  Ha£tenufne 
te  latuit  quarti  aptum  nuper  magittrumna- 
flus  fit  artium  hujufcemodi?  & fi  fortemi- 
mime  notti,.  ut  videas , hominem  fateberis 
de  Zòroaftri  fchola  veterem  Perfarum , Chal-  ! 
daeorumque  frugalitatem  imitatum  ; hordeo  1 
jiempe  tantum  & aqua  vi<5Ut antem  , adeo 
iquallidus , gracili*  & aridus  eft.  Sed  & in. 
capili it io  nodos , vere  magicos gettare  dices, 
quibus  fpiritus  implexos  femper  habeat 
vel  uno  icalptu  impigre  ad- officia  exilitu-. 
ros . Hic  autem  , ut  audivi  prs  forenfiunx 
negotiorum,  praxi  ,,  egregiurn  difcipulum 
jamdadum  docuit  casremonias  , ritufque , qui- 
bus birci  pofteriora  debent  frequentér  ofcu- 
lari,  quod  & ipfe  quoridie  facit , opinor 
nam  ajunt  id  in  primis  requirere  Demones 
a Magis , & omnino  fieri  oportere,  ut  eo- 
rum  excantationibus  prompte  pareant . _ Qua- 
mobrem  prò  certo  habeas,  nos  huncipfum 
brevi  vifuros  cultu  magico  exornatum , fio-. 

, luta  toga,  inculto  crine,  galero  protendo, 
promifla  barba,  myriceam  gefìantém virgil- 
iani, in  aere  ac  puivere  geometrica*  patfìm 
defcribere  figuras,  nudo  pede . tellurem pul- 
iate, atque  nunc  fubmifla  voce  obmurmu-- 
‘ rantem,  nunc  acclamantem  ad  ravim  ufque; 
profer re.  minacia  carmina  , quibus^ 

V,el: 
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* 

Vd  cado  poflìt  deducere  Lunam.- 

Ifla  fic  invicem  fabulantes  jam  eo  .per- 
j venerant  , ubi  finuin  quemdam  multis  , 

> magnifque  confitum  arboribus  , crebrifque 
,,  cefpitibus  ■ relperfum  , & molli  gramine  un- 
ii dique  conflratum  efficiente  vallicula,  rhea- 
tri  adinftar  viridantis  exhibebatur  fpecies, 
5 variurn  fcenarum  profpeétum  ex-'fubtenfa 
, planitie,  qua:  antrorfum  longe  , lateqe  ope- 
riebatur  v obje&ans . Quare  captus  loci  pul- 
. chritudine  , ac  frigiditate  Orgeldus  : Hic  , 
-inquit  , fi  fapimus  vobifqtre  placet  ',  ali- 
. quamdiu  refidebimus  in 'umbra  ; nam  , ut 
s arbitror,  ifìhac  aeris  temperie,  gratiffimo- 
* queconfpe&u  perfruentes  inci’ptu/n  fermo- 
■ nem  commodius  abfolvemus , & lattius . 

} Antea  tamen  circumfpiciamus  diligenter  , 
ne  ficulnus  aliquis  Priapus  hanc • viciniam 
' aflumpferit  in  cufiodiam  , qui  cum  in  pro- 
h ximo  fenferit  OmbàrtUm,  putaritque  huc 
. acceffifte  , ut  eumdem  facris  carminibus  di* 

. vex.t,  ne  tefiis  inultus  horreat  fcelus,  ex- 
’ improvifo  diffida  nate  pedens  , innocuos 
nos  etiam  fugam  capere  cogat  praecipires  , . 
1 caliendris  aliilque  rebus  non  fecus  amiffis,. 
. ac  olim  eveueiit  Canidia:  & Sagana:,  nar- 
rante Fiacco. -Tunc  Ombertus  ita  - locan- 
ti um  amicorum  fere  pertazfus , asgreque  jam  : 
, hujufmodi  in  fe  diceria  ferens;  cum  om-- 
nes  confedifient  alius  alio,  quo  quifque  lo-  - 
co- maxime  cupiebat:  Ut  fenrio  , inquit  , - 
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ro  De  Magia  C?"  Gabbala 
CabbaliOicas.,  Magicafque  artes , quas  me- 
li-us  dixei  im  , fcientias , vos  rifui  auntaxar 
babetis  , eafque  tamquam  nugas  , & ani-  1 
Ies  fabulas  penitus  exploditis..  Aft  ego  ex.  1 
te  prseferti'm  audire  peropto,  Orgelde  , qui- 
bus  rationibus  monueris  ad  hanc  tuendam: 
fenrentiam  . Quod  enim  Sdravum  atriner ,,  • 
band  ignoro  eafdem.  illum  damnare,.  quia  1 
cum  aliquandò  pertentarir caruit  omnì 
fccceffu  pericolimi  ..  Id  tamen  ipfius  ego 
defeélui  potius  tribuo,  quam  illarum,qui- 
bus  perfun&oriam  quidém non  autem  in- 
gerii , ut  ufus  fuiflèt , & fedulam  navavir  j 
operam  , cura  revera  multorum  atinorum 
Audio  atque  labore  indigeant ..  Vix  porro 
mihi  fuaferis  hafce  vel  nullo , vel  irrito 
tantum.  fondamento  niii quae  ab-  orimi  * 
antiquitate  maximo.  femper  in  pretio  funr 
babitae  , tura  apud  Hebraeos-,  linde  primo- 
tcta  Cabbaliflica  dò&rina  fluxit,  cum  et- 
iam  apud  gentes  alias  non  modo  barbaras,i 
fed  & Gr«ecas  , quas  inter-  fummos , divi* 
nofque  viros  floruifle  contar  ,.qui  fcientia- 
iiam.  magicarum.  ope  ,,  innumera  vere  ad- 
miranda  & inaudita  patrafTe  feruntur  , ur 
nihil  de  proximioribus.  nobis  feculis  inter.- 
Chriftianos  ipfos  dicani  ♦- 
Optime  quidém.,  Qmberte  ; natn  & egow  I 
tnet  legi  fspe  in  commentationibus  Poeta- 
rum  , .inquit  Orgeldus  , quanta  polleanf 
potetate  Magi  in  univerfam  rerum’  natu- 
ram  Poetis  enim  canentibus,  ad  iftorunv 
vocem  infèrnae  Ditis , moenia  tremunt , licer 

ftr- 
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ferrea  > igneos  fluétus  cohibet  Phlegeton  , 
flyghqùe  palus  ignea  rigefcit  ; Piutonis  ac 
Proferpin-e  pallent  ora,  tacet Cerberus , fe- 
nex  Charon  reli&a  cymba  fugit  dererritus  ; 
uno  verbo,  dajmones , fpeéfra,  manes  ad- 
fti'nt  iHico  evocantibus . Neque  prorfus  in 
CeeIo  turus  eft  Jupirer  : eo  infoio,  arque 
eriam  relu&anre  , turbai ur  aer,  tonat,  & 
grando,  fulmenque  mittitur,  obumbrantur 
aftra  , & decidunt  ,•  triformifque  Hecate 
fabo  faede 

Quid*  autem  in  terris  non  pofTunt  * 

Exiluere  loco  ( di&u  mirabile)  fylvxy 

Ingemuitque  folum  , vicinaque  palluit 
arbor , 

Sparfaque  fanguineis  rubuerunt  pabuU 
guttis, 

Et  lapides  vili  mugitus  edere  raucos  , 

Et  latrare  canes  , & humus  ferpentibus; 
atris 

Squallere  , & tetiues  animae  volitare  vi- 
dentur . 

Mitto  curfus  fluminum  remoratos  , in! 
fontemque  retrufos  , immutatas  hominum 
formas  & lupos  porcofque  faéios  , impul- 
fas  ad  amandum  fsminas , refbflos  thefau-* 
ros , revelata  arcana,  illufos  hoftes , abru-- 
pta  vincula  , indu&os  morbos  , fanitatem; 
refiitutam . Hem!  an  minuti,  fi  obftupefa* 
éìus  propterea  Lucanus  quxrat  tandem: 

X 6 Quii* 
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Quis  labor  hic  fuperis , cantus , herbaf-- 
que  fequendi, 

Spernendive  timor  ?'  cujus  commercia  •. 
paddi . 

Obflridos  habuere  Deos^  i1  parere  necefie 
eft,.. 

An  juvat?  ignota  tantum  pietate  meren-- 
tur  , 

An  tacitis  valuere,  minis?; 

Sed  obfecro  mi  -.Omberte  , iftiufmodi' 
ne  tu  nugis  faci  lem  aurem  prasbere  potui-. 
fii?  An  ignoras  quae  fit  Poetis quaelibet fin- 
gendi  libertas  ? Ecquis  denique- fanae  men-- 
tis  credat,  tot,  tantaque  miracula^ullo mo- 
do fieri  pofie  ab  homi  ne  quacumque  ar-  - 
te  ì Ego  quidem  Poetarum  <poe*T««v*v  ad- 
mirari-  foleo  , atque  laudare,  qui  tam 
fhipenda  cogitarunt  fuos  verfus  novitatis  le-, 
nocinio  conlperfuri  ,\  caeterum  in  ea  fem-- 
per  fententia  fui , ut  fcilicet  nulla  fides  il- 
lis  efiet  adhibenda.  Quod  fi  contradixeris 
ut  equidem,  velie  te  ifthac  motatióne  ca- 
piris  mihi  videris,  non  Poefas  modo , ve- 
runi alios  permultos.  etiam  , . & magnos 
certe  viros  , atque  doftilTimos  accurate  de 
Magia,  & Cabbaia  fcripfifie  ; ,neque.  earum- 
dem  dunfaxat.  arrium- eflèdda',  quae  vulgi  - 
captum  fuperant,  ut  vera;  depraedicafie , fed 
iuttis  voluminibns  principia  congeffifle  & 
praecepta , quibus  certiffime  obtinerentur  ; 
non  ipfemet  inficiai  eam  ; libenter  dabo  ,, 

quod. 
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quoti  ' vis  ; hoc  autem  unum  propugnan- 
dum  fumam  partim  alios  decepifle  ••  mali- 
tia  > partim  vero,  nimia , craflaque  creduli- 
tate  fuifle-  deceptos  Nunquam  enim  de* 
fuerunt,  nec  deiunt  adhuc.  callidi veterato- 
res  , yonsv9nt<  ut’-  inquit  Eucianus,  ««/ 
-mxK&s  Tof «poy*  reyy  «e xo*&pcrT6'  nrmirum  * 
jiwota  Erafmi  verfionem-  impofìuris  ludifi-' 
canres  , ac  pingues  homines  detondentes  . , 
Tibi  lìnt  exemplo  prodigia&  oracuiaGen- 
tilium . Numinum,  quse  ut  lcripiìt  Eufe- 
bius  quinto  de  Preparatane,  omncspopuli , . 
& uni  ver  fa  folent  Gymnafìa  decantare  . An  . 
minus  propterea,  non  dicamnuper  a Fon- 
tainello,  ied,  ab  Oenomao,  vetufliffimo  il- 
io G rarcorum.  Oratore  ac  Phijofopho  fig- 
menta  hominum  putara  -;  fuerunt , jureque  .< 
merito  noftro  abs  Tullio  derifa  , ninnar-* 
que.  priorum  . temporum  , crednlitati  tri- 
buta ? ‘ Profedo  . nihil  minus  . . Id  autem 
ira^fuifle,  ut  nedubitari  quidemab  aliquo  » 
poffet,  tram  fedi  filma  .demonftrarione  jam- 
dudum  Prophéra  Daniel  evicerat  . His  ad- 
de  , fi  luber  , que  de  philofophico  , ut 
ajunt  lapide  prodita  lunt  paflim  atque^ 
confcripta.  Quot  occurrunt,  quarfo , volu-^ 
mina,  dodibimorum  etiam.hominum opus , , 
ejufcemodi  arcani ..  dodrinarn  prarcepra  , , 
leges  continentia  1 

Quot  ex  iis  preterea  mendaciflìme  firaul- 
que  audacifTìme  jadiraruntj  fe  ejufdem  fe- 
creti  apicem  attigifle?  Attamen  quis.  nunc; 
eiij.qui  fidenv  jam  aTiquani  illis  prarbeat  )s.  / 

qui-.- 
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^uique  talia  venditantibus  aufcultare'  velit  ,•  ‘ 

nifi  prorfus  infaniat?  Quid  ita f Quia  nem- 
pe  longa  atque  re  perita  laepius  experientia 
db£U  funt  omnes  v eorum  plerofque  &I-. 
fos  mifere  fuiffe  , plerofque  vero  vet 
data  opera  fallerà  quaefiifle  ex  alieno  fibl  ( 
malo  nonnihit  urilhatis  expifcantes.  Hoc'  1 
. idem  autem  fi  Magis,  Gabbali (lifque  tuis;  ! 
applices  , non  abs  re  mebercule  facies 
Omberte  . Improba  namque  idi  pariter 
iucetli  cupiditate  duòli  , eum  naéìi  fuerint’ 
copiofos  aliquos  creduliores  ,,  paòla  ante: 
mercede,  mira  illis  promirtere,  ac  vendi-' 
tare  confueverunt  , quae  nec  ipfi  funt  un-- 
quam  aflequuti  , nec  iifdem  ndentes  ade- 
qui poterunt  illufi  interim  & expilati  vafc 
na  concepta  fpe  : dequibusmeminific  opti-- 
me  loquutum  Ennium  apud<  4Ckeronem> 
primo  de  Divinatione  : 

Non  enim  funt  iì  aut  fcientia , aut  ar- 

te  divini , 

' * r 

Sed  fuperflitiofi  vates  , impudentefq ue • 1 

harioli , 

Aut  inertes,  aut  infatti,  aut  quibusege- 
ftas  imperat  • 

Qui  libi  femiram  non  fapiunt  , alteri4 
monfirant  viam: 

Quibus  divitias  pollicentur',  ab  iis  dra--  | 

chmam  ipfi  petunt . ’ 

« 

i 

Reftius  autem,  mea  fententia,  dixifìet  au-  ' 1 

ftcunt;  nam  non  petunt  modo,  fed  incau--  i 

tia- 
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fi?  eripiunt  etiam  invitis;  cujus  rei  exerni 
pia  non  quidem  rancida  poflem  aliquot  vel’ 
ex  hac  uibe  noftra  proferii  r tuumque  in» 
medium  adducere  prseceptorem Lubens  ni- 
hilominus  fateor  , me  ne  dum  legLfle , & 
audivifle,  fed  hifcemet  oculrs  vidiffe  plura, 
vere  admiranda  nefcientibus  caufas  , ope* 
arriurtr  mathemaricarum  , & fecretioris  pHK 
lofophiae  naturalis  fcientias  perfetta  , qua; 
non  errarem  fbrraffe , fi  dicerem , tot  fabu- 
lis  fìravilTe  viam  . Erenim  & excirari  to- 
nitrua-,  & illico  ignem  accendi1  fulguris  tu- 
ffar , & mover i ligneas  , atque  asreas  fta- 
fuas , vocemque  edere  humanam , & mufi- 
cos  fieri  concentus  paucis  ab  bine  annis 
demirabamur  in  antro  Colornico  antequam 
bellico  furore  depopularetur  . Gujus  etiam* 
generis  fuerunt-,  ut  puto  , ferreae  Architar 
jnufea;  volantes,  arque  celebre  caput  Alber- 
ti Magni  cubiculum.  intrantes  confalutans; 
& fi  qua;  alia  memorantur  ejufmodi  ; quin 
& ribn  panca  eorum,  qua;  quotidle  a vul- 
garibus  exhibentur  praeftigiatoribus,  qua; 
cum  finr  meri  naljuralès  artificiorum  effe- 
òtus,  ex  legibus  motus , SL  ab  innata  qua* 
rumdam  rerum  virtute  proficifcentes  , veb 
ipfis  artificibus,  fecreta  quidem  habentibus,» 
fed  rationes  ignorantibus- , prodigiofa  vt- 
dentur.  Male  bine  aéUim  fuiffe  judicocunr 
pluribus  .fapientiflìmis  hominibus  ab  omni: 
vetuftate qui  quoniam  affidilo  ftudio , me- 
ditartene , atque  experi  mentis  ad  horurrr 
cognitionem  pervenerant,  eaque  patraranty 

qu» 
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De  Magi*  & C abbaia 
qua;  ex  infcitU  vulgo  credebantur  ^prana^ 
W*  vires , .odiolo  Magorum  & Cabbai  irta 

rum  nomine  muldati : lunr  apud  pofteios,  . 

non  quae  fecerant  dùntaxat , fed  ìnciedibilibus 
aliis  portentis  , abfurdifque  multis  impu- 
parle Neque  prorfas  notam  hanc  opino r 
effugifleiit  mi rabilis  inft rument i Eleftrici  n- 
ventores  , fi  ducentos  ante  annos  rem  ha- 
ftenus  inexplicabilem  prodiditfent  i ignemque 
fbrraflfe,  quem  ab  univerfis  fere  corporibus 
eliiciunt,  pertuliflent  ìpfi  temere  damnati  le- 
gali  Magorum  poena  . Quamvisquem  nunc 
latet,  Magia;  vocabulum  ex  origine  Perfi- 
ea  nobis  derivatum  honefia.^figmficatione 
olim  ufurpatum  fuifie  prò  fapientia  ; Nam 
feripfit  Suidas  : apud  Perlas-i Julofophos , . 
ae;  Theologos  appellatosi  fuifle  Magos  : - 

tosi.  Cui  ; confentiens  Apulejus  in  Apo- 
logo : Perfarum  lingua , inquit , Magus  ejt , , 
qui  nujlra  Saccrdos . Hefychius  xdipfum  tri-; 
buit  abfque ;ulla  exqeptione  Chaldteis.om^ 
nibus,  quos  ideo  vocat  Magorum  genus  : ■ 

yxhlouòi  Toyéw  > unde  Puto* 

fafturn  , ut  nonnulli  Cbaldaeorum  nornen 
'non  Gentis  alìeOjUs  effe  , fed  artis  , afhr- 
'marint. . Porro  a Platone  Magia  dicitur 
&;«*«/«  Ps»»  ; ideft  Deorurn  cultus . Sed  .■ 
itero  Hebraeos  in  veni , fapientiam  & ^ i 
giam  defignare  eodem  prorfus  vocabolo 
nODn,  & a radice  nJH  ì quod  -elt  me- 
diiari,  addito  pleonafiico  D,  O.’OnQ  face-- 
re  v idelE.Iapientes  , aut  . , meditabundos  ; * 

nani . 
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nam  profeto  qui  fapientiae  vacant , pluri— 
mum  eos  oportet  meditati . Becmanus  de» 
nique  de  originibus  linguae  latina  Magum' 
re&a  deducit  a.  grseco . uiyxi  nempe  Ma- 
gnus ..  Nec  . autem  infulfe  prorfus  , cum  re<*- 
vera  Latinis  Màgi  aliquando  Magni  nun» 
cupati  fint  * quod  vetera  legentes  obferva- 
re  poflunt  ; ex  quo  forfitan'adjunflum  co- 
gnomen  Alberto;  quippe  non  aulì,  fuerint 
homines  venerabilis  memoria  virum , atque  - 
piutn  vocare  Magum  Veruin  etfx  Magi  , 
quos  legimus  in.  Evangelio  ab  oriente  ve- 
nitevi x natum  Chriflum  adoraturos , hauti' 
nos  dubitare  permittant , Magiaro  nihil' 
. aliud  fuifie  , quam  apex  & fdiigium  totius . 
philofophiae,  naturate, ..mathematicis  ,aftro- 
«omicifque  difciplinis  conjundas,  cujus  di-- 
icendse  grafia  Pythagoras,,.  Empedocles  , , 
Democri, tus  , Plato-  eo.  navigavere  ; ca’pit 
tamen  ifta,  denominar  io  lenii  m infami?  Li- 
beri, & abominanda-,  poflquam  illa  per- 
vertì nebulones  abufi  funt  ad  fcelera&ma-- 
leficia  fua  quodammodo  obtegenda  j . fibique  ■ 
Ipeciofa- nuncupatione  afiersndam  auflorita- 
tem  ; quemadmodum  animadvertit  Picus  •• 
Mirandulanus  diferte  fcribens-.*  Cum  olirne 
Magi  tantum  > dicerentur  fapientes  ; necroman- 
t#s , diabolici  viri  Japicntis  fib't  f al  fono- 
men . vendicantes  Magos  fe , vocavsrunt  . Ea- 
dem  enitn  ex,  caufa  • deinde  itìi-ipfi  libro? 
eriam . confinxerunt  impiétatis  & nequitias' 
plenos.,,  quos.  Adamo  -,  Abelò  ,.  Henocho 
Moyfi  , Salomoni  , ipfique  Chritìo  Domi-- 
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no  -,  & Paulo  & Cypriano,  afiifque  fan- 
ftitfìmis  viris  , imo  & Raphaeli  Archan- 
gelo  nefarie  tribuerent.  Nihitque  prasterea 
veritl  funt  afTerere  , Chriftum  & Moyfen 
una  Magi#  & Gabbai#  fcientia  tot  claruif- 
fc  miraculis;  quod  qutdem  jam 


Nec  pueri  credant  nifi  qui-  nondum 
aere  lavantmr 

Quamquam  fi  fràudolentiflìm# , fimulquc 
adeo  deteftabilis  artis  originem  inquirimus, 
procul  dubio  vetuftiflìmam  effe  cfeprehen  - 
dimus  ex  divinationis  praefertim  curi  olita- 
te  profe&am  r arque  tecìmis , &aftu  fuper- 
ftitioneque  propagatam  , five  eam  a Chal- 
d#is  five  ab  Egyptiis  revocamus  . N#  il . 
los  phyfiologi# , aftrologi#  & mechanic# , 
quibus  maxime  dabant  operamy  religiones 
plerumque  admifcuiffe , teftantur  non  pau- 
ci . Et  Labani  qu®  Rachel  abftu- 

Jft , & Eruditi  non  Idola  , led  aftralesquaf- 
dam  imagines  , aut  figlila  fuiffecontenduntr 
atque  obfervationibus  quibufdam , litationi- 
bulque  pr#miflts  infculpra  , quibus  ad  di» 
vinationes  utebantur  , videntur  hoc  ipfum 
comprobare.  In  /Egypro  autem,  unde  et- 
ìam  ferurrt  idolatriam  traxifle  primordia 
viguifle  maxime  Cacochemonum  cultum  om- 
nes  fère  confentiunt.  Quapropter  nihil  mi- 
rum,  fi  ad  itnpia  quoque  his  devotus  po- 
pulus  facile  abduft iis  fuerit  . Itaque  Pha- 
iaonem  Sapientes,  ut  voeabant , &.  veneff- 
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eosr  promptos  habuifle  , quos  Moyfi  , Se 
Aaròni  opponerer,  quique  artibus  fuisnoit 
minus,  quarn  ii  divina  omnipotentia , ftu* 
penda  producerent,  liquet  ex  libro  Ex  odi'.? 

TODnn  on  dj  uyyn-  owdd1?? 

ny-te  o:  *opn  p orptart- 

*72  DV1XD  hoc  eft  '•  & vocavtt  pa- 
ri ter  Pbarao  Sapicntes  & veneficos  & fi- 
eerunt  etiam  ipfi  Magi  dEgypti  in  inflam- 
mationibus  fuis-  fimi  li  ter  . Attamen  in** 
telligas  velini  fimiliter  fpeciè-  tenui  dunta- 
xat  in  infìammatìonìbus  ideft'quibufdam  firf* 
fumigiis , quibus  fortaffe-  vel  nulla  prorfus 
intercedente-  Dajmonis  opera , vel'  fi  mavis> 
ea  quidem  invocata  , & De©  permittente 
ad  Pharaonis  , & ipforum  perdirionem  y 
ertam  prseflita  fpeélantium  oculos  ira  ob- 
fìringere  ac  ludificare  callebanr  , ut  qua 
reapìe  nullarenus  extabant  , viderentur  libi 
videi*-.  Cujus  quidem  fen tenti®  fuflfragatc- 
res,  & fidejuflores  habere  confido  curri  Phi-, 
lonem  de  Migrat.  Abraham,  & I.  de  Viri  " 
Mof. , tum  Jofephum  II.  Antiq.  Cap.  XIIIv 
tum  vero,  maxime  S.  Gregorium  Niflenum; 
De  Vit.  Moyfi  S*  Profperum  de  Promifi 
part.  I.  Càp.  V.  S.  Mierommum  loquen- 
rem  de  Antichrilli  Miracuiis  Algafi  Cap. 
PI.  Rupertum  in-  Exodum , aliofque  paf* 
firn  , qui  omnes  nullam  rerum  veritatem 
i-n  iis  Ipeftris  agnofeunt  r fed'  meras  illu- 
fiones  atque  pradìigia  , praieunte  Tertul- 
liano illis  verbis  cap*  LVIfv  de  A nini* 
Cor  fora  ' vi  deb  untar  Pbaraoni  MgyptitS’. 
Magicarum  virgamm  dracene s ; fed  Mofis. 

veri- 
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veritas  Mendacium  devoravit . Hoc  autetn 
, in  Sciniphum  produzione  ideo  fefellit  , 
, ( ni  maxime  ego  fallor  ) quia  npndum- 
didicerant  , quomodo  vel  illa- minutilfima 
infeZa  objeZare  ' poflent  intuentibus:,  fimiil- 
que  molefti  filmi.'  rmirmuris.'aculeorumque 
ienfum  excirare;  .atque  tunc  propterea  de- 
ficiente arte,:  demonumque  fallaci  poteflare 
divinitus  impedirà  coaZi  funi  fateli:  Dìgi- 
tus-  Dei  eft  bic.  4 Sed  haec  obiter  notafTe- 
fufficiat;  & ; ut  fcires  qua  de  re  ipfa  po- 
tius  hebraica  verba  quam>  Vulgata:  noftrar- 
leòiionis  aitulerim,  & ut  anfam  tibi  pre- 
jriperem  ea  okjsZandi,.  qua:  mea:  fententia?,. 
quarti  , tute  commodiu.s  aptantur  Quod 
quidern  fi  & Divus  Augufiinus',  nonnulli- 
que  .lnterpretes  alii  aniroadvertiflent  , non 
adeo--  fe-  fruftra»  torfiflent*,.  ut  opinor,  in 
convenientia- foluturi , faZique  modum  ex- 
. . plicaturi',  cum  rvera  prodigia  & miracula- 
folti m polle  Deum  operarr,  vera  fide  fit 
tenendnm  . Jam  vero  vade  difcefli . redeo 
Meminit  infuper  Scriptura  f<epe  Python um  , - 
feu  . ventriioquorum  » quos  . O'ZHN  » & 
Ariolorum  quos* ’ZJjnv,  aut  DlibnbD.; 

• hebraice  vocant-,  ut  dubitati',  nequeat  an- 
tiquiffimis  etiain  temporibus  maleficos  hu- 
jafmodi  -msgos  extitiffe  , qui,  quidem  , fi 
fides  Eufebip.,  diluvium  \ ipfum-  precede- 
runt , quamvis  non  fit  obfqurum  -deceqiere 
quasnam  tunc  eflènt  eOrundem  fallaciae , di- 
.fcrepantlbus  5criptorum'  conjeZuris  . Exe- 
orabilius.  tamen^  conftafle  five  verius  ad-- 

jun- 
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•junflas’fiiifle  rebus- oportet , atque  ad  Idola» 
triam,  ut  ego  cenfeo  , maxime  impellejiti- 
:bus  ; fìquidem  ram  .crebro  .Deus  in  lege 
.prohibuit  non  illarum  modo  exercirium  , 
led  ad  Magos  quoque  accedere  & confugere 
.confulrandi  tantum  gratia,  morte  mtildan- 
,dum  jufTìt  ; aC  propterea  male  poftea  pe- 
rierunt  Saul  , Ozias  , J “label  & Mana'f- 
fes . Sane  &,  Plinio  referente  , Magia  ho- 
minem occidere  religiofijfimum  erat  , mandi 
vero  ctiam  faluberrimuni  ; qui  horrendus 
piane  mos  in  Grxcos  deinde  irrepfifle  vi- 
detur  , eoque  ufos  Typhonem,  Dardanum  , 
Damigeronem  , Nechbim,  & Berenicem, 
Magia  redargutos  a Tertulliano,  dare  infi- 
.nuant  , qu®  de  Circe  &’•  Medea  prodita 
funta  Poetis . Ceterum  Magia-m nat am primo 
a Medicina  nemo  dubitai,  inquit  idemPli- 
nius,‘&  fpecie  morbis  fic  efficacius  meden* 
-di  /convalidile , in  fubfidium  aflumptis  Re- 
•ligionum  facris  , & judiciariae  alìrol'ogi® 
prsdidionibus  . Hinc  amuleta  , philtra  , 
-nerba:!,  lapides  , invocationes  , afterifmi  , 
.carmina,  ignorique  charaderes,  atque  ver- 
ba  ' n ullatn  fignificationem  habentia  , ut 
quibus  de  Re  rufìica  docuit  Cato  mederi 
1 uxationibus  : Dartes , daraaries  a (lari  aree  dif- 
funapiter;  qua:  qui  de  m potius  rilutti  , flho- 
rnacumque 'movere  fmt  apta.  Quaprooter 
mirandunr  mihi  *fubit  Vehementer  ,:  Ter-, 
qui  non  Medicina:  ftudueris,' led  ] urifpru- 
. denti®,  ad  iftiuimodi  monllta  ì ac  delira- 
.menta-  tamen  cogitar ionem  convertiffe  . Ui 
- 1 e nini 


■z%  De  Magia  & Gabbala 
«nini  vix  fieri  poteft  , quin  innata  qui» 
edam  pr-operdione  alumnis  artibus  fidenti- 
*lem  illa  faveat  ; fic  fere  necefle  eft,  hanc 
vatiniano  vel  odio  profeqni  eafdem  , a i 
quibus  implacabiliter  femper  abhorruir .. 
Nani  ommiffis  etiam  Ecclefiafticis  Canoni- 
l>us  , divinoque  Scripturarum  juTe  , certe 
Ulpianus  iile  tuus  libros  omnes  Magicos 
xlamnat , protinufque  corrumpendos  effe  i 
referibit  : & contra  maleficos  titulus  fatis 
amplus  extat  in  Codice  , ubi  repetiris  le-  , 
gibus  igne  ii  , atque  ferro  jufliflime  exter- 
minantur , cupi  .&  Virgilii  fententia  reve- 
ra fint 

Gens  invifaDiis  maculandi  callida  Codi* 

Non  enim  credas*  abfque  gravi  tremen- 
di Numinis  injuria  , & anima:  pollutionje  ' 
pofle  quifpiam  inter  GhrifUanos  prefer- 
ii m , immifeere  fe  Magorura  veneficiis 
qua;,  licet  irrita penitus  , tamen  nequeunt 
nifi  quadam  Idololatria  , mentali  faltem  , 
& aliquo  Diaboli  commercio  pertentari  -,. 
Poflquam  Dominus  Jcfus  ineffabili  piera- 
te  nos  ab  illius  mifera  fervitute  redemit  # 
qua:  r-eflat  adhuc  focietas  luci*  ad  tenebrai  ^ 
ut  apre  Pauli  verbis  utar  , qua  conventio 
Cbrijìi  ad  Beli  ali  Adeo  ne  docci  facien- 
dum  immenfum  divina;  largitati  munus  , 
ut  iterum  lubenter  , & data  opera  quis 
velit  colla  fubdere  jugo , quodtot,  tantif. 
que  laboribus  JFilii  Dei  fermi  a cervice 

iua  , 
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i Tua  ’excuflùm  efl  , fidemque  , In  qua  fpes 
i>  -una  falutis , abjicere  ? quid  fceleftius , quid 
1 miferi us  , quid  deteflabilius  ? quid  autetn  . 
j fruftraneum  magis,  & ftultius?  Non  enim 

i.  fano  cuiquam  in  mentem  unquam  veniat 

ni  infenfiflìmum  hoftem  five  fignis,  & figu- 
ro xis,  five  conjurationibus,  & horrendorum 
« prolatione  nominum  adigi  pofle  , ut  exe- 
i quatur  imperata,  nifi  forte  fedu&urus  alt- 
ri quoties  illuferit , ut  denique  incogitantem 

ir  arrepta  atifa  prodat  . Auftor  eft  Lucius 

t-  Pifo  apud  Plinium  , Tullum  Hoftilium  , 
i>  cum  parum  rite  tentafTet  devocarejovera., 

fulmine  idum  interiiflè  : atque  fertur  fuc- 
cenfum  a Demone  Zoroaftrum  , cum  euro 
1,  cantionibus  urgeret  importunius  . Joannes 
Francifcus  Picus  autepi  quarto  de  praeno- 
» tione  fuperflitiofa  refert  plurimis  malever- 
® tifie  Magica.  Cur  ergo  tandem  non  tibu 
« dimile  quidpiam  metuas? 

5,  Ad  nasc  Ombertus  , quid  metuam  , 

« inquit  , quid  reformidem  ? An  putas  me 

j,  profanis  Ethnicorum  carminibus  uti  velie 
tini lum  nifi  fòrte  ex  padis  robur  haben- 
4iDus?  N unquam  mihi  Jupiter,  aut  Mer- 

-,  cu  ri  us , vel  Plato  , nunquam  Stygia  pa- 
,,  Jus , atque  hujuCcemodi  alia  idolatrica  ar- 
* riferunt  . Chriftianus  ex  Chrifiianorum  li- 

iff  «*  « « 

& jbris  .baurio  , quomodo  fint  ad  obfequia 
. redigendi  fpirUus atque  velint  , nolint 
j non  per  ineptas  impietates  , fed  per  fan- 
l fliffimos  exorcifmos , propter  tremenda  Dei, 

, Beata;  Virginia , & Angdqrum  Principuna 

no* 
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■24  De  Magia  & Cabbàia 
nomina  , propterque  potentiffima  facrae  Seti- 
pturaj  verba  efficaciffimos  parere  cogantur., 
ut  rmiltis  patet  divinorum  virorum  exem- 
plis  . Tnm  Orgeldus:  Audio , inquit  ; jam 
‘te  exinde  opus  fuerit  non  fcelefìilTìmis  ne- 
bulonibus,  fed  Antonio , Macario  ,'HiIario- 
ne  , Martino  comparare  , quibus  legimus 
rmaximu-m  in  Djzmones  imperium  futftet. 
Sed  qu&fo  quae  par  tuis  irtis  Magis  ,'tibi- 
que  cum  illisvita,  qua;  morum  integritas, 
puritafque  mentis,  quee  in eluéiabilis  in  cor- 
de fides,  qux  orationes  & jejunia?  His  enim 
ferme  illi  tanta  viguifìe  potevate  cognovi- 
mus,  non  iis,  quos  memoras , exorcifmis, 
Quod  fi  nonnullos  Eabet  ha&enus  Ecclefia, 
quibus  in  Energumenorum  matur  curatto- 
ne  , toto  ccelo  abfunt  longifTìme  a tuis  , 
quos  € centra  vehementer  execratur  , fe- 
verafque  comminata  poenas  vetat . Ùhde 
enim  tot  ilia  veftra  , & inaudita  Angelo- 
rum  nomina , cum  trium  duntaxat  vel  qua- 
tuor  méminerint  fanéte  lifera;?  Quid  vero 
incogniti  chara&eres,  quid  figurar  uni  varie- 
tates  , quid  inanes  tempofum  fyderumque 
obfervationes  , aiiaque  ejufmodi  fexcenta  iftis 
^reteratorie  irfimixfa  fibi  volunt?  Deniquc, 
licere  ne  fentis  facrofan&is  nuncupationi- 
bus , verbilque  abuti  ad  perficiehda  mala ,, 
cum  fua  natura1  bona  fint,  & ad  bonum 
inftituta  ? Non  opinor  Interea  quomodo 
iifdern  & inhibitam  de  inimicis  ultionem 
fumas , & odia  inter  amicos  , atque  rixas 
iexcites  *,  & ih*;  catta  pra’cordia  veneréutn 
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ìèntos  morbos  corporibus  inducas  , mor- 
Vfmque  quibus  libuerir  conci  fcas  paflìm  -, 
•Doftores  itti  tui , ‘fibrique  tradunt  . <^u a- 
"re  vides , impióres  oporrerer'eo  fieri , quo 
'falubriora,  & facrariora  invita  quoque  -ad 
i icelus  , nefafque  trahunt  j faltemque  tra- 
. bere  pertentànt  -,  conanturque  prò  viri- 
■ "bus  .Nihil  vero  frufiraminus,  fi  cogitare^ 
id  foftàfTereponere*  ad  extrernum  iilorun* 
réceptUm  , arcemque  confugies  , Magian* 
i '«empe  diftinguendo  x«/'  S-iap-yw»»  ; 

ìli  am  ^ quam  cxecrenrur  malefica»!  & pa- 
i >tìis  cotti  “Dazmone  "utentem  ; batic , quam 
\ innoxie  fequantur  , cuHofafn  ‘quidem  -,  fèdi 
► à criminibus  alienam,  innixamque  puris -, 
, benignifque  fpiritibus  *.  Nam  rurfum  fi 
{•  hofce  fpiritus  fanftos  Angelos  dicas  , hos 
i quidem  nobis  a-  Deo  datos  ad  tutelam  & 

0 cuftodiam  non  -ambigo  , fed  ad  /noftros 
a pertrahi  libitus  pofle  , id  (confiantifiìme 
n i^go  .•  cum  Vice  verfa  feri  pruni  fit  -,  effe 
it  jiofirum  ìltorfifii  vocèm  audire , ’&  monira 
t fequi . Quod  fi  obedientiam  incaute  detre- 
li  baveri m us  , non  -’ìi  'tantum  adverfae  no- 
*;  Arac  voluntati  obtemperabtmt , verum  dif- 
j cedent  potius  atque  derelinquent,  Ceu  me*» 
i,  dici  foient  immorìgéros  segrotos  . Prsetér 
ti  enim  innocenti#  candoreni,  animique  illi- 

1 bar  am  iritegrifarem1*,  tìihil  •juverint'eorpo- 
n vis  & veftìùm  ablufiortes  faspius  praefcript# 
E Magica  trabanti  bus , dortius  , vaforum  ^ 
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té  De  Magia  & Cabbaia 
nullo  modo  recipient , qua:  .unius  Dei 
funt , creaturafque  >dedecent  .penitus  . Sia 
*utem  p«ro  bis  elementares  mibi  populatio* 
nes  obtrudas  Sylphas  , Onomas,  oc  Saia» 
mandr;as  { miror  non  etiam  Satyros,  Nyn> 
phas , Oreades  _f  acfimtlia  posliminio  revo- 
cata ) apage,  obfecro,  cum  ifl;is  infulfiflì- 
mis  Cabbaìiftarum  commentis  India  ja,m  , 
- A'abibufque  relinquendis  ; quoque rcontetn» 
ptu  xnagis4  quara  rationibus  confutantur , 
ut  rede  Vilatfius  admonuit Omnia  et£» 
nini  ifta  tegendi  doli  tantum  fuerunt  ab 
kùtio  excogitata,  atque  Velut  arcana  mi» 
rabilis  artis  myfteria  iis  , qui  qqaererent 
jtnitiari,  vendi  taf  a*  Quoniam  autem  aeque 
te  Cabbalam  atque  Adagiato  colere  novi.; 
operar  preti  um  futurum  judico,  fiquaedam  $ 
oolata  occafione , de  ifthac  etiam  proferam & 
quid  lit  , & quotuplex  , cujufque  preti* 
breviter  defignem . £abbalam  igitur  ab  he- 
braico  , ideft  recepit  diftam  fui  de 
certum  e(t;  nihilque  fonat  aliud  , quam 
receptio,  neque  differt  a JVWDQ  videlicet 
traditione , nifi  ut  ab  aftivopaffivum  • MuU 
forum  enim  fententia  fertur , prajter  legem  in 
Pentateuco  defcriptam  , ejufdem  interpre- 
tationem  infuper  recepire  Moyfen  a.  Deo 
in  monte  Sinai  , ubi  quadragiota  ’ diebut 
commoratus  eft  iacie  ad  faciem  infiruen- 
dus  ; bene  vero  fine  fcriptis  ab  eo  voce 
tantum  do&os  fuilTe  ieptuaginta  duos  Se» 
niores,  perhibent,  atque  deinde  ad  J udices , 
ad  Propnetas , & ad  pofieros  omnes  nuq» 
quam  intcrtupta  fucce  fifone  ttanlmiflàta, 

* m 


Dialogar*  t f 

: Eamdem  tamen  poftea  traduntEfdrae  ope- 

i ra  , quoniam  is  metuerct  , ne  frequenti* 

> capti  vitata  ra  , & abdu&ionum  Populi  pe- 

> riret  omnino  , fiteris  tandem  effe  manda- 

> tam , cujtw  rei  in  poftremis  ejufòem  Efdra 

> Tibris,  &in  mentici.  Ver- 

> fetur  autem  , Pico  Mrrand  ulano  tede,  in 
i explicatione  legum  , facrrficiorum,  Se  cas- 

> remoniarum  jtma  anagogicum  prafertim 
i earumdem  fenfum  . Nani  cum  Scriptum 

> quadruplicem  admrttat  explanationem  , ut 
ì Theologi  docent,  quemadmodum  lireralis 
i-  ejufdem  interpretano  tODD  vocatur,  afle- 
1 gorica  ^TID  tropologica^^  fic  anago- 

* gica  dici  confuevit.  Pluribus  vero  i 

; voluminibus  continetur  quae  idem  Au&or 
1/  ( cum  csterum  Haìbrei  magna  diligenti;* 

ì cuftodiant  K celentque  Chriflianos  ) fé  ta- 
li men  ingenti  pretio-  redemifleafleiir , atquc 
{■  ad  religioni^  nofirìe  my  fleti  a adverfus  ilio* 
k rum  peTfidi.im  afTererda  haud  pirum  con- 
a ducenria  mvenifle.  Porro  in  ejulmodi  Cab- 
li baia,  ut  fàs  eft  intelligere,  nihil  fortafle 
i>  improbandum  occurreret , nifi  aliunde  con- 
I ftaret , eam  ipfana  a recentioribus  Rabbi-’ 
l-  nis  turpiter  fuifledepravaram  , & ad  inania 

0 & fuperftitiofa  detortam  , quae  ex  1 itera- 

1 rum  figura , earuraque  arithmetica  vi , 

■ verbis  , punftis , accenribus , permutarioni- 
l bus , & combinario  nibus  variis  eruere  fa* 

, tagunt  curiofius  magis  , quam  utiliter  ; 

, quam  etram  in  tres  f^ecies  diviferunt  , 

. unoo’a  nempe,  n/mon,  & mw* 

de  quibus  confidi  poreft  Bernardus  Scin- 

Y x flenus  ». 
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£]enus  . Verumramen  mos  obtinuit  dèin-- 
^ceps,  non  apudljudsos  tantum , fed  alios 
eriam  , ut  q.uidquid  eflet  aliquomodo  oc-- 
cultura,  Cabbaia  vocaretur.  ; unde.  nospa-- 
riter  fecreta  quorumdam,  confjHa,  ad  ma- 
lum.  in  primis,  tendentia  hoc  nomine  do- 
nare folemus . Hinq.  ortum,  habuir,>  quanta 
dicunt:  Cabbalam*  pra&icam,  , cu>us  ufu* 
arbitrantur  pofle  futurorum  cognitionem. 
elici  , tolli  morbos,,  fpirittis  cogl,  pertur- 
bar! eIe_menta,r^mo  verbo  quaelibet;  patrar  i, 
miracula  quo  quidem , ut  perfpicue  patet , , 
nihil  in  fceleribus  ,•  atque  infama  Magi»: 
concedit ejnfque.cenfeo  par  rem  habendam, 
/impiam  Clavicijlara  quaip.vocan*  Salomo- 
nis Non  enim.  mihi-  fermo-  nunc;  eft  dé- 
oasteris  vulgaribus  Cabbalis,  quarum  aequir- 
voca  oracula.  tara,  avide  conquirunt,  & 
penetrare  nituntur*  qui,  pubblica?  fortino-, 
nes  frequenter:  pertentant  prorfus.  infanieiv* 
tes  , ac  fruftra.  putantes;  certum.  inde  fi-, 
bl  lucrum  comparaturos . Ida:  quippe,  ex: 
propoft.i  pernione  quadam,  variifque  mo? 
dis>  in  numeros  refoluta,,  fupputationibus 
deinde,  ac,  diyifionibjus- tumNnumerorumi 

?uadratis  , triangujis  , ac  columnis  refpon-. 
um  aliquod  concinnante?  ìt  nihil  alluci  re-. 
yera  funt  , quara.  arithmeticl  lufus  Agyr- 
tarum;  callidi.rate.  ingegniofe  quidem , fed 
non  minu*  otiofe.  comporti  , ut  curiofis 
ignarifque  negorium  crearent , quemadmor- 
cfum.  ii.  prodiderunt: , quibus  h aud,  graye.* 
fuit-illarum  anajifun  diligentifliroe  infìi-, 
%uert . Quamobrem ,,  ut  his  quidem  int*. 

cunv-  f 
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éùmbere  mera  mora  eft,*  He  vacare  ceteris 
diviriationum  generibus  ( quarum  infiniti 
recerifere  nomina  pigèt  , omnia  Magie , 
praéliceque  Cabbàie  lolòles  ) etiàtn  piaCu- 
lum  ; etlì  tàmen  nibil  mirius  contmeant 
• veritatis.  Neque.  enim  dèfunt,  qui  ' ifthec 
imdéarit  lubentius  , quarn  credant . còn- 
cefljs  etiam,  iìvé  tacitis,  feu  expreflìs  pai 
éiionibus , quas  reéìiUs  óppido  i ri  ter  ihfa- 
riae  mentis  fòtlmia  judicant  amandandaSV 
Nani  degàn t , fi  qua  fpècies  àliquando  ve- 
ntatisi eluceàt'  in . iis  , fd'  artes'  eftèciffe  j: 
coritèridùntque'  ve)'  Omnia  cafri  eoritigiffe,' 
Vef  Calte m preter'  omrìerii  artificum  fpéi» 
ija  per  mittente  Déoiri'pòenam  iftis  fideiu 
habenriùm  . Cujus  profedo  m perlpictiunr 
e’xtat  in  facrisLi  ferii  argrirrenturri;  Patri 
Pythoriifla  niulter  curri  le  paraflet  ‘ folitiss 
impofiuris,  Uve  (alteri!  Démoniòrurt»  ripe’ 
freta  illufuram  Sauliyàtque  inox,  uftioritf-' 
divina  ipfum  jain  urgente  Sàufetri , repen- 
te vidilTet,  five  veratri  Sàmuelis  anifnam 
live  Dèmonetri  aliquem1,  live  Arigélumr  il-* 
lius  fiVnilitudtnem  ex hiberirém  {libito  terrore 
còrrepta,  atqùé  attoniti  clàrriàns  pàlam  fé-' 
cit  iridiciùm  inopinati  evérirtó . Neque  ènitn 1 
aefeo  pertimiiifler  vilìoriem’,-  fi  reVerà  pof- 
fè  a Té  excitàri  Samuelèm  putàflet'  ut*  pro-r 
rriiferàf.  Cogìtabat  ergo  quodam  modo1 
tàritnm : decipére  Sàule  rii',  fed  qùod  non"  co-* 
eitabar  accidit  ",  fic  perhniirentè , * irrio  ju-* 
bente  Deo  , cujus  ab  uriò:  nutu  orrinis  na-‘ 
tura  dependép . - (£t»e  curri  ita  lìnV,  non  in-  * 
jùria  fcripfifTe  Calcàgniriuiri  arbitror ■:  ' vani*". 

V jj  fateti* 
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t#tem  olim  jun&am  miratalo  furtivo  conci* - \ 

bitu  genuine  magi  am  . De  quo  enarri  me- 
mini  legifle  me  aputfEcclefiafticum  : Quafi  ( , 
atti  apprchendiì-  umbram  , Ó*  per f equi  tur - 
ventami  fio  & qui -attendit  ad  vija  meri - ; 

d^ia  . Vivinatio  eri  ori  s r auguri  a,  menda- 
cia & f omnia  'malefacientium  variitas 
KisaddailuculentifTìmum  teftiironium  tretu-.  J 
fi  Ancirani'  Concili!, Uve , ut  ahi  volunt,.,  ; 
Romani  fub  Daraafo  Papa  cujus  au?  , 
Contate  in  ejùfdem  generali  Decreto  dam-  i 
nantur-  Mago  rum  & Sagarum  fàtuitatì-  I 
bus  credertes  , prateipitùrque  Sacerdotibus 
predicare-  per,  'Ecclefias  fibi  commifjds,  hcec; 
orninole- f alfa  & poftremo,  fubjicitur  *.  i 

Omnibus  itaque  pubhce  annunci  and  um  ejt  ^ i 
qncd  qui  tali  a , Cr  bis;  /imi Ita  credit,  {idem 
perdi t ..  Sed  Jamblicus  quoque,  fatetur.  amidi 
fcaitmn  , f ràeter.  imeginamema  nullam  i 
eas  axtes  Babère.  a'Siònis  & effenite.  veri-  < 
tatem  .'picus  vero  Mirandulanus  in  apo- 
logia ad  Lauivntium  Medicem  : Magia  in» 
quit,  qua  in  uft.  ejl apud.  Moderno*'  ( cur 
non  alutcm  apud  V>tere$  fnidlam  ha-, 

b. et  f.rmitatem  v nullam  veritatem^  nullumj 
frnumentum,  Penique  Plinius,  non.  folu  in- 
fo pe  diin  , Magia.m  e(Te  fraudol sntijfim am, 
axthm*.  veruni  etiàm  infiali  lari,  fiirrhàm  ; 

c. pmquc  oarrafTet.,,  Neronem  , 'cui  ad  acfdif-  , 
cenci*  qu«£.qoe_  perverQ^nec:.  vires  , nec  in— • 
genium.  dèfuerupt'  , d.iu  - illi  fludiiifle  9.  ac 
pofì  ea  renuót  iafle. , ; h oc  f an  de  m epj  p hpne  mate 
concio f\t:  imnjenfum  & ivdubitàtum  exerri- 

* J>lum  falf c art  # 
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qu®;  vulgo-  fiaS'enus.  feruntur  de  Simone’ 
Mago,  quem.  iftiufmet  Imperatoris ®voex~ 
cantatiònum.  vietate.-  volàfle  dicunr , con- 
fida effe  ne  dubites  ...  Si;  namque  iftud 
aliudve- realè  fignum  , etiamfì-  fretus  diabo- 
lico fubfidio,.  lacere  impius.  nebulo  potuif- 
fet , nunquam  admiraflet  adeo  maximas  Apo— 
fiolorum  virtutes , quas  patibusawibus,,  licer 
a:  peritioribus  ,.  .fieri  -putadet ..  Res  autem 
ita  fé  habuirr,  unde  facile  potuit- exortutiE 
traxide  fabella...  Juflerat  cuidam  Nero  vo- 
lare , cumque  non  auderer  illè.  reftagari  „ 
fe  fàfluium  promifit‘?,  ut.refert  Dio  Gii—' 
foflomus.  vigeìima-.  prima,  òratione;  fed  {la- 
tini ac.  periculum.  faccre  aggreffus.  eft,  pri~ 
mo  conati*  juxta  cubictdum.  cjus  deciditi, 
ait  Svetontus  , ipfumque  cruore  refperftt  — 
Fuerir  is  porro-  Simon  an-  alius, . ignoro 
fané  Gracpm.  aliquem  potius-  fuide.  conjU- 
ciò.  ex.  ilio.  J nvenalis . cannine  . 


t f 


L Crscufus  efufièns  ,,m,  C®lum  jpflèris  ,, 
ibit 

Quifquis  autem-  fuerit  ,,  fortaSe-  jaflave— 
rat:,  le  polle  , 'fperave.ratque:  fuccedum  «li- 
quor mechanico  artificio  ut  JLan®.  noftro? 
quoque  non  multo,  ante  vifum , nuperqueGàl- 
iórum  j.Brinanorunique.  nonnullis . . Quoti* 
fi ’■  revera,  magicis,  quas.  profireretur. , arti-* 
bus  fidit,  inlani®  • fu®  merito;poenas . Iute  ,, 
omnefque-  femper;  luent  „ quiifabulofis  hifeer 
coir, mentis  .fiderint  nullum  unquam  realera. 
efk£;uin  habentibus , meraque1  impofl ura, 

O « * * i*  — ‘ » * - »•  * * 
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Df  Magìa  & Q abbaia 
«ndique  circumvailatis  ad  decipiencfbs  ru- 
diores  ; qua;  tamert  curii  emunftae  nani? 
hominibus  facile  fuboleàt  , facile  détetìa 

Sromerita  confufione  mulììat  artiHces  , eof- 
em  in  foveam,  quatn  aliìs  eflfòderanr,' 
detrudèns  . Ex.  quo  faóìiun  effe  puto  , ut 
multi  , praefertim  vero  Luciarius  ih  dialó- 
gis  , divinos  ,•  magofque-  lèpidiffime  trada- 
cant  . Quod’,  Omberte fi.  & tu  obledhn-* 
di  faltem  animi  caufanoffechpies  ejufdenà 
auéloris  Necyfomantiam  , Philopfeudèm 
aliaque  ejus  generis  percUrre,  cum  vacat  .• 
Verum  in  primis  cohfule  tuUm  illuni  Cor-~ 
nelium  Agiippam  r & cum  ipfumrtìet  co- 
gnoveris  demum  paenittìifle  temporis  , irf» 
flujufmodi  fallaciis  ctìnfurripri  3 & propria- 
do&um*  experienria  variitMis  eas , ingeri- 
tifque  criminis  condémnafle  , fjiero  futu* 
rum,. ut  ingenue  fàtearis  ctun  Ovidio: 

Fallitnr  Jfimonis  fi  quis  mala  pabula' 
terra , 

Et  Magicas  artès  pofTe  j avare  putat 
Nani  ut  Claudiano  etiatn' jurè  vifum 

i 

......  Quamvis  Vàriii  miracula  mon-  • 

flris 

Ihgeminent'  téneràr  vi£lura:  Carmi  uB-  j 
mentes , , 

Ni!  veris  acquale  dabunt . • 

S5  fapis  itaque  , ut'  deniqne  fér- 

a»ui  fwtm  imponaiu  j cameni  ab  anhno^  . 
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< Dialoga* .. 

fcu©  penitus  ejìcies , evelles , extermìnabis. 
nunquam  revocandas  nifi  malis  operam  , 
& , quod.  deterins.  effet-,.  fimul  animam 
perdere  ..  Vales;  ingenio  fatis  habes  , in 
qua*  Iaudabiliter  & utilirer  occupes  , juris. 
fcientiam , quaj  neque  arida<  eftr,  nec  tedio- 
fa,^  prafertiniv  fi  ut  maxime  dfeoet ,,  elo- 
quenti® philofophiaj,.&  hifiori*  conjun» 
xeri$.  Huic  vaca,  huic  fiude  prò  viribus.. 
Sin,  vero,  adverfatut  genio  aut  otiofas 
temporis  intercapedines.  permirtit  , quod. 
vix.  credam , fatius.  erit  cum  Mufis,,qui- 
bus  haud  invifus  es  , obverfari  v,  quam  cum 
furiis  . H<ec;  cum  dixifiet  Qrgeldu^ , indi-- 
nata.  jam.  admodum  vefpera.  furrexeruntr' 
cmnes  urbereque.  repetentes , ad  propri-, 
am  fé  finguli.  domum  contulerunt . Hoc; 
autem:  vos  etiam,  facete  tandem,  confuto  ,, 
patien  ti  filmi  Auditores,  fapidae  camasgufiu 
( nifi  forte  contradtus  dentium  ftupoqtdiu— 
ti.us  perduraverit  ) in  fui  fi  film®;  filate  ratio/ 
nis  fastidia  deterfurl*.  . 
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©elio  Studio  di  Padova  ► - 

4 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revi- 
none , ed  Approvazione  dèi  P.  F, 
Ciò:  Tommafo  MaJ chetoni  Inqulfitor  Ge- 
nerale del  Santo  Officio  di  Venezia  nei 
Libro  intitolato  : Nuova  Raccolta  d* 

Opufcoli  Scientifici  y e Filologici  &c.  To- 
mo XXXFIT.  non  v’  efler  cofa  alcuna 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica , e pari- 
mente per  A t tettato  del’  Segretario  N o- 
ftro  niente  cóntro  Principi , e buoni  co- 
turni, concediamo  Licenza  a SimoneOc - 
' chi  Srampator  di  Venezia,  che  poflà  ef- 
iere  ttampato,  offervando  gR  ordini  in 
materia  di  Pampe,  e prefentandò  le  fo- 
*-  Hre  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di 
Venezia,  e di  Padova. 

©at.  li  ip.  Ottobre  1781.. 

0 

( Alvife  Fa  Ilare  fio  Rif. 

( Girolamo  Afcanio  G ì ufiini an  Kav,  Rifi 

Regimato  in  Libia  a Carte  2 at  Num. 

227* 

j Daviddt  Maxchefinì  SegTtfatw  » 
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